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Cronologìa de Sommi Pontefici dal principio del 
Concilio di Trento fino alla conchiufione . 

GIULIO il. 

Pontefice Romano nell’anno I503. dopo Pio IH. . 
la-icmie nel dalla famiglia Rovere di Savo- 

m! Il cSitoi? fu Rafàdlo fratello di Sito IV., 
e la Madre Manerola » Fu educato ne’ Moni fieri 
de’ Minori Conventuali col profetare quella Reli- 
gione * Dal Zio nel 147 u fu creato Vefcovo di 
Carpentras , poi Cardinale . Amminiftrò quindi le 
Chiefe d’ Avignone, Verdun, Laufanna > Viviers , 
Cartama, Albino , Sabina, ed Odia , ed efercito 
l’Officio di Penetenziero Maggiore. Softenne varie 
legazioni in Francia, &c. ; morì a’oi. Febbrajo del 

L E 0 N É X. 

Nelli undeci Marzo 1513* Govanni Medici, Fio- 
rentino, Cardinal Diacono di S. Maria in Ddtninica 
col nome di Leone X. fu foftituito a Giulio II. 
Nacque nell» undeci Dicembre del 1475. da Lo-' 
rertzo Medici adorno di Nobiltà , e di Virtù , e da 
Clarice Orfirto Matrona Romana . Nell'anno deci- 
moquarto di fua età fu creato Cardinale da Inno- 
cenzo Vili, per il contratto matrimonio tra 1 Ni- 
pote del Papa con fua Sorella . Riunì al dominio 
della Chiefa Parma, «^Piacenza ; e morì nel dì z. 
Dicembre del 1521. d’ anni 47. 

ADRIANO VI. 

Nacque a’ 1 . Marzo 1450. in Maftricht da Fiorenzo 
di povera, ed ofcura condizione , in guifa che len- 
za foldo fu educato nel Collegio di Lovanio det- 
to de* Porzj . Da Margarita Figlia dell* Imperador 
Maffimiliano ottenne il Decanato , e Vicecancella- 
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fiato dell’ Accademia . Fu deftinato Precettore di 
Carlo . Da Carlo V. fu mandato Legato in Ifpa- 
gna , e creato Viceré ; e non molto dopo Leone 
X. lo creò Cardinale , a Cui fuccefle nel Pontifi-, 
cato nell’anno 1521. a IX. Gennajo , e nel 1513. 
a* 14. Settembre d’ anni 6 5. cefsò di vivere , 

C L E M. E N T E VII. 

Nel dì 18. Novembre 1523. Giulio de’ Medici, 
Fiorentino, fu aflunto al Pontificato col nome di 
Clemente VII. Da Vicecancelliero della S. R. 
Chieia in tempo di Leone X. fu creato Cardinale. 
Per fette meli dimorò attediato da* Cefariani nel 
Cartello di S. Angiolo , e per comando di Celare 
fu liberato . Cefsò di vivere nel 1554. a’ 25. Set- 
iembre di fua età d’ anni 57. 

PAOLO III. 

A’ 13 . Ottobre del 1534. Alettandro Farnefe fu 
affunto al Pontificato a’ pieni voti . Nacque in Ro- 
ma da Pierluigi Farnefe , e Giovannella Gaetani . 
Attefe alle belle lettere fotto Pomponio Leti . Da 
Alettandro VI. ottenne il Vefcovato di Monte Fia- 
tone , e Corneto . A’ 20. Settembre del 1403. fa 
creato Cardinale Diacono . In Viterbo come Lega- 
to ricevè Carlo VlL Re di Francia . Proccurò la 
pace tra Carlo V. Imperadore , e Francefeo I. Re 
di Francia . Spedì ajuti a Ferdinando I. Re dei 
Romani nella guerra contra il Turco . Cefsò di- 
vita nel 1549. a' io. Novembre d’anni fi. 



AS.R.M. 







A S. R, M. : 

IL RE GIACOMO 



SACRA MAESTÀ’ 



^ vVvirJj' E1 dipartirmi d’Italia per ricoverarmi 
T a, lotto l’Auguflo manto della Ciemen»- 
J**' l^J v za Voftra, proccurai di aver copia, 
*'i K L ^ 4'’ per quanto a me fa poffibiie, di va- 
4^4*’4' , 4^ r * e compofizioni de’ più elevati (piriti, 
che in quella nobiliflima provincia iti 
grande numero fiorifccino : di quelle però > che al- 
la una prof? Alme principalmente appartengano, 
ed al. a M. V,, come vero Difenfore della vera e 
Cattolica Fede , potettero effer grate . Non manca- 
py in Italia , Sire , ingegni vivaci , liberi in Dio t 
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e dalla iriifera cattiviti coll’ animo fciolti , i quali 
con occhio puro e limpido veggono gl’imbrogli, 
che ivi fi frappongono alle cole della lama Reli- 
gione ; fi accorgono trqppo delle frodi , ed inganni , 
coi quali , per mantenerli nelle grandezze tempo- 
rali , la Corte di Roma opprime la vera dottrina 
Criftiana , induce fallili , e menzogne per articoli 
di fede ; e le armi g'i date d.ulo lpirito di Crifto 
alla lua fanta Chiefii , perchè le fervano a difefa , 
ed alla e(pugqazione dell* Erede ed abufi , converte 
ella all* opprelfione di efia Chiefa , per farfela fchia- 
va fotjo a’ piedi. Seivirono gii i Sacri Concilj per 
ifcoprire gli errori, gli abufi, e le lalfità; ma ne- 
gli ultimi fecoli , dopo che i Pontefici Romani co- 
tanto s’ ingrandirono, finendoli di miniftri e fervi- 
tori , padroni e Monarchi della Chiedi, temendo di 
elfere appunto ne’ Sacri Concilj fcoperti per quelli, 
che fono, ed anco riformiti, e ridotti a quello, che 
devono edere , con invenzioni e ftratagemmi dia- 
batici hanno o sbanditi ed elìinti i veri Concilj ,o 
guadi e corrotti , ed anco cpprefli quelli , che col 
loro sforzato confenfo li fono, radunati , ovvialo 
con niaravigliol'e arti , fraudolenze e violenze an- 
cora , che tali Concilj non poteffero cercar la ve- 
riià ; ma all’incontro fervifTero a loro di mezza 
di licere (cere tanto pai la loro grandezza ^ e .di op- 
J primere affatto la libertà di (anta Chiefa , Ciò fi è 
' veduto chiaramente nell’ ultimo Concilio di Tren- 
’ (o , il" quale per tanto legittimo , puro e fanto, a 
noi fenduto , e pqre tutto tutto fu pieno di frodi , 
’ artifizj umani , paffioni , sforzi , violenze , ed in- 
ganni , nella prefente lftoria diligentemente (coper- 
ti, e minutamente raccontati. Deve in vero attri- 
.^b.uirfi , piuttqlio alla gran forza della verità , ed 
alia di (porzione della Divina Provvidenza , che ad 
‘umano cordìglio , che un’opera tale dorelle ufeire 
1 tfciile mani di per fona nata ed educata finto 1’ ub- 

bi~ 
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bidienza del Pontefice Ròmttno . Io Ito conofciuto* 
l'Autore, perfona in vero di molta erudizione , di 
gran giudizio ed integrità , e di rettitima intenzio- 
ne : di inoltrava in fé zeio lìneerilTimo , che le di— « 
fcordie Ecclelialtiche fi componetene : in quella cat- 
tività ferviva in modo , che però più coila retta 
cofcienza , che col comune confueto fi regolate . Et 
febberte non udiva volentieri le foverchie depretio-* 
ni della Chiefa Romana, nondimeno abborriva an- 
co quelli, che gli abufi di età, come fante iftitu- 
zioni , difendettero : e nel rimanente età della veri- 
tà amico (ingoiare , e di età tenacitimo ; onde pro- 
fetava fenza rifpetto alcuno quella , dovunque ella 
fote, doverli ricercare ed abbracciare . Quella fua 
fatica a me , ed a pochiifimi di lui molto confiden- 
ti nota, riputai io degna di etere guidata alla lu- 
ce, onde mi affaticai non poco per cavargliene co- 
pia dalle mani , ed avuta quella preziofa gioja , da 
lui poco (limata, non ho giudicato doverli ella più 
tenere occulta, quantunque io non fappia quello 
folle per fentire elfo Autore , o come avesse ad 
interpretare quella mia rifoluzione di pubblicarla . 
Bene sono io certo, che egli per 1* obbligo comu- 
ne alla verità, e per il Zelo verso la purità delia 
Religione , contra le depravazioni tanto inefcufabi- 
li , avrebbe dovuto contentarfene . Non dubitai io 
giammai, che egli avete piena notizia delle fupreme 
qualità, che rendono In M. V. a tutto il Mondo 
cofpicua , onde ben avrebbe dovuto eter divot<ffi- 
mo olfervatore dell’ eroiche lue virtù, e godere 
gran. ieinente, che ella divenite padrona delle pie fa- 
tiche da lui fatte; ed in conferenza ratificare per 
cofa ben fatta , e rallegrarli , che quelle fotero per 
mezzo mio capitate nelle più nobili e degne mani, 
che abbia rEuropn,e la Terra tutta, di un Re, pro- 
digio del prefente Mondo in dottrina, in prudenza, 
in valore, in pietà e religione, a nell'uno fecondo, 
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* tutti primo . Piccia la fereniflima M. V. conto f 
che io ÌK porga un Mosè cavato dalle acque, per mira- 
colo di Dio non lommerfo ( e pure ad effer fom- 
rrierfo dal fuo genitore per l’ onor del Papato, i 
cui arcani qui vi vedeva difcoperti , o pure per i 
foiiti pericoli e terrori era detonato . ) Eccolo nel- 
le braccia di Aefo accurato , acciocché dalla pietà 
Tua , e Tanto zelo allevato , polla ufcire al Mondo 
per ajatar a liberare i popoli di Dio dalla tiranni- 
de di quel Faraone, che coi ceppi anco di sì sre- 
golato e fallate Concilio ci tiene in cruda ferviti! 
opprefTì * Goda la M. V, con quel fuo purgatiffimo 
giudizio quella veramente onorata Opera , colla 
quale penetrerà nell' alto miftero , perché la Cor- 
te Romana non abbia mai voluto lafciar vedere a* 
gli occhi umani gli Atù di quel Concilio , ma li 
tenghi fotto mille chiavi nalcofti , dopo di avere 
con efquilìtilfimi Irtihzj annichilati in gran parte i 
documenti , che di quello Concilio lì trovano nel- 
le mani de* privati » ed in molte librerie vecchie 
de’ Prelati» ed altri perfonaggi , che in quello pre- 
fedti li trovarono ; laddove con ogni minutezza 
iAorica gli atti di tutti 4 quali gli altri univerlali 
Concuj fi palefand : e di quello Concilio altro non 
fi pubblica, che i nudi Decreti , in Roma più che in 
Trento fatti. Scorgerà la M. V. da quefta nobiiif- 
fima ed efquilitiffiim Moria molti arcani profondi 
del. Papato. Ed io, che fono il portatore di quello 
sì pregiato dono ,anderò giojendo , che mi fi lia pre- 
sentata sì bella l’occalione di nloArafe a dilìefo , 
che non folamente colle mie, ma anco colle al- 
trui fatiche defidero impiegarmi tutto a fervifla . 
Riceva ella con fol azione , che in Italia dal Papato 
in lei flato e Aabilito tutta opprelfa , fi trovino 
nondimeno ingegni inimici delle infami adulazioni 
verfo il Papa, ed amici della verna, la quale in 
queAa Opera , intorno al fatto del Concilio Tridetv- 
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tino t con tante (inceriti fi vr (coprendo . Dio con» 
fervi la M* V. ec. ec« 

i 

I. Genrtajo lóig. 

U* Antonio de Domini x (r) . 



(0 Qiiefto fiionifciM Prelato nel gran tempio di 5. Patio di 
Londra dopo la vergognosa abhira alla S. Rei gii ne Cattolica 
per acqinftarfi la graz a del Re G ac >no pubblicò cHle Ram- 
pe 1 moria del G nei Irò di Trento , che rubato avea al P. 
Sarpi , con fi (Tatto empio titolo . Ifitrta del Ct inulto '1 ridanti- 
f>o di Pietro Soave Pelano , nella quale fi letto premi gli arrifi- 
ij della Corte Romana per impedire , che nè la venia d ' Dog- 
mi fi paJefaffè , in'- la rijorma d i Papato e della Chteja fi 
tratta (je . l)a Spirito condannali. le di perverfii fine politico Ut 
indotto il de Domini s a cesi fervere , mentrech'- 1 idea del 
Sarpi non fu tale , come feorgefi dalla lettera di F. Fulgenzio 
de ii. Novembre irti 9 - rfenta nel Gemo di F. Paolo' . Lo 
Scellerata condotta del de Domini* lo refe predo ravveduto 
dell - errore , in etri era caduto . (Jundi fu , che afcr ltando egli 
le Se Recitazioni di un edero Mmillro alla Corte Britannica su 
la Speranza di nn Cardinalizio Cappello fi determinò d : ritor- 
nate in Seno ti Cattolici , ed in Ruma , ove pubblicamente ab- 
iurò il Protettami {'mo , e le erronee dottrine da lui fparfe nel 
libro de Re e ubi uà Chnf.iana , ma Senza ottenere la Sperata 
dignità , anzi dopo qualche tempo per ben fondati foSpcrri in 
materia di Religione fu ri filetto nel Cadetto di S. Angelo, 
ove fini miférameme di vivere nel irtzj. di 64. anni . 
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ALLA 



REGINA 



MADAMA 



N Opera intraprefa per ordine della 
ÌÌ TT Maestà’ Vostra , non può comparire 
w *|t fe non fotto l’Augufto luo patrocinio. 
^v’"’ Ma c l“ ant ' niotivi nit fpingerebbero in- 
~^*‘ rr * oltre a non pubblicarla, le non fotto i di 
lei aufpicj ! Colmo dalla Maksta’ Vostra , di be- 
neócj , ed animato dalla più vivace gratitudine } 
meno per la fua liberalità , che per le fue bontà y 
potrei lenza efTer ingrato lafciare il Pubblico neH’igno- 
ranza di quanto le devo ? Efliliato negli Stati del- 
la 



Digitized by Google 



»■ 9 

h Maestà’ Vostra, da* nemici attrattimi dal folo 
amore della verità, e dalla difefa di una Chiefa ono- 
rata Tempre , itimata , e protetta dalla Maestà* 
Vostra , ella ha degnato accogliermi nella mia 
difgrazia , foftenermi nelle mie follecitudini , prov- 
veder con ab.indanza a* miei bifogni , offrirmi an- 
che fpeffb più de’ miei defiderj , e per eccello di 
magnanimità foffrire appena i miei ringraziamenti 
per grazie da ella.ftimate troppo poco confiderabi- 
li , quantunque mi trovafli oppreffo dal di loro pefo. 
Allettata più dal piacere di far del bene , che dagli 
encomj , effetto naturale della beneficenza , fi niega 
la Maestà* Vostra anche alla più giufta gratitudi- 
ne , e per ifparmiare a quei , che alleggia il confeffare 
la loro troieria, col palefare i. di lei benetìcj, non 
ricerca per foddisfarfi , Te non di renderli felici , 
ferìza far commercio delle fue larghezze , per at- 
trarne gloria . Ma fe la Maestà* Vostra , allo 
effempio di Gesù Crifto , che vietava a quqi , che 
da lui venivano fanatici pubblicare le fue maravi- 
glie , proccura di afcondere nel feno de’ poveri i be- 
ni , che la fua carità fi diletta di fpargervi . Soffra 
la Maestà’ Vostra , che fenfibile a’ favori , per 
me tanto più preziofi , quanto men meritati , con 
una pubblica gratitudine foddisfaccia ad un dovere 
tanto più giufto , quanto meno chiefto , e del quale 
non potrei fopprimer la confeffìone , lenza render- 
mi colpevole della più nera ingratitudine , ed affat- 
to indegno della continuazione de’fuot benefizj. 
Quantunque f opera , che prefento alla Maestà’ 
Vostra , non abbia nulla di nuovo per ella , è tan- 
to più degna pel fuo patrocinio , ch’ella è confa- 
crara da un fecolo e più , dalla Rima, e dalla pub- 
blica approvazione . Ed in fatti a chi potrei offerirla 
con maggior giuftizia,che ad una Principeffa di na- 
scita alle più illuftri non inferiore ; di una Religione, 
che il Trono il più Augufio offertole non ha potuto 
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tentare , nè c or r ompe r e là poflefftane di uni Coro- 
na. Di un anima così fuperiore alle dignità, che in- 
corruttibile a* piaceri, di una virtù, che non diede mai 
accefTo alla maligniti , anzi , nè a’fofpetti ; di una 
egualità, che cafo alcuno della vita non ha potuto al- 
terare ; grande lenza fatto , tenera lenza debolezza, 
umana lenza battezza , Ipartendo le cure del Soglio 
fcnz’ ambirne il vano Iplendore ; cori occupata nella 
educazione dell’ illuttre lua famiglia, quali che que- 
lla fotte l'unico oggetto delle lue cure;lempre at- 
tiva , Tempre tranquilla ; amando la Religione , co- 
nolcertdone i doveri , e venerandone le malltme ; 
non men lontana di laldarlene imporre dalla pietà 
apparente di una cieca Tommittione.che di volerne im- 
porre agli altri col p-fo dell’ autorità ; animando pef 
tutto l’amore e la ricerca della verità ;fofffendo la 
contraddizione lenza etterrte offela; tol erando lenza 
alprezza negli altri gli efrori inevit;.bili , a’ quali 
forno loggetti per la fievolezza de’ noftri lumi; più 
ienfib.le al piacere dìttruirfi , che a quello di ottentare 
i Tuoi lumi; in una parola, regnando n ù per la l'uà 
capacità e bontà , che per il Tuo grado ; ulando del 
Ciò potere lol per il ben de* Tuoi popoli , per il fo- 
fìegrto della pubblica tndquillirà, per il conforto del- 
la virtù e delle fetenze « e pet la felicità di tutti 
quei, che da lei vengon’ onorati della Tua confiden- 
za e del Tuo patrocinio? Non avrebbe l’ Autore 
fteffò potuto lceglier Protettore più atto a giudica- 
re dell’opera Tua, ed a proteggerla contta i nemici, 
che prevedeva effer per amargli la lua (inceri 1 ! . 
Sotto gli aufpicj del Trono , che oggi divide la 
Maestà’ Vostra , comparve la prima volta la di 
lui Iltoria , e «un eflVndovi paefe alcuno , in cui ne 
fia ftato meglio conofciuto il merito, godo al fom- 
nto di pubblicarla qui d nuovo lotto il patrocinio 
potente ddla Maestà* Vostra . E* una produzio- 
ne , che non può mancar di efferle grata per i ca- 
rato 



Digitized by Google 







batteri , che ne fanno il pregio ; fe fi confiderà dal* 
la parte della narrazione , tutto vi è efpolto co» 
quella famplicità , in cui fi riconofcono la ver tice 
la natura, con queft’ arte, che adorna la natura lenza 
alterarla, e che orna la verità lenza sfigurarla . Se 
li confiderà quanto alle cole fondamentali , quat’ al- 
tra opera può più meritare l’attenzione di Vostra 
Maestà* ? Vi troverà , Madama , l’ Moria di un 
evento, che ha cangiato la faccia di tutta l’Europa , e 
che dal (erto del torbido * e della Confiilione ha fat- 
to naftere un germe di luce , al favore della qua.e 
fcno flati molti pregiudizi dall’ ignoranza , e dalia, 
fuperftizione Iparfi filila Religione » Sente bene In 
Maestà’ Vostra , fenza che mi fpiego , che pari® 
della Riformazione, da così lungo tempo bramata da 
i più illuminati, e da’più virtuofi della Ciucia, cagio- 
nata dagli più orridi, e più condannevoli abufi, co- 
minciata co’fuccèflii più inafpettati, interrotta dalle 
paflioni, e dalle divilioni de’varj portiti , eh.* /abbrac- 
ciarono « o l’ oppugnarono , oppreira quali tanto dal- 
la oppofizione di alcuni Potentati, che dalie divifio- 
ni,e da’ falli di quei, che ne furono gli ltromenti* 
rinnovata dopo , ma fotto forme così diverfe , che 
non fecero fa non arrecarne i progredì , ricevuta, 
infine tranquillamente da una parte dea* Europa » 
quantunque da* Capi lafciata imperfetta , mai pero fi- 
nita al punto di poter riunire, non dico quei, da qua- 
li era Rata attraverfata , anzi quei > che ne erano 
flati i Miniftri , ed i Protettori . 

Per proccurar quefta riunione della Chiefa fu adu- 
nato il Concilio , del quale ci dà qui Pro- Patio 
l’ Iftoria ; ma non n’ è Unto felice i’ evento , per- ' 
chè furono feelti mal i mezzi da prenderfi , per 
pervertirvi . Sono crefciute , e corroborate le divi- 
fioni;e fa i firoi Decreti hanno rimediato ad alcu- 
ni de’ più grofiolani abufi , hanno reio nel tnedafi- 
mo tempo più incurabili gli altri , melandoli al 

ri- 
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riparo delle leggi , che parevano non effer defiiriattf- 
fe non a riformarli » Si fcoprirà in quella opera , chi 
deve incolparfene ; da una parte la politica e l’ in- 
territe , il calore e la prevenzione dall’altra fecero, 
che non riufcirono le migliori intenzioni de’ buoni; 
e vedralfi , che mentre da entrambi le parti non fi 
parlava , fe non di difender la verità , e di correg- 
ger gli abufi , non fi combatteva realmente che per 
r autorità , e per i temporali vantaggi ; e che fi 
riufcì molto meno a correggere quanto effer vi po- 
tea di viziofo , che a corroborare i pregiudizj , e 
ad allargare le breccie fatte dalle prime difpute , e 
divenute quafi irreparabili per i nuovi Decreti dei 
Concilio . 

Neffuno meglio della Maestà* Vostra conofce 
quanto vi è flato di riprendile in quella condot- 
ta . lftruita delle vere malTiine della Religione , dal 
di cui Audio non fi è lafciata diftrarre ne dalle oc- 
cupazioni momentofe , nè da’ trattenimenti inevita- 
bili , a’ quali i doveri del di lei grado non le per- 
mettono di rifiutarli, fa tutto il pericolo , che fi cor- 
re dandoli fenza riferva alle idee oppofte de’ parti- 
ti , che lì condannano fenza voler intenderli : Ed el- 
la ha (limato Tempre la moderazione, come la difpo- 
Azione la più ragionevole e la più conforme allo 
fpiritd Evangelico. Per un effetto di quella mode- 
razione , fotto il governo giudo e pacifico dello 
Augullo Principe , di cui la Maestà’ Vostra noti 
fpartifce meno le iollecitudini , che la grandezza r 
ognuno tranquillo al riparo delle leggi può fegui- 
re a grado della fua eofcienza ciò , che da’ Tuoi lumi 
gli vien rapprefentato di più ragionevole e di più 
verojeche lenza tema della violenza di un’arbitra- 
ria autorità filile cofcrenze , può fervire Dio nella 
femplicità del fuo cuore , e riempire i doveri det- 
tati dalla ragione e dall’ Evangelio . 

Nulla non è più atto , Madama r a raccoman- 
dar 
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dar maflime cosi favie , che la Iftoria , che ho l’ono- 
re di prefentare a Vostra Maestà’ . Elfa troverà 
neli’Autore , che l’ha compoda,un modello eccellen- 
te delle difpofizioni in cui farebbe da defi derare , che 
ciafcheduno fo/Te in materia di Religione . Senza 
appigliarli nè a’pregiudizj del partito, a’ quali i’ im- 
pegnava la di lei nafcita , nè al calore di quei, eh» 
condannavano lenza didinzione quanto vi era dabi- 
lito , fi fpiega in tutto con quel difintereffe , che da 
lui allontana ogni fofpetto di parzialità, e con quel-* 
la capacità , che gli attrae naturalmente la fiducia . 
Attento a far ufo della regola preferitta agli Storici* 
di non addurre nulla di fa!fo,edi non tacere nulla 
di vero , ha fpinto la (interi» al punto di lafciajr 
' cono feere appena a qual partito fia favorevole , per- 
chè in fatti non è favorevole fe non a quello del- 
la verità. Quindi ha faputo meritare l’approvazione 
di tutti quei , che non fono (chiavi de’ loro pregia- 
dizj , ir che ha fpinto la Maestà’ Vostra a ren- 
derne la lettura più comune con una nuova tra- 
duzione . 

Quanto farò felice, Madama , se il mio lavoro 
ha la fortuna di corrifpondere alla di lei afpettazione! 
Non ho rifparmiato nulla per rendere quella tradu- 
zione efatta e fedele , ed inoltre ardifeo lufingarmi , 
che nelle note troverà la Maesta’*.Vostra lo ftef- 
fo (pirico, che gli ha dato una Rima così giuda del- 
l’Originale . La fpecie di Cattolicità , che vi regna, 
non è quella f che ha refo odiofi i Romani a’ Prote- 
danti . Non confide fe non nell’amore della unità, 
e delia pace. Chi potrebbe mai condannare queda 
difpolizione ? Inoltre nemico, quant’ ogni altro, del- 
la fuperdizione e di ogni lpirito di dominazione fili- 
la fede degli altri , tollero facilmente, che in materia 
delle opinioni femplicifi perdi diverlàmente circa que- 
■ Rioni olcure : e crederei fare mgiultizia condannando 
negli altri una Jibdrtà , della quaje fono dato io ftef- 
fo tempre geloso. Deb- . 
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Debbo j Madama , » queRo Colo carattere l'ac. 
Ceffo Uv orevoie ,che Vostra Maestà’ ha voluto 
compartirmi appretto di Elia ; Ma nello Retto tempo 
quello mi rende pili neceflario l'onore delia di lei 
protezione contra le prevenzioni di quelli, che non 
indurano la Religione degli altri, fe non dall’ am- 
piezza della fominifliane, che tt rende alle decifìoni 
della Società, in cui lì trova impegnato. Imperocché 
foffrqnQ con impazienza gii uomini di elfep tratti dai 
loro pregiudizj , e come fe con fi Rette la vera fede 
a dedicarli fen/a riferva a tutte le fantafte degli 
altri , a facnljcar la giuRizia , 1’ umanità , 1* amor 
•delia pace,i fuoi lumi, e le prime regole del. a ra^ 
giooe e della morale ai progretto ed al frianio del 
-partito , ra cui fi è ; è pericolofo per un Autore lo 
IcoRarfi il meno del mondo dalla maniera di pen- 
i Care degli altri fenza eflTer Rimato non aver punto 
Religione. Conolce la Maestà’ Vostra meglio di 
ogni altro le perniciofe conseguenze di un tal prin- 
«pio. Lutici dr creder effer d=li*intereffe della Re- 
ligione il Jopportare il giogo di un'Autorità arbitraria, 
•ed il punir gli uomini per penfieri, che non poirono 
sì prevenire , ni rifpingerc , Ella fa non dover i 
, -Potentati fervirfi della Toro autorità in materia di 
fede , fe non per ifpirare agli altri i fentimenti da 
-loro Riipan più ragionevoli ,e per incitarli al bene 
co’ loro efempj , e colle loro ragioni , 11 zelo , di 
-cui il folo feopo è di far trionfare il partito , in 
fui (ì è nato , è la virtù de’ Principi deboli ) 
che mifurando i di loro lumi col di loro potere , 
non conofcono altro merito in fatto di Religione , 
fe non quello di foggettare gli altri a* di loro pre* 

8 ‘udizj . Ma la Maestà’ Vostra lw idee più giu- 
: della pietà . Diverfi da quei Principi > che dandoli 
a que* ciechi conduttori y a’ cjuali hanno abbandonata 
la loro fiducia, credono efpiare i loro difordini con un 
zelo perfecutore per il foRegno di alcune opinioni ; 
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«itile quali fono tanto pili gelofi di foftener la ere» 
denza, che li lafciano in intiera libertà di foddisfa- 
je le loro paflioni. E’perfuala la MaeòTa’ Vostra* 
che conviene far trionfare la verità per convinzio- 
ne ; non confillere lo fpinto di Religione nel dii!* - 
mulare , o nel difendere i vizj, o gii errori del fuo 
partito , ma nel confeffarli, e nel cercarv i nniedj .; 
e fe non fi è abbaiti nza felice di effere al eoveito 
«fi ogni errore , ia fipceritl, coila quale fi cerca a di- 
fìngannariene , è la difpohzione la più virtuofa dal- 
la ragione, e dalla Religione richieita ; che vi fono 
verità ofeure « fulle quaii fi divide lenza delitto j 
facendolo fenza parzialità e fenza mterefli , e che in- 
fine il principale oggetto del Vangelo èttaro di ren- 
derci genti dabbene , e di riformare ancora più 1 no- 
flri cuori , che gli fpiriti npflri . Egli è dilgiadevo- 
le , Madama, per l’onore della Religione, e del- 
la umanità , che maflune così giufte fieno fiate pro- 
vocate con ardire; e perchè li ha tentato di farlo, 
fi ha dato tant’anfa agii fpiriti forti , de’ quali la 
penna licenziofa ha faputo avvantaggiarli , per inva- 
dere i fondamenti Utili della fede . 5’ ingannano pe- 
rò , credendo di rovesciarli col combattere le dot- 
trine difapprovate dalla Religione , e che non le 
fono imputate fe non per folta di diftinguere ciò , 
che ella infegna , da’ principj particolari di quei , 
che fanno difenderla cosi nule , 

Ha faputo la Maestà’ Vostra da lungo tempo 
colla fua penetrazione far quello difcernimento . Co- 
tanto nemica della licenza , quanto della fervitù , 
sa efler la fola Religione capace di fofìenere Ja Mae- 
flà del Trono, ed aflficurare la felicità de* Principi, 
e de’ Popoli ; e non poter confidarli della fedeltà di 
quei , che limitano i di loro timori eie di loro Jpe- 
ranze in quella vira, e de’ quali le loro puffioni , 
ed i loro interefli fono i principj delle loro azio- 
ni , Voglia Dio, che l’elTempio di Vostra Maestà’ 
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infpiri ad ognuno maggior riverenza oer le veri- 
tà e per i doveri della Religione , e cne la prati- 
ca di quefti ftefli doveri attragga in Ella, e nella 
fua Anguria Famiglia, le profperità ,le quali quan- 
tunque non fieno il vero premio della virtù, (peffo 
fervono a renderla più fplendida per il buon ufo, 
che ne fa fare ! Sono , Madama , i voti i più ar- 
denti e più (inceri, che non ceffo di far per la Mae- 
stà 1 Vostra , e che la fupplico di ricevere come 
la teriimonianza della riima la più (incera , della 
più viva gratitudine , e della più profonda riveren- 
za, colla quale ho l’onore di edere, 



MADAMA , 



Della Maestà’ Vostra, 
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L‘ umiliffimo, ed obbedientiflimo Servo, 
Pjetro-Francesco Le Courayer, 
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. PREFAZIONE 

DEL P. PIER-FRANCESCO LE COL’RAYER , 

, Alla fua Traduzione deir l/loria del Concilio di 
Trento Jcritta da Fra- Paolo Far pi . 

^ ntc P 1 ^ 1 ^ ^ ,t0 farfi da’ Tradutto- 
* 4 .,.^ -r x„ ri, per mettere in qualche eftimazio- 
jjf ne pretto il Pubblico la fatica da ef- 
4 x 4 fi intr.tprefa , quanto cominciare dal— 
4444 l’elogio dell’Opera , che a tradurre 
imprendono, e da quello dell’Autore, 
che 1 ha comporta. Avventurofamente per me la ri- 
putazione di Fra-Paolo , e della fua iftoria mi difob- 
bliga da un cotal ufo . Toftochè venne alla luce } 
con avidità è Hata letta, e pel corfo di un iecolo 
p piu da che la prima volta comparve, andò fem- 
pre creicendo la rtima , in cui da prima fi ebbe 
da Dotti, e dalle perfone illuminate, ed imparziali. 
Roma non pertanto ne fu fcandalezzata , e fece o- 
gni opera per ifeemarne il merito, e fcreditarne Io 
Autore . Ma un’ Opera eflenzialmente buona fi fo- 
ftiene da fe contro gli urti della partìone e delio 
intereffeje gli abbagli di poco momento , che dal- 
la lettura degli Atti , e dal ritrovamento di multe 
puove memorie Ij fon venuti a lcoprire in quella 
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Iftoria , hanno unicamente fervito a conciliare ad 
rifa maggior cfiimnzione, ed autorità. 

L' ingenuità , con cui quella Iltoria è fcrit- 
ta , fece penfare a Fra-Pjolo di non poter pale- 
farfi Autore di effa lenza pericolo , e lenza Sve- 
gliare i nemici , che nella briga dell* Interdetto di 
Venezia eranli follevati contro di lui . Piefe dun- 
que il partito di tener la cola lecreta , e per qual- 
che tempo non li Ceppe a chi li averte 1’ obbligo 
di quella produzione , Il P. Fulgenzio , nella Vita, 
che c» ha dato di quel grande Como , troppo ge- 
lofamcnte cuftodendo il iecrero del fuo Amico , ci 
Jafciò di ciò affatto a/f’ofcuro ; e fu Colo per vi# 
di alcune congettut e, chea scoprire li venne queiio, 
chea Fra~Paolo era piaciuto lafciare,che s’ indovi- 
nali , piuttofto che dichiararlo egli HelTo , o per 
timore di farli nuovi nemici con una tale dichiara- 
zione i o per non ìfcreditare la propria iua Opera 
preffo i Divoti , a* quali il fuo nome divenuto o- 
d;ofo non poteva a meno di non ifpirare un pre- 
giudiz o contra quella Iftoria; malgrado la finceri- 
tù, ed il difintereffe , che da ogni parte per entra 
ad effa lì feorgono. 

Fu per quelta ragione, che-da principio per qual- 
che tratto di tempo non lì ebbe certezza del no- 
me del fuo vero Autore . Alcuni , al dir di Pietro 
JJufuy in una lettera a Cumdeno de’ ad. di Aprile 
Mucxix. attribuivano quell’ Opera all* Arci vefeovo 
di Spahtro. Altri per opinione di Camieno nella fua 
rifpofta a Pietro ìlupuy de’ 31 . di Maggio, volevano 
che folle del P. Fulgenzio , o di qualche al ro Ita- 
liano. Sofpetto non pertanto anche allora fi aveva, 
per quello ne dice il niedefìmo Cowdeno , che il 
vero padre Fra-P.iolo ne lofle : e quando il Principe 
di Condì fu a vifitarlo in Venezia *>«1 mDCXXII» 
non mancò d’ intav lare un tal difeorfo per ac? 
certarfene . Ma il Padre , che avea le lue ragioni 
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per non ifvelare il fuo fecreto , e che maggior cir- 
cofpezione uCiva col Principe, perchè fapeva eflèr 
eg-i flato quello , che avea fparfo quella voce , e 
l’avea anche detto all’ Ambafciador di Venezia, A 
contentò di rifpondergli , che in Roma l’Autore 
era noto. Infatti , fia che fi fapeffe la pena, che da 
molti anni Fra~Pao/o fi avea dato di raccogliere 
tatto quello, che poteva aver relazione a quella ma- 
teria , o che il fuo nome non foffe ben celato fot* 
to quello , di cui fi è fervito,fia che in Italia non 
fi conofceffe perfona più abile di lui a fcrivere una 
tal Opera , fia infine, che in quella Iftoriafi rifcon- 
traffe un gran numero di quelle maflime, e di quei 
principj, che avea fparfo negli altri fuoì Scritti , non 
vi fu più luogo ad errore , come altre volte : e le 
dubbieti ben torto per tutto fi dileguarono. Impe- 
rocché dopo la morte del nortro Iftorico nulla piti 
importando il mafcherar la faccenda , e da quei, che 
erano i Depotìtarj del fecreto , non credendoli , che 
convenire il tener per più lungo sofpefa la pub- 
blica curiofitù , da tutti ben prerto fi venne a fa- 
pere , che il Pubblico n’era obbligato a lui . 

Infatti, fenza palefarfi egli fteflò,era gran tem- 
po , che avea fatto fapere a’fuoi amici , fpezialmen- 
te in Francia , che cercava con premura tutto quello, 
che avea re, azione a quell’ affare ; perchè lo aju- 
tafTero coloro configli , e con le Memorie partico- 
lari, che aver poteflerore fin dall’anno MDCvin.fi 
Vede, che non folo avea già raccolto più cose, ma 
che avea eziandio cominciato a fcrivere quella Iftdff 
ria . Ho veduto , die’ egli a Groflot in una lettera 
de’ VI. di Luglio mdcviii. la Revifione del Con- 
tilìo di Trento , il Collegio , e gli Atti . Se vi i 
qualche altra Opera J opra la Jlejfa materia , io a- 
vrei caro di overlay perché io jtejjo ho Jcritto qual - 
(he coja pii 7 dijfu(amen,tt , (he ho tratta da Mo- 
aumenti , che ho potuto trovare i/t quefìo paefe. Da 
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un’ altra lettera de’ <27. di Maggio fi vede , che rin-' 
grazia Gillot delle Collezioni , che gli aveva man- 
date concernenti a quel fcggetto , e nelle quali con-.; 
fella di aver trovato cofe di gran momento . Si feppe 
inoltre , che da lui Marco Antoni 0 de Dominit ,» 
Arcivefcovj di Spabtro , avea avuto il Manofcrirto, 
che avea fatto itampare in Londra nel mdcxix. 
Quel Prelato , non men famofo per la - fua inco- 
ftanza e pel difgraziato suo fine , che per la fua 
erudizione, avea avuto familiarità con fra-Paolo , 
e probabilmente gli avea participato il fuo difè-^ 
gno di pattar io Inghilterra ; e fu prima di efeguir 
la iua risoluzione,, che cavato avea di mano al 
nolìro Iftorico la copia della fua Ifìoria , cui fi 
prefitte di far imprimere, toftocchè forte in un pae- 
fe , in cui potette farlo con libertà . Se 1 ’ Autor© 
gli abbia permeilo di trarne quella copia , o fe lo 
abbia fatto fenz’aveme la perniiflione , io non ho co- 
raggio di offerir nè una cotti , nè l’altra . Satei tutta- 
volta difpofto a credere , che la cofa non fi fàcett© 
fenza fua .fàputa , poiché , fe preftiamo fede all’Autore 
della Vita del Cavalier Wotton , eh’ era fiato Am- 
bafe udore d’ Inghilterra a Venezia : Fra-Paolo ne 
avea trafmetfo egli llelfo i fogli al Re Jacopo I. 
pel mezzo di quel Miniftro ; non già forfè colla 
idea di fare fiampar quell’ Opera mentre viveva , 
ma ad oggetto di prevenirne la foppreflione dopo 
la fua morte , ed il facrifizio che ne avrebbe potu- 
to fare il Senato , per non dare nuovi motivi di 
fiegliaoze alla Corte di Roma. 

Ma , fia che Fra- Paolo abbia dato egli fleffo il 
fio Manofcritto ali’ Arcivetcovo di Spalatro , o- 
pure no , dalla Lettera Dedicatoria di quel Prelato 
al R~ Jacopo I. certo almeno apparifee , che la 
pubblicazione deli’ Iftoria del Concilio fi fece fenza 
fàputa del fuo Autore ; dacché in etta il de Domi-', 
hit dice a qqel Principe , di non Japtu , come la. 



Prefazioni:. ai 

Autort interpreterei la fua rifoluzione , e che egli 
mette quell* Opera nelle mani di S.M . come un al- 
tro Mose Jalvato dalle acque , nelle quali forfè 
P avrebbe fatto perire colui , che gli aveva dato la 
vita. Da ciò pare chiaramente rileviti , che Fra 
Paolo nulla non ne abbia faputo di quella pubbli- 
cazione ; ed anche , che ti fia fatta contra tua 
voglia. Checché ne fia ,/7 de Domi ni s non fi cre- 
dette in obbligo di avere a quella riguardo , o al- 
meno fuppofe di baftantememe foddisfarla , qua- 
lora il nome dell’ Autore non fi pubblicava . Ap- 
pena dunque arrivato in Inghilterra fece {lampare 
quella lfioria , ma con un Titolo , ed una ilpi- 
fìola Dedicatoria al Re Jacopo , che d ; {piacquero 
non meno a Fra-Paolo , che alla maggior parte de- 
gli uomini di fenno, i quali facilmente previddero 
l’ufo, che di quelle due cofe fàrebbefi per preve- 
nire i Cattolici contra un’ Opera , eh’ era fiata ferir- 
la principalmente per efii ; e per impedire con ciò 
tutto il frutto , eie avrebbe potuto lai e , fe foife 
fiata pubblicata fenza quelle giunte , che la ren- 
devano ad elfi nel tempo lìelfo e fofpetta ed odiofa. 

• Quefto è quello , che fecero oflervare a Camdeno il 
celebre Pietro Dupuy , e Nicola Peirefcio , de’ quali 
non fi ebbe mai fofpetto,che nella loro Ortodolfia 
fofiero fgperftiziofi . Piacefle a Dio, dice il primo 
in una tetterà de’13. di Luglio mdcxix., che leva- 
ta fe ne {offe la Prefazione, e la ultima parte del 
Titolo. Hanno i pregiudizj un grande impero, ed un 
alibi uro potere lopra di noi . La Prefazione renderà 
1 ’ Opera inutile, e le farà perdere tutta la fua auto- 
rità. Utinam, utinam abefjet pr sfallo , & etiam pars 
ultima titult 1 Prxjudici.i apud nos multum vaìent , 
omnia pojj unt—P r <ef alio — inutilem tìr nullius fere 
momenti librum apud nos reddet . E ’ un bellijjimo 
pezzo , dice l’altro in una lettera de’15. di Lug io, 
t farebbe un grand 1 effetto, o avrebbe un gran coi Jo) 
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Je colui, che lo ha fatto (lampare , uv effe potuto con- 
ienerfi con la moderazione ufata ddr Autore , e fat- 
to non avejfe quella giunta al Titolo , nè fparjo di 
parole piccanti e parziali P indice delle materie , ni 
mejfa quella fua lettera in fronte, nè pqfto il fuo no- 
me , il quale, per ejfere tanto /ereditato prejfo quelli, 
che non fono del fuo fentìmento , /erediterà quella gran- 
de Opera qui, e non le lafci eri aver corfo, come pro- 
babilmente P avrebbe avuto per le mani de Cattolici 
Jie/fi , e pur anche in Italia » 

Le ragioni , onde a così fare fu modo i’Arcivt- 
Uovo di Sp i latro , fi fi bene , quali follerò. ElTendo 
profel ito, credette niente più potergli giovare a met- 
terli in grazia de* Proteftanti , quanto il declamare 
con violenza contro del Papa ; e così il fece fenza 
riguardo nella fua Epiftola dedicatoria , e nella giun- 
ta che fece al Titolo di Fra-Paolo . Ma così poco 
fu gradito quello, che avea fatto , che neila Traduzio- 
ne Latina fattali ben tolto di quella Ilìoria in In- 
ghilterra , fe ne levò la Epiftola ed il Titolo ; e lo 
fleffo pure li è fatto nelle nuove Edizioni , che del 
Tefto originale li fecero in Ginevra nel mdcxix. e 
nel mPclvt. e mdclx. , ed è naturai cofa il crede- 
re, che ciò li abbia fatto per conformarli a* deli- 
derj dello Autore , il quale effendo Tempre ftato 
nella Comunione Romana , vedeva 1* incongruen- 
za, che vi era lulingare i Proteftanti a fpeìe del 
fuo proprio Partito , dopo aver inoltrato in tutto il 
corfo della fua Opera una imparzialità , che appe- 
na ravvi (afi in verun altro Scrittore. 

Una Iftoria fcritta con tanta linceriti e giudizio, 
fu ricevuta , come è il folito di tali Opere. Le per- 
fone difappalìionate l’ammirarono; gli altri ne for- 
marono quel giudizio, che lor fu dettato dalle loro 
prevenzioni, e ne parlarono bene o male, fecondo 
gJ’imerelTi ed i pregiudizj del Partito, in cui li tro- 
vavano impegnati . I Proiettanti ne fecero grand’lii ; 
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mi elogj;quafi tutti i Cattolici tl? (parlarono lenza 
ritegno ; e non vi fu quali altro luogo thè in Francia, 
dove otadero parlarne con moderazione, e niofirarne 
la Anna, che per efla fi dovea avere .Tanto è vero, 
che il CattoLcifmo de’Francefi è un poco differente da 
quello degli Oltramontani ; dacché taluno di qua dalle 
Alpi e da’Pirenei palfa per b.ion flimo Ortodoflo, che 
di là avrebbe pena a (curarli a’ procedi della Inqui- 
fizione. i Romani tn particolare ne andarono in collera 
più degli altri ; ma è poi Vero, che la loro politica , ed 
i loro abufi vi erano (iati medi in vifta con mag- 
gior libertà . Buon per Fra-Paolo, che quando il ri- 
conobbero per Autore , non era più in calo di efler 
efpofto aila loro diferezione. Con un pretefto di Re- 
ligione vendicati fi farebbero de’co! pi, che loro ave» 
dati ; ed ancor più volentieri abbracciata avrebbero 
. la occafione di fodjisfare il loro rtórntimento, per- 
chè avrebbe potuto parere , che fatto l’aveflero per 
mantenere 1’ Órtododia . 

Ma lo fdegno di alcuni Divoti , e de’ Romani , 
non potè far sì , che dal Pubblico quella ifìoria m 
fuo genere eccellente non li riputade. Àvvegnacchè 
nella efpredione fi faccia un poco fentire il dialet- 
to Veneziano, che non è de’ migliori d’Italia , la 
narrazione però è così chiara , ed i fatti fono così 
ben legati gli uni cogli altri , che i più giudiziofi 
Critici non hanno fitto difficoltà a raccomandare quel- 
la Ifìoria per il miglior efemplare, che propor li 

S odano gli (forici . Il che ha fatto dire a Sa/o nello 
iftratto, eh’ ei diede d . 11 ’ Ifìoria del Caidinal Pal- 
invicit m, ( Jour. dee Sav • Mire 1665. ) che non fi 
può arder niente di p ù compito di quella di Fru- 
gnolo; e a Jiurnet , ( Bedeir s. Life , p. 17. ) che 
è un modello, cui dovrebbero imitare tutti quelli, 
che vogliono con onore fciiyere un’Ifìoria . L’ idei- 
fo giudizio da prima d uo ne aveano Pietro Lupuy y 
t Nicola Peirejcio , il qual giudizio tuttavia fi con- 
fi 4 fer- 
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ferma ; ed il merito di efla agli occhi del Pubblico 
non fi fa punto minore ni per la cenfura ftudiofa- 
nr nte fattane da alcuni Scrittori) nè per i lievi 
■abbagli, che vi s’incontrano, 
e' infatti , fia che quell’ Opera fi confideri riguardo 
alla verità de’ fatti, fia che fi ponga mente alla 
forma td alla difpofizione data daL’Autore alla fua 
materia, fia infine che fi efamimno le riflefifioni , con 
le quali ha collume di corredare gli avvenimenti , 
ogni cofa del pari contribuire a rilevarne l’eftima- 
zione ed il merito. 

Riguardo alla verità de’ fatti , non fi può pren- 
dere mifure più giullc per accertarsene , che quel- 
le prefe da Fra-Paolo . Lacchè fi propofe di fcri- 
vere l’ Ifioria del Concilio, non perdonò a fatiche, 
nè a ricerche per consultare tutti 1 monumenti , che 
vi aveano qualche relazione : e per la Situazione, 
in cui era, la cofa non gli riufcì gran fatto diffi- 
cile. Viveva egli vicino al luogo, in cui le cofe 
fi fecero. La memoria di quella faccenda era tut- 
tavia recent iffima , ed ebbe occafione di conofcere 
molti di quei , che vi erano intervenuti . Lbbe an- 
che ftretta amicizia con Camillo Oliva , Secretario 
del Cardinale di Mantova , uno de’ Prefidenti del 
Concilio fotto Pio IV. Avea avuto in mano il 
Giornale di Chiereoato Nunzio di Adriano VI., gli 
Atti della Legazione di Contarini a Ratisbona , una 
parte delle Lettere del Cardinal del Monte , primo 
Prefidente del Concilio fotto Paolo IIL, quelli di Vi- 
/conti Agente di Pio IV. a Trento, le Memorie 
del Cardinal d.t Mula , i Difpacci degli Ambafcisr- 
dori di Venezia al Concilio , la maggior parte di 
qviei degli Ambafciadori di Francia , che gli erano 
fiati comunicati da Gillot , o da qualche altro dei 
fini amici ; Senza contare molte altre particolari 
Memorie , dalle quali avea tratto i Voti de’ Pre- 
lati e de’ Teologi su gran parte delle quifUon», 
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che agitate furono nel Concilio. Confultò inoltre 
gi’fftonci più ficuri e più accreditati , per i’illo- 
na di quei nelle cofe , che al Concilio non appar- 
tenevano direttamente; Ateismo per le cofe di A- 
lenragna ; Guicciardini , Adriani , Paolo Giovio , ed 
alcuni altri, per le cofe d’Italia; Beicaro , la Po- 
peliniere , il Tuano , ed altri famigliami-., per quel- 
le di Francia . In una parola , non muffe puffo mai 
fe non dietro a fcorte le più ficure ; e le qualche 
fiata dalla verità andò lungi, ciò gli accadette per 
un accidente comune a tutti quei, che fono obbli- 
gati a fciivere con la fcorta di ftraniere notizie, 
non perchè difegno avelfe di sfigurare il vero , o 
colorire il falfo agli occhi di chicchera . Invero, 
che tutti quelli ajuti non ballavano a dar una com- 
pita perfezione all’Opera faa, poiché non potè ve- 
dere nè gli Atti, nè le Lettere fecrete , o ferine 
da’ Legati , o ad elfi dirette , le quali più che ogni 
altra cofa potevano elfer utili a feoprire tutti i 
mifteri, ed i maneggi , che avean dato moto al Con- 
cilio . Da ciò lenza dubbio fono nati que’ pochi 
errori , che li trovano nel noftro Iftorico , de’ quali 
non fe gli può fare un delitto , peichè fi fa bene , 
che non era in poter fuo il confutare que’Monumen- 
ti ; e dall’altra parte la l’uà penetrazione ha fpef- 
fe fiate fupplito alla mancanza degli Atti con con- 
getture tanto felici , che la feoperta di quelle Scrit- 
ture ha unicamente fervito a verificarle . Ma da quei 
pochi abbagli, che con tutta la prevenzione di Tra- 
duttore non ho potuto dilli mul are., e , per quanto 
è fiato in mia mano , ho anche cercato di coneg- 
gere , non fi vede , che grande fcapito foffrir ne 
debba il pregio dell’Opera. Sono elfi effettivamen- 
te errori di una tal fatta, che nulla alterano l’ef- 
fenza deila narrazione , nè tolgono all’ Autore il- 
carattere di veracità, che , malgrado qne’ sbagli, 
in quella iltoria ravvifafi . A dir il vero , che impor-* 

ta 
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f» al Lettore } che una Congregazione fi fia fat- 
ta pi ut torto un giorno y che urt altro , che fia un 
Teologo, non un altro t che parlato abbia fopra 
una tal materia , che il nome di un Vefcovo , o di 
kn Vefcovato fia male enunziato , che nella rela- 
zione di un fatto , che nulla ha a far col Conci- 
lio , fi fia ommefTa qualche circoftanza , o fi fia 
cambiata: Reamente errori firn quelli contra l’e- 
fattezza della Iftoria , e notarli conviene in grazia 
de* Lettori; ma per elfi punto non fcemafi la ripu- 
tazione di un* Opera efienzialmente buona , nella 
quale fe qualche volta 1’ Autore s* inganna t quello 
non gli fuccede mai nelle cofe effenziali , e non 
per quefto pregiudizio ne viene al fuo proprio ca- 
t attere . 

Ma fe sdrucciolò qualche volta per poca avver- 
tenza in cofe di non grande importanza , niente da 
lui refta a defìderaifì riguardo alla forma dek* Ope- 
ra, ed alla difpofizione delle materie. La narrazio- 
ne per fentimento di Dupuy , è netta , elegante , 
« piacevole . Librarti avide legi fumm.i cum volup - 
tate. Narratio dilucida , elrgans , nec minus juc ari- 
da . Non vi fono digreflioni lontane dal foggetto , 
nè riftucchevoli . Di tratto in tratto vi è framifchia- 
ta la Iftoria di quel terqpo ; ma con tal d. forni- 
mento e precifione, che non ci lafcia ail’ofcurodi 
quanto è necefTario a faperfi , nè ifvia 1* attenzione 
con una congerie d* inutili circoftanze. Tutto col- 
lima allo fcopo generale dell* Autore . Gli avveni- 
menti politici vi fon d 'fcritti , quanto era necefTario 
che lo fortero per moftrare , come averterò influito 
o alla convocazione, o al progreflo,o alla conclu- 
fione del Concilio. E* legata ogni cofa così natural- 
mente , che la narrazione farebbe ftara imperfetta 
fenza quella varietà di materie , e troppo lunga fen- 
za una tal precifione . La erudizione vi è fparfa 
con tanta arte, che fi ravvifa un uomo perfet ra- 
me n- 
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mente padrone di tutte le materie , che tratta , e 
che non affetta di far moflra di fue cognizioni . 
Tenendoli con attenzione Tempre dentro a’ contini 
dell* Iitoiico , dice quello, che bafta ad informare il 
fuo Lettore delle difpute ; e lafcia che fi prefenta 
la tua opinione , non la dichiara . Ogni materia è 
trattata nel>a forma, che fi conviene: 1* Antichità 
Ecclefialuca' con erudizione e con critica ; il Dog» 
ma con fobrietà ; la Scortica con fottigliezza ; la 
Morale con purità ; la Difciplina con difcernimen» 
to e con riverenza alle Leggi . Senza prender par- 
tito in una gran varietà di pareri , 1* Autore gli e- 
fpone tutti con chiarezza ed imparzialità ; e (e fi» 
Veder la vanità di molte quiflioni ventilate nel 
Concilio, dalle deboli ragioni recate da’ loro difen- 
fori rilevali quello, che penfar fe ne debbe, piutto- 
ftocchè dai giudizio ch'egli ne dà. Con un giudi- 
ziofo mifto di Dottrina e d* Iftoria ha trovato il 
modo di far leggere con piacere le cofe più ferie 
e più gravi , e con profitto le meno importanti • 
Non credendo di leggere che una Iftoria , infenfi» 
bilmente fi entra nelle difeuflioni le più profonde 
della Teologia , e non badando che ad illuminarli 
de’ fentiinenti de’ Teologi , li trova che fi penfa e 
fi dice opinione da se , quando fi credeva nuli* al* 
tro fare fenonsè informarli delle opinioni degli al* 
tri . L’ arte dell’ Iftorico fi feorge principalmente 
ne* fuoi Compendj. Poche pagine , e talvolta po* 
che righe informano un Lettore di materie , per 
le qua;i pare, che una fpiegazione ben ampia fi ri- 
cercane ; e fia cb’ efponga la Dottrina o la Dilci- 
plina antica: (ia che fuccinto ragguaglio ne dia dei 
fuffragj de* Padri , tutto fi enunzia con una preci* 
fione, che rifparmia tutte le inutilità . ed a cui nul- 
la manca di quello , eh’ è eflenziale. In una parola» 
fe la locuzione fofle fempre tanto pura, quanto fino 
nette e chiare le idee dei/ Autore, nulla mane ha* 
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rebbe a queft’ Opera per conto della narrazione yc 
Yen z’ alcuna riferva potrebbefi dire coll* Autor del 
Giornale de’ Dotti , che non fi può veder niente di 
piti finito* 

La fodezza de’ rifleflt fparfi per tutto in quella 
Iftoria , è un ultimo articolo , che niente meno 
degli altri concorre a formarne un’ Opera eccellen- 
te. Non fono già elfi di que’ penfieri forzati, per 
produrre i quali uno Scrittore mette il fuo ingegno 
alla tortura , ad oggetto di palTare per uomo di 
fpirito ; nè di quelle nojofe moralità , nelle qual» 
un Autore fi perde per farli un equivoco concetto 
di uomo virtuofo e di riformatore . Se cenfura il 
vizio , non lo fa con quello fpirito di malignità , 
che fi fa merito di rintracciare e di pubblicare gli 
fcandali , fenz’ altro frutto che quello di rovinare 
Y altrui riputazione , fovente con pregiudizio della 
iua propria . Le fue oflervazioni (opra i punti di 
Dottrina ritengono fempre una imparzialità , con 
cui, fenza riguardo a’ pregiudizi favorevoli o con- 
trari, approva o difapprova quello, che crede con- 
forme o contrario alla verità, si nel fuo che negli 
altri Partiti. Dacché non fi dichiara nè l’Apologi- 
fta , nè l’ Avvexfario del Concilio , ne parla fem- 
pre da Iftorico , di cui il principale carattere è lo 
el’porre i fatti con fincerità , e di altro modo non 
determina il giudizio del luo Lettore , fe non col 
mettergli innanzi le ragioni , o le obbiezioni , che 
efpone con la medefima fedeltà, che i fatti . Se qual- 
che volta la fua Critica è o men giudiztofn , o men 
circofpetta , ciò addiviene , perchè non vi è uomo, 
che fia infallibile ne’ fuoi giudizj , e che talvolta 
troppo non fi compiaccia delle lue idee . Ma anche 
quello affai di raro luccede nel noftro Ulorico, il 
quale femjye padrone di fe ftefTo o non travia; o 
i fuoi errori tono leggieri , e rare volte capaci di 
iédurre un Lettor attento . Se non dà Tempre alle 



Prefazione#* 2$ 

«ofe l’apparenza la più favorevole, ciò è, perchè 
la concatenazione de’ fatti non gli permette d’ in* 
terpretare in bene cole , che prefe feparataniente 
farebbero di per se indifferenti . Sa in ogni luogo 
didinguere la Religione dalla Superazione , e non 
ha per le Fantafime quel nlpetto, che fi debbe Col- 
iamo alla Verità . lMtingue ne’ Superiori l’auto-' 
rità legittima, di cui fon rivediti , dall’ abufo , che 
mola han potuto farne , e benché grande motivo 
aveffe di lagnarti delle ingiufhzie e delle violenze 
(offerte dalla Corte di Roma , ne parla con quel 
rìiliniereffe , con cui parlato ne avrebbe ogni perfo- 
»a indifferente ; e fé qualche fiata ne cenfura la 
condotta e gii abufi , nel farlo più da (incero Ido- 
neo , che da maligno Critico fi diporta. L’idea, che 
egli dà dalle deliberazioni del Concilio , è per lo 
più fondata fu i fatti , che rifeiifce , é fe non ne 
parla tempre con quell* approvazione che Roma 
avrebbe voluto, n’ è caufa 1’ effere in quello Rate 
decife molte cofe difficili da ammetterti; e dalla op- 
pofizione incontratali al riceverlo il fentimento di 
lui pur troppo confermafi . Si vede regnare per tutto 
una libertà fenza eccedo, ur.a religione fenza ipo- 
crifia, una franchezza fenza impudenza ; una mo- 
dedia lenz’ affettazione ; una feverità fenz’ afprez- 
za ; una efattezza lenza fu perdizione; un’ampiez- 
za di cognizioni fenza oltentazicne . In una pa- 
rola , tutte le ritieflioni dell’ Autore fono dirette 
ni vero ed al bene ; e nato in un fecolo , in cui 
i diffidj di Religione aveano cominciato a fgoim 
brare i pregiudizj di una foggezione cieca , e di 
una confidenza fuperftiziufa in certe pratiche fo^ 
venternente più adatte ad ifpirare la prefunzione , 
che la religione , pare che nella lua lltoria unica* 
niente propongati di illuminare la foggezione , di 
foftituire la pietà reale alla divozione apparente, e di 
fhdruggere la folle confidenza di quei, che col mez- 
zo 
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so di Di fpenfe , d’indulgenze , di hfenzioni , o dk 
altre Adatte cofe , credono di aver adempiuto ai 
più effenziaìi doveri delia Morale e della D feipli- 
na , e non magnificano la puflanza del Papa fe- 
aonsè per taricne una difela conna i rimo; lì di una 
cokienza (edotta dalle lulinghe deile p; illuni e del- 
la cupidità. Le fue rifidlioni poi non fono nè così 
lunghe, che infaftidilcano, nè di que’ luoghi comu- 
ni , che ben fi convengono ad un Sermone , ma 
non ad una Morìa . luto è (colato , concilo , o 
proprio al (oggetto, da cui rare volte i' Autore fi 
diparte . Il filo della narrazione non è mai inter- 
rotto ; è ella pel contrario Tempre più animata ed 
intere (Tarn e : tanto è vero , che l’Autor ha faputo 
dare alla dia Opera quello , che le era neediàrio 
perchè piaceffe , e perchè facetìe quelle impreflio- 
si , che i fatti in altra guifa efpofti non avrebbe- 
ro potuto fare , avvegnacchè ne nafeano natural- 
mente. 

Ma per quanto guardingo £a fiato 1’ Autore a 
nulla dire , che vero non fotte , e conforme file 
Memorie da etto raccolte , ed a non impugnare di- 
rettamente alcuna decisene del Concilio , Ce n Tori 
non mancarono alla Tua Moria ; e molti Scrittori , 
fecend .Tene un dovere ed un merito , impreTero a 
(ereditare un’Opera , che loro era unto più odio- 
fa , quanto più pareva , che fotte tenuta in pregio 
da’ nemici della Chiefa Romana. I primi però at- 
tacchi furono attai leggieri, e la riputazione dell’Au- 
tore ne fu appena toccata . 

Il primo ad entrare in lizza fu un nomato Fi/ip* 
po Quorh , il quale dopo aver pubblicato egli Tteffo 
* due primi Libri delia Tua Critica in Venezia nel 
MDclv. ne laiciò altri due , che furono fiampati 
con gli altri due in Palermo nei mdclxi. con que- 
llo titolo , Hi fiori j Cohcilii Tridenti ni Petri Su m- 
wt fVutw ex AuQorifmet ajfertionibu* confutata m 
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I* queft* Opera , inerendo 1’ Autore efattamente al 
fuo l'itolo , non va rintracciando negli Atti del 
Concilio, e nemmeno negi’ Iftorci di quel tempo 9 
le oppofizioni , che poffon farli a’ racc, mi di Fra 
Paolo , ma riftrirgendofi a fcoprire nella Ifioria di 
lui le pretefe contraddizioni per furio fcorgere di» 
(cordante da fe medefimo , vi è rtufcito così infe- 
licemente , che appena fi fa , che un tal Libro vi 
Ih , e dal credito medefimo dell’Opera, cui cenfu- 
ra , n n n ha potuto trarne quella gloria , che per 
ordinario agli Autori di poco merito vien da’la là* 
ma degli Avverfarj , con i quali a pugnar ira» 
prendono . 

Verfo quel tempo venne a luce un* altra Opera 
di un Teologo di Meflina chiamato Scipione Erri- 
co , col titolo di Cen/ura T /teologica <5r Hi /lorica , 
di cui nella prima Parte fi dà un Eftratto di quan- 
to vi ha di buono , di vero , e di probabile nella 
Iftoria di Fra-Paolo ; nella feconda fi mette in vi- 
li* quello , che vi è di cattivo , di falfo , e di 
condannabile . Ma fi può credere , che quefta fe- 
conda Parte fla fiata aggiunta per burlare il mon- 
do, s* è vero , coiti’ è fiato rotato da molti Criti- 
ci , che 1* Autor mafcherato col nome di Aquilina 
fiajo fteffo Scipione Errico . Perocché nel giudi- 
zio - ^ che quell’ Autore mafcherato dà delle rre Ifto- 
rie del Concilio , cioè di quelle di Fra Paolo , e 
di Pallavicino , e di quella , che uvea dato egli 
Hello nella fua Centura Teologica ed Ifiorica , 
preferire a tutte la prima , giuiì ideandola ezian- 
dio in più luoghi , e centra la fua propria Critica, 
e contra quella del Cardinale . 

Erano troppo deboli quefti affai ti , perchè facef» 
fero qualche effetto , ed a Roma fi vede , che vi 
volea qualche cofa di più forte per far venir meno 
la riputazione de l’Ifìoria di Fra-Paolo . Al P. Al- 
euti , Gefiuta di grido , fu dunque data la come 
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Biiffione ; e fe gli offerfcro tutti gli ajuti neeeffarj 
per riufcirvi con più onore degli altri . Gli furono 
aperti tutti gli Àrchivj , e nulla fi tralafciò per 
metterlo in iftato di convincere di falliti il noftrc 
Iftorico , e rimettere il Concilio in quella eftima- 
zione , da cui per 1’ Iftoria di Fra-Paolo era de- 
caduto . S’ impiegarono di anni a mettere inficine 
i materiali , che infognavano : ma tanto tempo con- 
fumato in tali ricerche non fervi che a fargli me- 
glio vedere la difficoltà della intraprefa , e ; ne la- 
ido la efecuzione ad una mano piu ardita , o più 
prefuntuofa . Fallavicino , Gefuita aneli’ egli , e di- 
poi Cardinale , fu l’ Eroe detonato alla feonfitta 
di un Nemico , che anche dopo fua morte era fòr- 
midibile , ed alla diffrazione di un’Opera, che fo- 
(tenuta fi era fino a quell’ ora , e contra le cenfure 
Romane, e contra i colpi di varie particolari per- 
fone . Caricatoli e per fua elezione , e pel comando 
de’ fuoi Superiori di una commiffione tanto impor- 
tante , ebbe per efeguirla tutti i vantaggi , che uno 
Scrittore può avere ■. Oltre le Memorie meffe in- 
ficine da Alciati , ciafcuno fi affrettò a dargli tut- 
to quello gli poteva in qualche modo fervire . Nef- 
funo fi accinfe mai a comporre una Iftoria con tan- 
ti fuftidj . Con* tutto quefto qual ne fu 1* efito ? 
Fece offervare nell’ Opera di Fra-Paolo lievi erro- 
ri , negligenze , alcuni abbagli ne’ nomi, o nelle 
date, alcune alterazioni di circcftnnze poco effen*- 
Ziali , alcune congetture buttate giù fenza ritleflio- 
ni ; ma poi una conformità cosi intiera nella lu- 
danza de’ fatti , che 1’ Autor mafeherato col nome 
di Aquilino , nel giudizio che dà de’ varj Iftorici 
del Concilio , non ha riguardo di qualificare il 
Cardinal F aliavi cino per Interpetre ed Amplifica.» 
tore del fuo Avverfario , Anipl/ficutor & Interprej. 

E’ (lata dunque in quel Cardinale una oftenta- 
zione degna di tifo , ed .una malignità degna di 
. - 1 bufi- 
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biadino , lo aver prodotto , per prevenire i Tuoi 
Lettori contra Fra-Paolo , un gran Catalogo di 
errori , che niente hanno di reale , o effenziale . 
Infatti oltreché una parte di quei pretefi errori , 
non fono poi in realtà tali , come rileverai!! dalle 
mie Note , e che il Cardinale medeiimo è quegli, 
che fi è ingannato ; fi vedrà , che nel relto affai 
pochi lono quelli , che meritaffero di effer ripreli 
con tanta acerbità ed acrimonia , con quanta lo 
ha fatto il Cardinale Pallavicino . Vi fono fai fui , 
dice giudiziofaniente Anielot , che punto non pre- 
giudicano il buon nome di un 1/Jorico , e quando 
quefìi non parla contra la fua cojcienza , merita 
fcufa , humanum enim eft errare . V lflorico non 
può render conto delle cofe , nelle quali ha dovuto 
credere ad altri ; tanto piò che non fi ricerca , che 
lo Scrittore di una Ifloria abbia veduto quello , che 
fcrive . Tale è fiato il cafo del noflro lftorico , il 
quale obbligato a prendere le matetie dalle Me- 
morie particolari , per non aver avuto la libertà 
di confukare gli Atti originali, non ha Tempre po- 
tuto raccontare i fatti coni quella efatttzza , con 
cui ha potuto farlo il fuo Avverfario ; ma per 
l’ effenza qual pregiudizio da ciò ne viene alla fua 
Ifloria. Tutti i fatti effenziali lòno i medefimi ; e 
dalla fedeltà , che ravvifafi in quello, che ha copiato 
dalle Memorie di quei tempi , fi arguifce, che , fe 
fi è ingannato in alcune particolarità indifferenti , 
la fua veracità non ifcapita punto , e la fua Iflo- 
ria non li merita per quelto minor credenza , e 
non è effenzialmente più difettofo . 

Non è però , che io per difendere Fra-Paolo a 
fpefe del fuo Cenfore , fcreditar voglia 1* Opera del 
Cardinale , quale certamente ha il fuo merito , 
comecché in qualità di Storico fia molro inferiore 
all’Autore da lui cenfurato . Tuttavia quello van- 
taggio ha fopra Fra-Paolo , che avendo lavorato fu 
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gli Atti e fu le Lettere originali , può fervire a 
lupp.ire i fatti , ed a correggere abbagli , con tra i 
quali al nofiio lllorico non tu poilìbiie il metterti 
in guardia . Per quello foio riguardo merita egli 
qualche preferenza , ma per ogni altro non è da 
paragonarli con lui. La lua dicitura , a dir vero, è 
piò pura ; ma l'crive piò da Rettoria) , che da 
lftortco,ed in nellun luogo della fua Opera li rin- 
viene lo fti’e della llloria.I fuoi dettagli lono piut- 
tolto d'grelliani tftran.ee, che racconti eflenziali al- 
la faa narrazione . 'Adulator dichiarato de’ Papi ca- 
nonizza per fino i loro eccelli-, e giuliifica le maf- 
lìme le piò fcandalofe con tanta contidenza , come 
fe facelTero parte della Religione , Parziale Tempre 
mai per quella , ch’egli chiama Chielà , permet- 
te tutto a’ pregiadizj di Partito, e giuftitìca o con- 
danna fecondo le varie [.milioni , end’ è motio ; nè 
vuol credere , che i Catto- ici poflano ingannarli , 
o m quaiche punto aver ragione i Protelianti . iic- 
ceflivamenie prevenuto per le malfime prefenti , 
o a que..e vuol accomodare le antiche , avvegna- 
ché eflenziaimente oppolte,o condanna quelle, co- 
llie meno faggie,per la fola ragione, che non fi ha 
continuato a leguirle . Oftinato ammiratore dei fa- 
fto citeriore dei, a Religione , lo vuol far credere la 
vera grandezza del, a Chiefa ; come fe non fapelfe, 
che il vero fpiendor le viene dalla femplicita , e 
dalla virtù . Pieno di falfe idee circa ìa pietà , la 
confonde fpelfo con olfervanze o fuperftiziofe , o 
per lo n;no indifferenti ; e non diltingue quanto 
rafia la Religione dalle cofe elterne , che non ne 
fin» che la forza . Poco dilicato neila Morale , ne 
affievolire molti doveri , che egli fa etTere foitanto 
Leggi di una Uilcipiina arbitraria, dalle quali c;a- 
Icun lì difobbl'ga col mezzo deile Difpenfe . Re- 
gola egli tutto con 1 dettami di una Politica affat- 
to mordana , e deila Chiefa di Geeù Grillo fa una. 

So- 
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Socieii tutti umana , che governare fi debba col 
medetnno fpirito , con cui 1 Principati Temporali 
governanfi . Ialine Fra-Paolo è i’ lltorico del Con- 
cilio , e ne è Fallavicino il Panegirica ; e tratto- 
ne il vantaggio che ha di eirere più efùtto in cer- 
te particolarità meno eftenziaii , e di averci dato 
gli PlUatti di molte Scritture originali , delle quali 
puma non fi aveva notizia; fi può dire, che della 
Ifloria del Conciìio il Pubblico non è niente più 
intorniato di quello , che lo era , e che fi poteva 
ignorare quello, che egli ci ha fatto fajiere , ed avere 
non per tanto piena cognizione di quell’ affare. Di 
più , come è ltato fapgiamente notato da Salo , il 
primo Autore del Giornale de’ Dotti ( Journ. da 
S3. Mari , 1665. ) tuttoché non fi vogliano /apporre 
fa/fe le Lettere , e le Memorie muno/critte tratte 
principalmente dalla Libreria Vaticana , altro però 
non fono che f ritture private , alle quali non fi hx 
obbligo di pre/lare gran fede , fino a che fieno fatte 
pubbliche , e che fi pofija efaminarle , t riconafcerne 
la venti ; tanto più chedi effe fi vuol valer /ene con- 
tea un lflorico , che è filato qua fi contemporanco > 
e che è tenuto per veridico dalla maggior parte del 
mondo . 

Kcco pertanto , a parlar propriamente , il folo 
Ifloiico , che Roma abbia potuto opporre a Fra 
Paolo , e pel trionfo del quale ha ella fpogiiato 
tutti gli Archi vj . Ma il riguardo avuto dal Falli - 
vicino di non pubblicare di tutte le Scritture , che 
gli fono fiate comunicate , fennonsè quello , che 
giovava a’ Tuoi fini , lenza nulla lcoprirci delle fe- 
crete lftruzioni mandate o da Ruma , o da Tren- 
to, ci lafcia fenjpre aver dubbio, che vi fieno fia- 
ti molti occulti maneggi , intorno a’ quali il Cardi- 
nale non ha creduto a propofito di fpiegarfi , e che 
da Fra-Paolo fono flati riferiti fu la fede di Me- 
morie baflamemente certe per meritarli la noftia 
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credenza . Si ha almeno luogo di credere , che; 
quanto il fuo Uenlore non ha giudicato bene di ri- 
prendere , può palfar per indubitato ; e che anche 
quando Pallavicino , fenza addurre altre prove che 
la fola lua autorità , nega certi fatti unicamente , 
perché non fanno onore nè alla Corte di Roma , 
riè al Concilio , la prefazione è in favore del no- 
ftro lftorico , cui egìi non avrebbe mancato di con- 
vincere per mendace , quando aveffe potuto farlo . 

Quello propriamente è l’ultimo affano fofferto 
dai nollro Iltorico ; contando io per nulla un * Critica 
moderna deli* IJÌona del Concilio di Trento di Fra- 
Paolo , che ulcì in 4. a Parigi nel mdccxiX. , ed in 
cui T Autor anonimo di quell* Opera dichiara, che 
non è Juo dijcpno di e f sminar e , je i fatti del 1*1 fio- 
ria , che prende per mano , fieno veri , o nd;mache 
foltanto prehggefi di molirare, che Fra-Paolo non h i 
(tlcuna de, le qualità necdl'arie ad uno Storico, vale a 
dire, nè prudenza , nè moderazione, nè difcernimen- 
to , nè abilita. Uno Scrittore, che urta così di fronte 
il giudizio, che di quella Iftoria ha dato il Pubbli- 
co da più di un fecolo, e vuol fnjentire le afferzio- 
n: degli ftefli nemici di Fra-Paolo , i quali, inentr* 
con tutto l’impegno lo centravano, non hanno potu- 
to negare nè la bellezza deli’ Opera , nè i* abilità 
deli’Inorico; un tale Scrittore, dico, altra forte non 
meiita, che quella che ha avuto , voglio dire, di el- 
fer deprezzato , e pollo in obblio . 

Sembra pel contrario , che le Critiche fatte alla 
Iftoria di Fra-Paolo l’abbian fiuta falire a più alto 
grado di riputazione e di fama . Ma anche prima 
di quello incontrò ella talmente il pubblico gradi- 
mento , che per l'oddisfaztone di quei , che leggere 
non la potevano nel linguaggio luo originale , fu 
tradotta in varie altre lingue. Nel tempo che lo 
Arcivelcovo di Spalutro la pubblicava Italiana m 
Londra, il Re Jacopo I. ordinò a Michele M autori, 
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Precettore del Principe Errico (lo figliuolo, di tra- 
durla in Latino. Cominciò egii effettivamente quel- 
la Traduzione nel mdcxix. , ma, o per non ater 
egli (ufficiente cognizione delle materie , o per non 
intendere , quanto èra di melìieri , l’ Italiano , ef- 
fendo riufcita la fua Traduzione in luoghi difetto- 
la , Bedell, dipoi Vefcovo di Kilmore in Irlanda 9 
alfunfe di dar compimento all’ Opera , che fi pub- 
blicò fubito dopo la Edizione Italiana , e con ciò 
la lettura di ella venne a farli più comune , ed in 
confeguenza più utile . 

Quelta Traduzione però non baftò a foddisfare 
la univerfale impazienza . Varie Nazioni veliero 
aver 1’ Opera nella lor propria lingua , ed in pochi 
la fi vide comparire in Francefe , in Tedefco , e 
in Inglefe . Diodi ti in Ginevra fi applicò a tradur- 
la in Francefe . Lffendo egt’ Italiano , pare che da 
lui fi doveffe afpettare qualche cofa di meglio. Ma, 
fin che il Francefe non gii folle in tutto tanto fa- 
miliare , quanto l’ italiano , fia che il cambia- 
mento fattoli nella nofìra Lingua ci faccia parer 
difettofo quello , che allora non era creduto tale , 
quella Traduzione , benché riftampata dipoi an- 
che a Parigi , è andata talmente in difufo , che 
oggidì ci è quali tanto lìraniera , quanto l' Ori- 
ginale medefimo . Da ciò , fono incirca cinquan- 
t’ anni , fi è mollo Anielot de ì.i Hou{J .\ ve a dar- 
cene una nuova. Nemmeno quella era fenza difet- 
ti , ma incomparabilmente preferibile a quella di 
Diod iti per ogni riguardo avrebbe , pare , dovu- 
to firmi pa/Tar la voglia d* intraprenderne un’altra, 
fe penfato non avelli , che l’avidità , con cui è 
Aita ricevuta dal Pubblico , cui varie Edizioni 
hanno appena potuto fodd.afare , moltra meglio 1» 
Aiuta, che conferva per l’Opera di Frj~ Paolo , che 
il merito AefTo della Traduzione. Infatti, olrrec- 
chè fpeffe fiate ne’ luoghi difficili pare, che Ame- 
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lot la Tua Traduzione abbia fatto dal Latino piut- 
torto, che dall’ Originale «lo ftile di lui oggidì fem- 
bra effere un poco rancido, e vi fono per entro va- 
f] errori , per emendare i quali ricercherebbefi f 
che o quella Traduzione fi riformarti: , o che fe 
ne facerte una nuova , per renderne la lettura pii 
utile e pii aggradevole. 

A quello ultimo partito pertanto appigliato mi 
fono, e per rifparmianiii il difpiacere , che fi pro- 
va nel ritoccare 1’ Opera di un altro , e per non 
far vedere una difuguaglianza di Itile , che quali 
mai non fi fcanfù in un’ Opera ripartati . In que- 
rta intraprefa poi uniformi non erano le noftre mi- 
re ; A/n t lot fi è contentato di farne una fempiice 
Traduzione , e le poche Note , che la corredano , 
par piuttofto che fatte le abbia per ornamento alia 
Iltoria , che pubblica , che per illullrarla , o giu- 
ftificarla . Oggetti affatto diverfi ho avuto io nelle 
mie. Sono tutte di qualche ufo, e non ne ho fiu- 
to alcuna per pura moftra. 

Perchè la mia ftima per Fra-Paolo non mi ha 
fatto chiuder gli occhi lu i fuoi difetti , una parte 
delle Note è defiinata ad emendarne gii abbagli; e 
ciò da me ordinariamente fi è latto con 1’ autorità, 
degli Atti riferiti da Pallavicino , da Rinaldi , o 
da qualche altro Autore , o con le teftimonianze 
di alcuni Storici contemporanei , che egli non ha 
veduto , o che ha letto con troppa fretta . In ciò 
ho refo giul'tizia ai fuo Cenlore il Cardinal Palla- 
vicino , cui non ho mai eli tato a feguire , qualun- 
que volta mi parve , che la fua critica avelie per 
fondamento gli Atti , e non i fuoi pregiudizj . Un 
altra parte delle Nate è diretta a difendere Fra- 
Paolo contra il fuo Avverfario , dove lo ha criti- 
cato fenza ragione ; e ciò ho proccuraio di fare , o 
provando la verità de’ tatti alienti dal noftro lfto- 
rico o con autentiche teftimonianze di Autori y 
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che di tai fatti avean parlato prima di lui , fgra- 
vandoio dalla faifa imputazione di averli inventa^ 
ti. Le quiftioni dottrinali dei Concilio hanno fom- 
miniftiato materia ad altro genere di Note , nelle 
quali 1’ unico mio fiopo è flato di dare una chia- 
ra e compendiofa idea di quello, che penfar fi debbe 
delle varie decifiom del Concilio , e nelle quali , 
fenza impegnarmi a difenderle , nè ad impugnarle, 
mi fono nllretto a dare alcune giurie nozioni del- 
le cofe , ed a fe gnar 1* epoca di al cu ni nu ov i Arti - 
£OÌÌ di Fe de: una piè lunga controversa non con- 
veniva a Semplici Note ; e farebbe flato un im- 
brogliare la iltoria , invece di rifchiararla , se en- 
trato fedi in d fpute Teologiche, che trovar fi pof- 
fono dirfufamente trattate altrove d. gli Scrittori dei 
Partiti contrarj , che hanno ef.iminatoa fondo quel- 
le materie . Infine in altre poche Note mio inten- 
dimento è flato o di fidare le date di alcuni avve- 
nimenti , de’ quali il noflro Autoie non ha affe- 
gnato il tempo preci fo ; o di correggere alcuni prin- 
cipali erroii dell’ultima Traduzione Francefe , o 
di alcuni altri Autori di grido, de’ quali pare , che 
più importi notare gli abagli a proporzione della 
fttma, che fe ne fa, a fin d’impedire, che dietro 
alla loro autorità altri non vada fuori di firada. Ma 
fia che giuflifichi il noflro Autore, o che il correg- 
ga: fia che per illuflrar la fua llloria io abbia fe- 
guito l’autorità di altri Scrittori , o che da efli rili 
fia dipartito; ho fatto grande liudio di conlultar in 
tutta la verità , fenz’abbandonamn nè alla parzialità, 
cui hanno per ordinario i Traduttori , o gli Kdito- 
ri per le Opere , che traggono alla luce , nè alla 
vanità di criticar Autore di merno unicamente per 
aver il piacere di farmi nome a fpefe degli altri . 

In materia di fatti principalmente ho procura- 
to, quanto per me fi è potuto, di nulla dire fen- 
za mallevadore, e per rilevare interamente la ve- 
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riti di quanto dal noftro Storico riportali , ho let- 
to tutte le particolari Memorie , che ho potuto a- 
vere . Oltre quelle che fono ftate ftampate , e che 
hanno una relazione più o meno diretta agli affari 
del Concilio , nel qual numero fono la Raccolta 
di Scritture pubblicata da Dupuy , le Memorie di 
Vjrgas, le Lettere di Vi/conti, quelle de’ Cardi- 
nali di Ferrara e di Santa Croce , gli Atti di Maf- 
farelli , e quei di Torelli pubblicati recememente 
dal P. Martene ) il Giornale di Niccoli Salmo Ve- 
fcovo di VerJun pubblicato dal P. Ugo , e tutto 
quello, che è fiato inferito o negli Annali di Rinaldi, 
o nella Storia di Fallavicino , ed altrove, ho fatto 
ufo de’ Manofcritti fterti , da’ quali poteva trarre 
qualche notizia , e che mi fono flati comunicati 
da perfone, che fi fanno un piacere di contribuire 
a tutto quello, che può efler utile al Pubblico. 

Tra le Scritture, che mi parvero le più curiofe, 
ho fatto ufo di una Raccolta di Atti , che comin- 
ciano all’ apertura del Concilio fotto Paolo III. e 
finifcono al tempo di fua traslazione a Bologna, 
inerti infìeine da un tal L. Pratano Nervio . A 
quelli Atti, che mi fono flati dati dal Dottor Fer- 
rari , e che mi fembrano diiigentiilitni e fedelifti- 
jni , precede un breve Sommario ferino con mol- 
ta libertà , ed in e!£) 1’ Autore ci di una idea af- 
fai poco vantaggiofa sì delle mire della Corte di 
Roma, che della libertà del Concilio, e comprova 
molte cofe accennate da Fra-Paolo , e negate con 
gran confidenza dal Cardinal Pallavicino. Giuftitica 
per tanto quello, che il noftro Storico avea detto del- 
ia scienza del Cardinal di Santa Croce nell’ Aftro- 
nomia. Pontijicem quippe Romanum quem fulurum 
fe Paulo III. defunììo Aflronomicis rat ioni bua jaxn 
pridem e fi vaticinatus . Conferma altresì quello, che 
avea detto Vargas , che nella Congregazione dei 
13. Gennajo mdxlvi. alcuni Italiani trattarono gli 
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S paglioli da Volpi, Vulpeculas^ perchè fi ftudiava- 
no di ftendere la loro autorità con pregudizio di 
quella del Papa. Ci fa arnhe lapere , che i Lega- 
ti facevano il Papa padrone di tutte le deiibeiazio- 
ni del Concilio ; Omne enim in Ponti fidi burniti 
pot e/late Uberrime pofitum [eniper volutre , elulio- 
ni bus tam crebris Decreto adJitis , ut guod age- 
rent , il/os nolle arbttrareris — T urti pr intuì Pr.c- 
fidens pojfe fe inguit ex Sommi Fanti fidi animo , 
gu.e veliet i jìatuere & concludere . C he fi arrogava- 
no una intera libertà in quell’ Adunanza : £<7 >ugnat 
aperte primus Prxftdens omnia collocane in potè fia- 
te Lepatorum — Ex r eo manifeflum effe poter at Le- 
gato, s Pr^fi dentei ni lui reipfa liberum Synodo per- 
mittere . Che cambiavano 1’ ordine di dare i voti , 
quando vedevano non andar le cole a modo loro : 
In eam Prslatorum mugnam partem ituram primus 
P re fide ni non e/l paffus ordine J olito fua /uff ragià 
pro/egui . Che davano qualche volta i tralporti in- 
decenti ; Primus Prx fi leni non fine Jlomacko con- 
tentiofi atque afpera verbo contorfit . Ejus tamen 
acerbitatem non pauci rationibus folidis & mode/i lo- 
ri bus retudere , inrer quos Epifcopus AJtoricenfit 
precipue gravibus argunientis bilem ejus confregit — 
Contumeliose Legati in hoc Epi feopo ob/iitere . Pri- 
mus Prjeftdens , ut in bilem erat proc/ivior , jubet 
Epifcopum fua Epi /copali dignitate conte ntum effe . 
Pieno è quel Manofcritto di fomiglianti tratti , dei 
quali mancato non avrei di farne ufo , fe a tempo 
Taveffi avuto in mie mani da poterne arricchire le 
mie Note, e convalidare molte cole dette da Fra- 
Paolo , per le quali da Pallavicino è trattato da 
nemico del Concilio , avvegnacchè pacato abbia 
con maggior riferva di quello, che fa l’Autor di quel 
Manofcritto, il quale altro non ha fatto, che copiare 
gli Atti del Concilio, ne’ quali fi trovano molte 
particolarità curiofifiime . 
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Lo fteflb non portò dire di un Compendio Mino*» 
ferino di un Giornale del Concilio, attribuirò al Se- 
cretarlo di un Ambafciador di Venezia a Trento . 
Perchè , confi ornandolo con la Ifloria di Fr.t-Paoloj 
è evidente non erterne , che un fempiice Lftratto, 
al quale è piaciuto all’Autore di dare il nome di 
Giornale, benché non ne abbia nè la forma, nè le 
particolarità . 

Maggior profitto può trarfi dalla lettura di uni 
Raccolta di Lettere de’ Legati del Concilio fono 
Paolo III. Icritte per la maggior parte e al Cardi- 
nal Farn'fe , e al Cardinal Lamer/ingo , datanti an- 
ch’erta dallo fteflb Dottor Ferrari . Cominciano quelle 
Lettere il dì primo Febbrajo mdxlvj. e ftnilcono 
il dì ultimo Dicembre dello fteflb anno , e com- 
prendono quali tutto il tempo deila prima Convo- 
cazione . Quella Raccolta, come pur quella di Fi- 
lippo Mujotti Secretano del Cardinal Strip andò , 
cui Mylord Lovtl ha avuto la bontà di farmi ave- 
re , e che lotto il titolo di Giornale del Concilio 
di Trento comprende un grandilfimo numero di Let- 
tere originali , cominciando a’id. di Aprile mdlxi. 
fino a’ 28. Dicembre dello fteflb anno, vale a dire, 
tutto quel che fi è fatto per convocare l’ ultima 
volta il Concilio; quelle Raccolte, dico, conten- 
gono quantità di Anecdoti , molti de’ quali meri- 
terebbero di effere nella Ifloria . Il Cardinal Pal- 
lavicino, che le avea veduto, ne traile parecchie 
notizie, con la cautela però di non piendtrne len- 
nonsè quello , che era vantappiofo a’ tuoi fini . Di 
maggior utilità al Pubblico farebbe flato il pubbli- 
car le Raccolte medefime , ed io coti piacer l’av- 
rei fatto , fe l’erudito Dottor Ferrari , che me le 
ha comunicato, e che ha meflò infieme non poche 
di tali Scritture , non mi averte fatto inrendere di 
aver intenzione di darle in luce egli fteflb , e di 
far un dono al Pubblico di quella Collezione , qua- 
lora 
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lori avrà melTo in ordine tutto quello, clie hn di già 
raccolto , e rutto quello, che in vnrj luoghi è difper- 
iò tra le cofe,ciie lono già pubblicate di quel Cotv* 
cilio. 

Saia quella la opportuna occalione di unirvi quello^ 
che manca alle Lettere di Vijconiì , delle quali non 
è a l^ce che una picciola parte , dacché i Muno- 
iciiui cominciano dal mele di Giugno mdlXii. , lad- 
dove le ltampate non hanno principio che in Feb- 
brajo MDLXiii. Quella Raccolta intera, di cui My- 
lord Love l ha, avuto la bontà di farmene avere u- 
na copia , ed alcuni amici di Parigi un’altra, è lut- 
to quello che noi abbiamo di più circollanziato nel 
propolito dell’ultima convocazione del Concilio, e 
farebbe a defiderarfi , che anche del rello fi aveffe 
un dettaglio tanto minuto , quanto è quello, che ci 
danno quelle Lettere. Benché non fieno elleno talora 
tanto efatte in alcune circollanze, ci fomminillrano 
però tanta copia di curiofe particolarità, che il pub- 
blicarle farebbe non meno utile che piacevole. Leg- 
gendo Frj~Puolo li viene a fcoprire , che quelle 
Lettere egli le ha veduta e che da elTe ha prefo 
la maggior parte delle particolarità, onde ha riem- 
piuto la Ilìoria fua. Scopreli altresì da una Relazio- 
ne tmnofcritta delle Congregazioni del mele di A- 
gofto in propolito della Comunione del Calice , 
la qual pure confervali nella Biblioteca di Mylord 
Ijovel , che il nollro Storico l’ha letta, e quali co- 
piata paroja per parola ; chiara pro/a.che ha avu-" 
to un’ellrema attenzione di nulla aflerire fenza 
tefrimoninnze , e che fe qualche volta fi è ingan- 
nato, ciò è per difetto di quelle lue Memorie, 
non per qualche mancanza in lui di fedeltà. Quante 
più Scritture di quella tal natura ho io letto, tan- 
to più mi lì è refa vilibile la fcrupolofa ef.ittezza 
del nnftro Autore; e per garantirlo contrai la ma- 
lignità di quei, che lo accufano,più fpedito e feni- 
li- 
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pi ice mezzo farebbe quello di raccogliere quanto 
il più fi può di quelle tali Memone , per reltar 
convinti , leggendole , delta ledetti, con cui ad ef- 
fe è fiato attaccato. Una tal Collezione non può 
non elTere curioliflìma ed utiliffìma , e dacché il 
Dottor terrari ha in animo di pubblicarla più ampia 
e più compita che fia noffibile , fuprà egli buongra- 
do a chi , avendo cosi fatte Memorie , fi compia- 
cene comunicargliele , ad oggetto di poterne arric- 
chire il Pubblico. 

Alla lettura di quelle varie Memorie Ito aggiun- 
to quella degli Autori contemporanei , che iervir 
potevano ad illuftrare, o a correggere i racconti del 
nofiro Stoi ico riguardo a’ fatti fiorici , che egli ha 
o accattati , o compendiati . Quefto confronto , tut- 
toché penofo , era necertario per fapere qual fede 
preftnr fi dovea a quello, che egli racconta . Avrebbe 
egli potuto rifparmiarci quefta fatica , fe indicato 
averte egli ftertò i fuoi mallevadori . Ma , non a- 
vendolo fatto egli , ho proccurato di fupphrvi io 
con le diligenti citazioni degli Autori antichi, die- 
tro le orme de’ quali prujaabiimente egli è andato, 
o con quelle degli Autori* moderni , che probabil- 
mente hanno attinto alle ftclfe forgenti ; le quali 
citazioni fono una fpezie di abbreviate Note per 
luoghi, che non ammettono difficoltà, e con erte fi 
portòno verificare i fatti , de’ quali , fenza di ciò , 
non fi avrebbe avuto alcuna certezza . 

Per conto della Traduzione ; io la ho fatto su la 
Edizione originale di Londra del MDCXiX. per ef- 
fer quella, che comunemente più ftiinafi. Ma ho avuto 
cura di confrontarla , e qualche volta anche di mi- 
gliorarla con quella di Ginevra del mdcxxix. , la 
quale , tuttoché non immune dagli errori , mi è pa-r 
ruta in generale più efatra e meno difeitol'a di quel- 
la di Londra , avvegnaché la pubblica voce dia a 
quefta la preferenza , forfè per non averne fitto il 
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confronto , che ne ho fatto io . Il mio metodo in 
quella Traduzione è flato di non allontanarmi 
con troppa libertà dall’ andamento deli’ Orignale , 
nè di ltarvi attaccato troppo fervilmente . Oltre 
che con una imitazione troppo fervile lpefTe fiate la 
Verfione rielce batbara, e prellòchè non intelligibile; 
f'uccede anche talora, che io Ilare troppo fcrupolofa- 
mente alia lettera fa più facilmente fmarrire 11 lenfo, 
quando gi’ idiomi delle due Lingue non hanno grande 
rafTomigiianza rraloro.Mi fono anche tenuto lontano 
non meno dalia eievatura , che dalla bafTe zza dello 
flile. Nella lftoria vi vuole femplicità e chiarezza» 
e di aver quelle due cofe è flato 1 ’ unico mio ftu- 
dio» sfuggendo l’affettazione al dì d’ oggi tanto 
comune tra i noftri moderni Scrittori , i quali col 
pretefio di arricchire la Lingua di nuove efpreffio- 
ni , 0 di nuove fiali , la sfigurano in modo che 
fpelib più non s’ intende. Ho avuto attenzione di 
confervare il più che ho potuto il fenfo deli’ Au- 
tore in una Lingua ftraniera , e benché la neceffi- 
tà di non fcoltarli dal fuo Originale non permet- 
ta fempreadun Traduttore di dare alla fua narra- 
zione quel giro facile , cui darle potrebbe fenza 
quell’ obbligo» io ho fatto ogni opera per dare al- 
la mia fatica un giro così naturale, come è quello 
dell’Originale mede fimo. Infine per quello, che ri- 
guarda i nomi proprj , fenza badare all’ uniformità» 
mi fono attenuto ail’ufo più comune de’ noftri 
Scrittori , come alla regola più conveniente che fi 
poffa proporre in cofe tali ; e dove li ho trovati 
difcordi, no creduto di aver l’arbitrio di fare quel 
che meglio mi parve . Così ho meffo V ulhvi ci n 
per Pallavicino , Guicciardin per Guicciardini , Ra~ 
ynaldus per Raynaldi , perchè tale è l’ ufo della 
maggior parte de’ nolìri Autori . Al contrario ho 
ritenuto il nome di Pool^c he alcuni nominano Po- 
luf » di del Morite^ che altri nominano Monte) o 
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de Monte-) di dj Mah , che da taluni è nomato 
Aniulio , Àcc. perchè elfendo in ciò difcordi i no- 
ftri Scrittoci, ho creduto offa più naturale 1’ andar 
dietro a quei , che hanno attaccati ai nomi origi- 
nali . 

Perchè naturalmente fi ha premura di aver co- 

S izione degli Autori ,de’quali fi leggono le Opere, 
creduto-, che folle per piacere al Pubblico , che 
io premetteifi alla tetta di quella Iftoria un Com- 
pendio della Vita di Fra- Vuoto . Ho anche pen- 
fato , le tr.tdur dovefli intera queiia .compofta dal 
P. Fulgenzio Difcepalo ed Amico inf-p .rubile del 
Autore , come ha fatto il Traduttor liglefe della 
Iftoria del Concilio. Ma quella Vita è fcritta in 
iftile così diffufo , e pieno di tante cofe inutili , 
«he h» creduto più conveniente P eftrarne quei fo- 
to , cha fervir pottffe a dar cognizione dei noiìro 
lftorico, e rifpariniare al Pubblico la lettura di quello, 
che vi*poteffe effere di tediofo e fuperfluo. In 
quello modo fi verrà a faper quello, che importa del- 
la vita di <juel grand’ uomo ; e quello, che fi ommet- 
*e , farà piu acconciamente fupplito da alcune par- 
ticolarità cavate dalle lue Lettere o dalie fye O- 
pere , delle quali il P, Fulgenzio non ha ditto pa- 
rola (i). 

Al fitte della Iftoria del Concilio ho dato una 
Relazione llìorica del fuo ricevimento, fpezi.il mente 
in trancia, dove* al.’ accettazione di elio fi fono in- 
contrati più oltacoli e più difficoltà , che altrove. 
Gli Autori delle Note fopra il Concilio ne ave.ino 
già pubblicato una ; e Dupin netta lua Iftoria del 



(i) Nella nuftra ediricnc trafcrivcrcmo la vera Storia delia 
vta dt f. Paoli i l'c ritta dal t. F ut gì tizio , arricchendola di 
va.. e notine . - 
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decimofefto Secolo vi aveva aggiunto altre cofe , 
tolte per la maggior parte daga Atti delle Adu- 
nanze del Clero di Francia. Avendo io unito quello, 
che elfi hanno fermo , con quel che ho raccolto da 
alcuni altri Autori, e principalmente daH'lltoria del 
Tuuno , il quale in quel propolito più particolarità 
ci dice, che alcun altro de’ noflri Storici , io cre- 
do di aver ommeliò addi poco di lpettante a qucl- 
l’ articolo; e da qje,lo,che in queila occorrenza è 
avvenuto, poti à ciafcur.o arguire il giudizio, che in 
Francia li e formato di quel Concino , e l’autorità 
che fe g,i è attribuita sì riguardo alle materie di 
Dottrina , che a quelle di Uifcipiina . 

inhne al principio ai ciafcun Libro ho nieflo i 
Sonmiarj d: quello , che contengono . Non fono elfi 
nò appuntino 1 medelnni, nè interamente differen- 
ti da quei, che li leggono nell’ Ldiziom Italiane di 
Ginevra, In que la cu Londra non ve ne fono, e 
nemmeno ne.la Traduzione di Amelot , Io credo 
di nula aver ommdTo di eireeziale , e quei Som- 
marj fono, come una f|*zie di Compendio, che in- 
dica tutto quel fi contiene nel Libro mede fimo , e 
do. e quello, che li vuole , fi può rinvenire più age- 
vo mente che nella Jftoria. 

A nte non fi conviene di prevenire il Pubblica 
fui.’ opinione , che deve avere del mio lavoro . Io 
la (tarò attendendo con rilpetto , e mi fento effer 
docile quanto balta per indurmi ad emendare gli er- 
rori reali , che conimi lio avelli sì neii’ elpreflio- 
ni, che nelle cole, quando farò convinto, che tali 
fieno. In un Opera così lunga, e di tanta appli- 
cazione , è difficile, che non ne fuccedano , ed io 
faiò ii piinio a riccnofcerli , quando anche mi 
diveffero effer e rinfacciati, di* penne nemiche , 
meno interne a icopriie la verità , che al pia- 
cere di coglietini n e. i’ errore : Con tali difpoli- 
zicm fi può ingannare lenza rei Fox e ; e taverne è 
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più gloriofo il fa per confettare gli errori , che il 
non farne . Ma non fi debba però afpettare , che 
io confetti per errori una femphce oppofizione di 
icntimenti alle opinioni ricevute , o al giudizio di 
perfone , che tuttoché più abili, niente meno pe- 
rò fpefle fitte fi abbandonano a’ pregiudizi del loro 
partito . B! /’ ordinario dejimo degli Autori , dice 
Simon , ( Leti, choij. T- 4. p- 48. ) di dover difen- 
der fi contro un gran numero di Jemidotti prevenu- 
ti in favore di certe opinioni comuni , fpezialmente 
quando fi tratta di fatti , che riguardano , benché 
indirettamente , la Teologia . Perche viene un tempo, 
in cui quello, che fi è condannato da prima, come un 
errore , è ricevuto dipoi , come una verità . I Dot- 
tori di Parigi , aggiunge lo fletto Autore , han con- 
dannato nel principio deli ’ ultimo fecola molti jen- 
timenti negli Scritti di Jacopo le Fevre cT Eflaplesy 
e di Erafmo , come novit) pericolo/e . Quei /emi- 
nenti , che d nofiri faggi Matflri ftmbravano al- 
lora pericolo fi , fono oggidì ricevuti da tutti quelli , 
che fanno . 

Non avendo io nelle mie Note avuto difegno di 
lufingar nè i Cattolici , nè i Protettami , prevedo , 
invece di piacere a’ Partiti contrarj , di efl'ere e- 
fpofto alla tenfura degli uni e degli altri . E* que- 
llo 1’ ordinario dettino di quei , che imprendono a 
conciliare le differenti opinioni , o che le trova- 
no del pari improbabili . Gii uomini non fanno 
(offrire , che fi creda , che fi fono ingannati . Ba- 
lta anche per effer creduto di non aver punto di 
Religione, io fcanfate di dichiararfi per i fe mi men- 
ti favoriti di quajfifia Setta; e taluno è giudicato 
Proiettante da i Cattolici , perchè non ammette 
tutte le lùpei frizioni ", o la rattegnazione cieca, che 
fi efige nella Comunione Romana ; ed è (ereditato, 
come Papilla , da’ Protettami , perchè odia lo Scif- 
•nn , perchè non è nemico di ogni cerimonia , per* 
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chè non condanna ogni pratica , che non fia efpli- 
cftam^nte prefcritta dalla Scrittura , perchè non 
crede egualmente criminale ogni e qualunque erro- 
re , e perchè non tratta l’ Antichità con difprezzo. 

Per me , ad efempio di Fra-Paolo , fenza con- 
dannar qualunque cola , mi fono contentato fu g i 
Articoli di Dottrina di far ofTervare quello, che mi 
è paruto di ben o mal fondato , di antico o di 
nuovo, di certo o d’incerto, di verifimile o d’im- 
probabile . Se qualche volta mi fono dipartito da 
alcune opinioni de’ noflri Teologi in qut’medefimi 
Articoli, che fono fiati eretti in Dogmi o nel Con- 
òlio, o avanti, io non ho bifogno per farmi i’A- 
pologia che di quella trufTima di Vincenzo Lirinoi 
Che non fi debba riputare, come appartenente alla 
Fede, fenonsè quello, che è fiato creduto univer- 
falmente , perpetuamente , e coftan temente ; </uod 
ab omnibus , u bit/ uè , & Jemper creJitum ejì . Tut- 
to quello, che vien propoflo da credere , e che non 
fia fecondo quefia regola, altro non può mai effe- 
re , che opinione, ed ogni opinione altra autorità non 
può avere , che quella accattar può dalla probabilità 
delle ragioni, che fi adoperano per fiancheggiarla. 
Ad efaminar la fodezza e la forza di tali ragioni fi 
efercita la Teologia ; ina una tal di fantina non può 
far parte della Fede , perchè la Fede ha per og- 
getto foltanto le Dottrine chiaramente rivelate , e 
credute fin dal principio . E perchè non fi ha ob- 
bligo di credere fenonsè quello, che è fiato fempre 
creduto , non è ufeir da’ confini del Cattobcifmo r 
il combattere le opinioni , le quali, avvegnacchè ri- 
ceyute oggidì generalmente da qualche Chiela, non 
fono fiate propolie come Dogmi, che ne’ fecoli ad- 
dietro , e fopra di effe a noi pure è permeilo dì 
opinare liberamente , come lo fu a’ nofirt Padri 
prima di quelle decifioni . 

Io fo beniffimo , che cotefìa libertà , per limita. 

D ta 
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ta che lia , farà foggetta alla cenfura de* noftri 
Teologi , e che io debbo alpettarmi di elfere fpac- 
ciato per Eretico , per prefuntuofo , e per temera- 
rio. Sono quefli gli onori (oliti fluii a quei, che per 
gl* invaili pregiudizi non hanno tutto il rifpetto ; 
perchè predo a que’ Teologi è un delitto imperdo- 
nabile il non ammettere ad occhi chiufi tutte le loro 
decifioni . Tofìochì furino pronunciato , diceva una 
volta S. Ha /ilio ( S, Baf. ep. 139. ) ad Eufebio Sa- 
mofatenje , parlando de’ Romani » conviene afcoltar- 
li tacendo . l.e nmoftranze le piti fi ufi e fono a lor 
giudizio delitti , 0 almeno pruove ai gualche propen- 
sione all'errore ; e fe per fi /porli ad afcoltarle con 
dolcezza , fi parla loro con fommijjìone , quefla uni- 
tamente ferve a farli ejfere piti fieri e più intrat- 
tabili . Se Fra- Paolo , ad onta deda moderazione, 
con cui ha fcritco la fua ftoria , dal Cardinal Pal- 
lavicino è (lato trattato da Proteftawe , da empio, 
da fcellerato ; debbo io afpettarmi miglior tratta-» 
mento da* quei , che , come quel Cardinale , fan 
conlfere la Religione in una fervile approvazione di 
tutto quello, che trovali ftabil ito bene, ornale, uni- 
camente perchè è ftabilito ? Con quella regola fi 
tnifqra la Oitodoflia, o la Eterodofiiu in quafi tut- 
ti i Partiti ; ed io farei pazzo a pretendere in pò 
la minima diftmzione. Pertanto ho prejo con ejfi il 
mio partito , per valermi ancora de* termini di S. 
J iafilto , Andranno ejfi per la loro fi rad a , io per la 
mia , Io mi fludierò di proccurarmi la pace ed il lu- 
me , che effi mi negano , e vedremo , chi di noi fi 
fiancherà più prefio di così fare. 

io non penfo dunque a difendermi pontra le in- 
giurie ed i rimproveri , di qualunque forra eflcr pof- 
&no, Dagli uomini di lenno non ricercali , che da 
me una tale A|>o)ogia fi faccia , e quella per gli 
altri farebbe inutile. Riguardo a’ farti lftorici , lo- 
co io in debito di giultilicarli , le lenza ragione 
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mi fi negano , o di ritrattarli , fé mi fono ingan- 
nato. L’una di quelle cole non mi cofterà più che 
l’altra; ed egualmente dilpofto a riputar quello, che è 
falfo, che a difendere quello, che è vero, non mi fa- 
lò mai un merito di giuftihcar per oftinazione quello, 
che fcappato mi folle per inavvertenza . La ftelTa 
confiderazione io avrò per la mia T raduzione , e 
non mi farò pregare a correggere quello, che vi po- 
tefs* edere di (corretto, lenza perder tempo a pia- 
tire per efprefhoni , qualora farò perfuafo , che ne 
avrei potuto ufar di più acconcie . Per obbligarmi 
a cambiarle però non ballerà , che a qualche bis- 
betico umore non piacciano , fc’ da faggio 1 * afcoìtar 
le ammonizioni e le critiche, ma per valerfene vi 
vuole d'fcernimento; perchè non rare volte da talu- 
no condannati un giro , od una efpre/Tione , che di 
molti altri va a genio ; e chiunque per la fua Ope- 
ra non ha una cieca e fmoderata paflione , è (pefle 
fiate il primp a fapere di elfere criticato a torto , 
o a ragione . 

Per quei che riguarda le materie di Dottrina , 
dacché altre difficoltà obbiettare non mi fi polft no, 
che quelle cento volte propolte, e altrettante vol- 
le rifolute, o che non è poffibiie mettere in chiaro 
di là di un certo grado , non (ì ha da afpettare , 
che 10 entri in una controverfia lènza contine . Su 
que’ varj punti poco fi può aggiungere a quello, che è 
fiato detto da tante dotte peifone , e la mia auto- 
rità di più o di meno in materie tanto frequente- 
mente ventilate , non può avere tal forza, che ba- 
tti a far pendere chichefia per la mia opinione . In 
quelle decihoni |X>i ha il Concilio comprefo un sì 
gran numero di materie, che farebbe lavoro di piò 
di una vira il vo’er trattarne per difenderle , 0 per 
confutarle , rosi diffulamente , come per una tal 
difimina fi converrebbe . Nelle mie Note mia in- 
tenzione è fiata , come ho già detto , non di eri- 
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germi in Contjroverfifta , ma di dare in ciafcuna 
materia idee , che lervir pollano o a metter line a 
tutte le dilpute di parale , o a lafciar alla libertà 
queiio, che realmente alla fede non appartiene, o in- 
fine ad accordare (entimemi , i quali (ovente non 
per altro fono tra se contrarj , fenon perchè (i 
mirano gii oggetti fatto aipetti affatto divertì , e che 
fono egualmente veri in quel punto di vitta,incui 
ciafcun li riguarda . A quefta imprefa , prima di 
me, (i fono già polli molti dotti Teologi Cattolici 
e Pioteftanti ; e benché da quegli sforzi non ne (ìa 
venuto tutto quel buon effetto, che avrebbon pota- 
to prometterli , non fi può però dire, che fieno (lati 
affatto inutili ; poiché al di d’oggi fi è quali d’accordo 
nella maggior parte delle quiltioni , ond’è nato lo 
Scifma , e per le quali allora con tutto il calore fi 
contrattava, come per la Giuftificazione , il Libero 
Arbitrio , le buone Qpere , Merito, ed alcune altre. 
Perchè ha elfere più difficile il convenire fui retto? 
Con meno orgoglio da una parte , e meno afprez- 
7A dall’ altra , la cofa non farebbe forfè imponibi- 
le . Ma fe le prevenzioni e le paffioni degli uomi- 
ni formano ottacoli inoperabili alle mire pacifiche 
delle pedone difintereffate , cofa buona è fempre 
l’aprire il fenderò alla pace; e quando pur il fuc— 
ceffo non corrifponda , fi deve fempre faperfi buon 
grado della purità di fue intenzioni . 

In qiiefto io ho proccirrato di entrare nello fpiri- 
to dell’ Iftorico , che per me fi pubblica . biffato 
nella Comunione Romana per profeilione, vi con- 
te rvò egli fcmpreinai quello fpirito di libertà, fenza 
cui la Kei gione non è, che un effetto delia educa- 
zione , e dell’ abitudine , e non mai deh’ intendi-< 
mento e delia pietà. Per gli abufi, che vi riconob- 
be, non fi fece egli a condannare tutto quello, che 
vi ravvisò di conforme alle regole , ed allo fpinta 
primitivo del Crittiantfimo ; e credette , che per 
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fantificarvifi gli badava non aver parte ne’ difordi- 
ni , che vi fi erano introdotti , fenza follevarfi cen- 
tra T Autorità , che li tollerava , o contra la So- 
cietà , cui era pericolofo commuovere con una Ri- 
forma o precipitata , o troppo fevera . Nemico dei 

K trtiti eftremi, a' quali appigliati fi erano i primi 
formatori , approvò la cenlura da efli fatta dei 
nollri abufi , e non riputò errore il diverfo modo 
di fpiegarfi fu varj punti di Dottrina . Anche la fa- 
cilita , con cui vedeva i Romani proporfj^ inupvi 
J^ogmf, gl* ifpirò qualche inclinazioni per 1 Kuor- 
matiT»na non a legno d’ impegnarli egli fìeflb a 
difendere tutte ie loro opinioni , e molto meno ad 
inforgere contra tutti quegli ufi , che da molti dei 
Riformati unicamente, disapprovavanfi o per dar più 
colore alla loro feparazione , o perchè non Capeva- 
no , che quegli ufi, lenon dal Vangelo , venivano 
almeno da’ fecoli affai vicini ai primi tempi del 
Criftianefimo. 11 Papa non fu per lui l’Anticrifto, 
la Meda una Idolatria , le Cerimonie un Giudailmo, 
il Culto citeriore una Superftizicr.e , la Dil'ciplina 
Ecclefiaftica una Tirannia, e la Gerarchia Kcclefia- 
ftica una Polizia affatto mondana . Non fi ciedette 
egli dalla Religione obbligato ad approvar tutto in 
un Partito , ed a condannar tutto in un altro ; ed 
attenendoci a quella foggia mediocrità , a cui fi at- 
tennero Era/mo , Calandro , e tanti altri dietro al 
loro efempio , nè dal comune de’ Cattolici volle 
prendere quella inconfiderata e cieca lottimi Aione a * 
tutto quello, che è propofto , nè da’Riformati lo fpi- 
riio di oppofizione a tutto quello, che trovava» fh- 
bilito, facendo ufo di fua F. anione per illumin ar la. 
fu V F«le , pronto per altro a CottometterTi aTT Au- 
torità legittima in tutto quello, che nell'un carattere 
avea di errore o di luperllizione , quando anche giu- 
dicato non lo aveffe neceffario o effenziale alla Re- 
ligione . 

D 3 Con 
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Con quello medefimo intendimento fono compofte 
le Note dottrinali, onu’ è corredata la prefente Iftoria. 
Vi fi vedrà quella mcdelima imparzialità , quel me- 
defimo difinteitfTe , e quel medefimo allontanamen- 
to da ogni fpirito di dilcordia e di divifione , che fi 
è fcorto nelle altre mie Opere; e fpero,che le per- 
fone ragionevoli delle due Comunioni oppofte non 
biafimeranno la libertà prefami di fiaccarmi qual- 
che volta da’ loro fentimenti , dacché eflì pure di 
quella libertà fanno ufo per se medefimi . Anche 
quelli , a* quali un zelo più rigido g iftar non lafcia 
alcun temperamento in -materia di Religione , con- 
dannar non poffono nelle mie Note quello, che nel Li- 
bro medefimo non hanno mai condannato; e cesila 
Opera ne farà più uniforme di quello farebbe fiata, 
fe pubblicata l’avelfe,chi prevenuto per un Siftema 
di giuftificar , o di confutar fi aveffe prefiff} tutto 
quello, che di conforme , o contrario vi foffe. So 
bene , che in materia di Dottrina il dichiararfi per 
un Partito è il mezzo più ficuro per aver Pane- 
girifli ; dacché fenza un tal mezzo affai di rado av- 
viene , che un’ Opera polfa foflenerfi contra gli 
affliti de’ Partiti contrarj , a’ quali , feguendo una 
via di mezzo , certamente fi eipone . Ma rifletter fi 
deve , che 1’ Opera , che io pubblico , non è mia, 
ma di Frj-P>to/o ; che mio pnncipal oggetto non è 
ft.no di confermare , o combattere alcund Dottrina, 
ma di efporre quella del mio Autore, e proporre qual- 
che idea , che fervir polfa alla intelligenza delle 
materie ; che fenza parzialità e fenz' aftio , riguardo 
a’ ‘Cattolici ed a’Protefìanti , nulla ho che mi muova 
.a favorire gli uni a disfavore degli altri , e che 
1’ unica mia premura è di arrivare a conofcere la 
verità ; che anche quando dalle opinioni degli altri 
vo lungi , ciò da me fi fa fenza condannar veruno, 
e fenza erigermi in arbitro dell’altrui dannazione o 
lalute , perfuafo effendo , che ogni errore di buona 
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fede 5 Tempre involontario , e però meno criminale 
degii errori * che fono effètto della corruzione del 
cuore ; che infine il vero Cattolìcifmo non tanto 
confitte in una intera uniformità di fentimenti , 
quanto in un forte amore della verità , in una (in- 
cera prontezza ad ammettere tutte le verità , che 
fono note , ed in una feria attenzione a non eccitar 
tumulti contra i' Autorità , nè far nafcere Scifmi 
contra la Carità , con una oftinata paffione per le 
fue idee , e con una troppo violente oppofizione 
alle altrui » 

Da quello folo carattere fi puà riconofcere lo fpi- 
tìto del Crilhanefimo , fpirito di pace, di tolleran- 
za^ di carità. Sarebbe defiderabile , come , dice S. 
Paolo , che aveflimo tutti un medefimo fentimento. 
Ma fe non polliamo fempre convenire nelle medefi- 
me idee , noftro dovere almeno farebbe il foppor- 
tarci fcambievol mente , fino a che Dio c’ illumini 
egli {tetto, o co] mezzo di perfone di noi più iftrui- 
te ( Philip . III. 25 . ) Quìcumgue ergo perfetti Jurnus 
hoc feni 'umus , & fi quid a/iier fopitis , Cr hoc 
vohis Deus revelabit . Verumtamen ad quod perve- 
nimus , ut idem Jentiamus , & in eadem permanea- 
oius regala . Niente più fi oppone a quello precet- 
to , quanto il prurito di moltiplicar fenza line i Dog- 
mi , e di Voler imperiofiimente , che a quelli chic- 
cheffia fi fottometta , tacciando con troppa facilità 
di trelia chiunque moftra di fcoftariene in ogni 
minimo che. 11 male è di antica origine, ma è sì 
altamente crefciuto ? dachè è venuta al mondo 4a 
Scolallica,e che li lono tranquillamente ttabiiite le 
enormi pretenfioni della Corte di Roma . Non è 
più all' inforgere contra qualche punto ettenziale e 
fondamentale, che fi attacca la nozione di Erefia , ma 
a qualunque cofa fi allontana dalle opinioni o dai 
pregiudizi, che prefo abbiano qualcjie piede. Tutto 
quellojche fi fcotta , dice il celebre Vive* , dalle opi- 
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rioni della Scuola , paTa per una Erefia ; e con un 
nome il più atroce fi d (onora qualunque oppofizio- 
ne in cole ie più leggiere . Qu.ecumque a Scholje 
placiti s dijfident , Scfiol i/tìco Theo lego Junt h^er eti- 
ca ; quod crimen ita vulgatum e/t , ut rebus quo- 
que levijfimis impingatur , quum fit ipfum per Je 
attocijjimum • 

Sarebbe a defiderarfi , che dal Concilio di Tren- 
to , il quale da tutti i buoni era finto chiefto e 
follecirato a fine di riftabilire 1* Unità fciolta dalla 
oppofizione di fentimenti prodotti dalla nuova Ri- 
forma , non (ì fotte dato aumento al male con la 
eccepiva moltiplicazione di Dogmi per l’innanzi non 
noti, e di Anatemi. Prevenzione troppo vifibile faria 
il non riconofcere , che in quell’ Adunanza un gran 
numero di faviiffimi Regolamenti fi è fatto, e di (ode 
Decifioni,che fono conformi alla Dottrina antica, ed 
alle più pure Leggi della Morale . Ma come non 
dire imprudente quella faciliti di erigere in Ar- 
ticoli di Fede tante cole incerte, fuperfiue,e poco 
' fufliiìenti , per non dir di peggio? Come approvar 
quel gran numero di Anatemi fulminati fenza ra- 
gione per femplici difpute di parole, quali fono per 
1 1 maggior parte le controverse circa la -Giuftifica- 
zione , il merito delle opere , e tante altre di fo- 
tti gl iante natura ? Coinè ricevere, non dico già co- 
me Dogmi neceflarj , ma neppure come verità , tan- 
te immaginazioni della Scuola , che fino a quella 
ora non erano inai ufeite da’ confini di una fem- 
p’ice probabilità , quali fono molti Canoni fpettan- 
ti ai Sacramenti in generale , ed in particolare , 
de’ quali fino a quel tempo era fiato permetto 
il deputarne liberamente , fenza incorrere in al- 
cuna Cenfura ? Come fcufir da difetto di cari- 
tà quella intolleranza , che ha fatto efcludere dal- 
1’ Unità Crifiiana tanti popoli , per volerli afibg- 
gettare troppo imperiofamente a pratiche o po- 
» co 
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co ragionevo’i , come le preci in Lingua ftrnn r e- 
ra ; o contrarie alla ifiituzione primitiva , come la ' 
Comunione fotto una fpezie fola ; o per nefìun 
modo necelTarie , come Tufo delle Immagini, l’ in. o- 1 
cnzione de’ Santi &c. ? Come infine non chiamar J 
durezza quella orinazione a voler ritenere tante of- 
fervanze , forfè buone , ma non neceifarie , e a co- 
firingere tutto il mondo adalToggettarvifi , con nfchio 
Hi mettere in rivolta una parte de’ popoli , e n- -n 
voler rilafciare un minimo , che in cofe le più in- 
viperenti, e le meno eflTenziali alla virtù, cornei» 
(Minzione delle Vivande , il Celibato del Clero , e 
la continuazione di certe cerimonie, e di molti ufi , 
i quali non eflendo in se abufi, ne avean nero ca- 
gionato un gran numero ? Solo da un zelo K-nza co- 
gnizione, e da una mera prevenzione di Partito pofi- 
fono fcularfi tutte quelle cofe ; e per poco che giu- 
dicar fi voglia fenza interefle, e fenza palpane , non 
fi può gran fatto difTentire da quello, che altrove ho 
detto ( Kelat, Hi/l. & Apoi . />. 393. ) che il for 1 
lo mezzo di giuftihcar in qualche modo il Concilio, | 
fi è , il riputare una parte de' futi Canoni non fan- ' 
to come deci (ioni da off ervare, quanto come vnat/po- t 
fi zio ne de Jentimenti , che in quel tempo erano piu * 
ricevuti . 

Quello per lo meno è ben certo , che molte del- 
le opinioni arrivate ad efiere Dogmi nel Concilio , 
erano fino a quel tempo Hate liberamente trattate 
nelle Scuole ; e che taluno allora laiebbe fiato iti 
credito di buoni (Timo OrtodolTo,il quaie dopoquel- 
1 ’ Adunanza è fiato trattato da Kretico, fenz’ avef 
fentimenti divertì da quelli, che prima erano riputa- 
ti innocentiffimi . Con tutto ciò , come fenf.itamen- 
fe riflette l’Abate Fleury ( Fleury , Difc. 5. J urla 
Hi/l, Ecc/ef.) ha fi a, che fi fappia il comincianiento 
di una opinione , per accettare, che ella non fari mai 
dichiarata e/fere di fede , ad onta di quanto dir ne 
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poffano guti) che più fi ribaldano tt fofienerla ; poi- 
ché è di fede , che la Chiefa non crederi mai fe non se 
quello, che ha Jempre creduto , avvegnaché goffa fpie- 
' gar fi più chiaramente , quando lo giudica necfffàrio . 
V Così , qualunque nuova decilìone fi proponga , fi è 
tanto Criftiailo,e tanto Cattolico, quanto fi ha de- 
bito di efferlo , qualora fi crede quello, che Gesù Cri- 
fto ha infegnato, e che han predicato gii Apoftoli. 
La Fede non riceve aumenti . Ha ella avuto tutta 
la fua perfezione dal dì del fuo cominciamento; e, 
come dice Tertulliano , non ci è permei) o d inven- 
tar nulla , e nemmeno di cercar coi alcuna dopo il 
Vangelo . Si può ben far bei difeorfi per inoltrare , 
che fi ha da credere quella, o quell’altra cofa. hd di 
meftieri provare , che Dio l'ha volutale ch'ei ce l*h.t 
rivelata. E * di me (iteri provare , ntìn che la Chiefa ha 
dovuto crederla, ma che f ha creduta in effetto. Tutto 
quello, che non han faputo i primi Fedeli, non è punto 
necefiario , dacché elfi , fenza crederlo , fono fìnti 
'Fedeli * Per mofìrar 1 ’ inutilità di quefìe dottrine 
balta il rifovvenirli, che vi fu un tempo, in cui fi 
potè ignorarle fenza delitto. A quei, che le trova- 
no probabili , o vere , fi lafcia la libertà di creder- 
le , ma fenza il diritto d’ ingiungerne la credenza 
agli altri , che in ciò non hanno per guida gli fiufii 
lumi . Quindi è , come dice 1* Abate ( ld. Difc. 7. ) 
che ^e 1 primi tempi aveano cura i ld affiori di ben 
iffìruire i Crifliani , e non pretendevano di regoer- 
li cort una cieca rafff agnazione , che è C effetto e la 
confa delf ignoranza . Faceano ogni opera per per- 
fundere , ma non volevano che può fi credefie di 
quello che efigeirero le ragioni addotte per convincere. 
Perfuafi , che la Fede s’ ifpira , non fi comanda , 
riferòavano tutta la fua autorità pel mantenimento 
dell’ Ordine, e della Difciplinaje fi valevano foltan- 
to della iftruzione per condurre i popoli alla profer- 
itane della verità , e non spaventavano gli animi 
.. \ con 
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Con Anatemi , che fan male a quei foli , che vo- 
lontariamente chiudono gli occhi alla luce . Ma noti 
fi Hette guari dentro a casi foggie mifure , ( 1J. 
D.-fa. ) e come le i Vefcovi da una fatai necrjjitl 
fojjero fiati sforzati a pronunziar le pene Canoniche 
cantra tutti quei , che non potevano lottometteifi ad 
una autorità dil'giunta da cognizione , le Scomuniche 
vennero in luogo della iftruzione , ed i Prelati tan- 
to più fàceano ufo del loro potere , quanto più per 
la loro ignoranza erano incapaci di ulàr la faenza. 
Invece di ovviare a quello difordi ne , dal Concìlio 
di Trento con i nuovi Anatemi fi è fiuto divenir 
più fcrte ; e non è quefto il minor maie, che ab- 
bia prodotto , poiché da quella indiferezione è de- 
rivata la perpetuità dello Scifma , e la morale ini- 
poffibiluà di apportarvi rimedio . E* vero , che fe 
folTe in potelìa dell’ uomo unto il credere, quanto 
l 1 operare , altro sì in materia di dottrina , cl>e in 
fatto di pratica , a fare non avrebbero i Superiori, 
fenonsè farli ubbidire con 1’ autorità delle Leggi . 
Ma lo fpirito non fi arrende che alla luce, ed ogni 
altro mezzo, invece d’ illuminarlo , non ùrve,che 
a produrre l’ ignoranza e 1* ipocr.fi a . Ogni Chiefa dun- 
que, allora quando dice Anatema ad un’ altra in pun- 
ti o dubbj , o non neceirarj , è ella , che fi fepara 
I dalla Unità , e non ne difgiunge le altre : perchè 
non avendo elTa la facoltà di preferiva ne la creden- 
za , non fono le altre in neceflità di ubbidire , ed ar- 
regandofi elTa un potere, che non le è fiato dato , fi 
può per tal conto diiubbidire a fuo talento lenza 
ingiuliizia e fenza delitto . 

Ma non è foltanto riguardo a quello, che è mala- 
gevol cofa giufiificare il Concilio. Si è ulcito da’li-l 
miti del fuo potere comandando nuovi Dogmi , ne 1 
ha altresì regolato mal l’ufo infifiendo con troppa) 
afprezza per l’olfervanza di molte pratiche non ne- 1 
celfaiie ,e non volendo ufar alcuna indulgenza nep- 
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pur nelle cofe le più indifferenti , e d.ille quali eran 
nati parecchi abufi . Gesù Cri fio era venuto al mondo, 
non per iflabilir un Culto efleriore , ed ifìituir nuove 
cerimonie, ma per far adorare il fuo Padre in ifpirito 
ed in verità. Ma non fi continuò gran tempo a bat- 
tere un tal fenderò. Ogni cofa ben predo cangiof- 
fi in formalità, e tutto il zelo fi rivolfe a far va- 
lere quello, che vi era di meno effenziale .( Fleury, 
Maturi des Chrèt. N. 48. ) A mifura che la carità 
andò fermando , prefero aumento i titoli e le ceri- 
monie , Il Criflìanefimo non fu più tra i popoli , che 
una parte de’ coftumi di ciafcheduna Nazione , e 
non confidò che in ederne formalità, come le falfe 
Religioni . I Crijliani non furono più molto djfimili 
dì Giudei e dag? Infedeli guanto a vizj , ed alle vir- 
tù , bensì quanto alle cerimonie , dalle quali gli uo- 
mini non fi fanno divenir migliori . E pure a cote- 
fte cerimonie ederiori fi è attaccato il Concilio con 
tanta l'orza, come fe fodero indilpenfabilmente re- 
cedane. In vece di lalciar libero a ciafcuna Chie- 
fa il giudizio di quello, che convenire al carattere di 
ciafcheduna Nazione , ed alle differenti circodanze 
de’ tempi e luoghi, s’ingiunfe 1’ offervanza di pra- 
tiche puramente umane con tanto rigore , come fe 
fodero date Leggi di Dio medefimo . Si ojjprefTe 
una Religione , di cui tutta la eccellenza confide 
nella fpiritualità del culto , fotto una infinità di fer- 
vili offervanze , di tal forta che , come a’ tempi 
fuoi lagnavàfi S. A°ofìino , la condizione de’Cridia- 
iit fi è refa meno tollerabile di quella degli Ebrei 
per il giogo , che fi è impodo alla loro cofcienza 
coll’ adegnar loro obblighi , che fi dovevano lafciar 
{dipendere dal loro arbitrio e dalla loro divozione . 
( Aiigy ep. ad Jan. ) Re/igionem , quam pauc'fftmis 
Ctr manifefliffimis ce/ebrationem Sacramentis mi f tri- 
cordi a Dei effe liberarti voluit , fervilibus operibus 
premunì ; ut tolerabilior fit conditio Judxorum ,-qui 

etiam- 
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etiamfi tcmpus libtrtutis non cognovtrint , legali bui 
t timer, jar cinis non humanis pnejumtionibus j obli- 
ci antur . 

Male interpreterebbe ii mio penderò , chi credei*- 
fe, che io annullar volerti le Cerimonie . Benché 
io fappia non confidere in erte 1’ efienza della Re- 
ligione, fono però perfuafo , eflere neceffario il 
Culto ederiore per mantenere ne* popoli lo fpirito 
di pietà, e che lenza tai legami veruna Società 
umana non può confervarlì . Se noi non foflìmo che 
lpinto,dice S.Crijoftomo , altro culto non avrtffimo' 
a predare, che uno puramente fpirituaie , ma, eilendo 
compofti di corpo , abbiamo bilògno di ajuti edemi 
per nudrir in noi la religione e la pietà ; e lenza di 
tali ajuti difficilmente può il popolo confervarlì reli- 
gioso. Ma non fi ha a confondere i mezzi col fine , 
nè prender quelle oflervanze per la virtù medefima. 
Altrimenti tutto degenera in luperdizione , e non fi 
hi che l’efterno della pietà, in vece di averne la 
realtà. Io non dico, che il Concilio abbia dato in 
un tale tfflardo ; ma gran fatto giudiiicar non fi 
può di aver dato occultane alla fuperdizione , con 
inculcare con troppa forza la pratica di quelle tali 
oflervanze , col dar motivo a confidare troppo in 
effe, e col dtdinguere troppo poco le Leggi di Dio 
da quelle degii uomini, le quali celiano di obbliga- 
re , qualora più non fervono a’ fini , per i quali fo- 
no date fatte , e qualora il confervarle maggior in- 
conveniente viene ad eflere, che il cambiarle. 

L’ abufo delia Potedà fpirituaie è altresì un altro 
difetto , che nel Concilio fi nota , e che ha contri- 
buito non poco a feemarne 1’ autorità . L’ fuor di 
dubbio , che Gesù Crido , mettendo Minidri nella 
fua Chiefa, ha dato loro tutto quel potere, che era 
necelTario per la lantitìcazione di quelli, che avea 
confidati alla loro cura. Mi quedo potere è limita- 
to a.is foie cofe fpirjcuali, e tutto quello, che oltre- 
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? ifTa i limiti ì deve riputarli o una concezione dei 
rincipi , o una ufurpa/ione fatta ad eiìì . Ciò non- 
pertanto il Concilio, lenza un immaginabil riguar- 
do a quella diltinzione,(i ha arrogato un illimitato 
potere (opra le cole affatto tempora, i , ed ha in 
molte occalioni futtopofta 1 * autorità de* Principi e 
de’ Magiltrati a queiia del Clero , anche in quelle 
cofe, che di lor natura dalla giurifdizione della Po- 
teftà Secolare unicamente dipendono . Quindi le do- 
glianze e le proteine fatte nel Concilio medefi- 
mo contro di lomiglianti attentati . Quindi quel- 
le reftrizioni ed eccezioni , che ciafrun pae- 
fe ha dovuto fare alla maggior parte de’ fuoi De- 
creti , per impedirne il danno , che ne poteva veni- 
re , e la confufione , che infallibilmente ne farebbe 
nata nell’ efeguirli . Quindi le oppofizioni , tante 
volte in Francia rinnovate, al ricevimento del Con- 
cilio , per timore , come dice il celebre Stefano Paf- 
qui er nelle fue ricerche ( Rech. L. 3. c. 34.)» che 
ammettendo tutti 1 fuoi Decreti , in vece d'intro- 
durre un ordine , non fi recajfe un di/ordine , ed una 
Monarchia non mai veduta in mezzo alla nofira • E 
per quello , foggiunge egli , noi con faggio confglio 
in Francia non C abbiamo voluto ammettere , avve- 
gnaché in ogni incontro di affari i Cortigiani della 
Corte di Roma ci fieno fempre addoffo , perchè quel 
Concilio fi promulghi , col quale in un tratto di pen- 
na il Papa acquiferebbe più di autorità , che non 
avrebbe potuto fare nel tempo e dopo la fondazione 
del nofiro Crifha nefimo. 

Finalmente i* ultimo difetto , che in quel Con- 
cilio per io meno tanto (enfibil mente appalelafi , 
quanto gli altri, l’affettata premura, che ogni 
qual tratto fi f’coige , di concentrare nel Papa tut- 
ta la poteftà Ecclelìaftica , con pregiudizio sì dei 
Conciìj , che deWefcovi , i quali non tono confide- 
rà fenonsè come i Vicarj del Papa , dal quale 
> haq- 
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hanno tutta la loro giuiildizione , e degli ordini del 
quale non fon che lemplici efecutori . A ciò fi ve- 
de , che era diretta ogni mira de’ Legati , da’ quali 
fi fece ogni opera, perchè la cofa in termini politi- 
vi fi dichiarale. Ma fe per la oppofizione incon- 
trata ottener non poterono di farla dichiarare, non 
mancarono in ogni occafione d* infinuarla ; e tutta 
la refi (lenza de' Franceli e degli Spagnuoli ad al- 
tro non vaile , che a mettere al punto i Legati di 
ufare tutta la loro accortezza per venire a capo di 
stabilire in una maniera obliqua, ed indiretta, preten- 
fioni , che non potevano far pallare più lcopertamen- 
te, fenza offendere tutti i Vefcovi foreflieri , ed 
anche molti Italiani . Nulla è però più contrario 
alle muffirne de<l’ Amichiti , la quale non ha mai 
fatto differenza tra i Vefcovi di Roma, e gli altri, 
e non ha diftinto i Papi da’ Vefcovi ordinarj , le- 
nonsè come i Metropolitani fono diftinti da’ loro Suf- 
fragane!, vale a dire, per una maggior o minor am- 
piezza di giurifdizione , venuta loro o dalla pre- 
minenza dplla ioio Città, o da’ Canoni . Se di tal 
vantaggio e fupeiioritù i Papi contentati fi fodero, 
non vi direbbe luogo a’ lamenti , e la iubordina- 
zione degli altri Vefcovi , non che effere pregiudi- 
ziale alla Chiefa.le farebbe fiato utile per meglio 
mantener l’ ordine e 1* unione . Ma , di rado av* 
viene, che quelli, a’ quali è dato un gran potere, 
non ne abufìno , e non ifiendano di là de’ legitti- 
mi confini le loro pretefe. K così i Vefcpvi di Ro- 
ma, in vece di contentarli di quella fupejioritù di 
giurifdizione , che la preminenza della Sede avea 
loro acquetata , ed era loro fiata aflicurata dal- 
le Leggi Lcclcfiaftiche , hanno pretefo di effe- 
re non folo i primi Vefcovi , ma i foli , dei 
quali gli altri non fieno che (empiici Vicarj , han- 
no affeitato di paffare per infallibili ; fi hanno ar- 
rogato una fuperiorità Copra gli ftelfi Principi , ed 
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una potetti non meno nel Temporale , che nello 
Spirituale ; in una parola , credendoli fuperiori a 
qualliiia Legge , fi hanno fatto un diritto di difpen- 
fare non foio dalle Leggi puramente umane , ma 
talvolta eziandio dalie Divine , con danno della 
Religione, e con ifcandalo della Chiefa. 

Senz’ approvare tali eccelli, certo egli è almeno,: 
che il Conciliò ha inoltrato di tollerarli , llenden- 
do oltre i giuili contini il potere del Papa ; favo- 
rendo tutte quelle lue pretenfioni di fuperiomà non 
foio fopra i Vetcovi particolari , ma altresì fopra i 
Cnncdj , ed i Principi ; lafciandoli una intera li- 
berti di difpenfar dalle Leggi le più giufte e le 
più neceff.une , e fecondando tutte le fue mire sì 
nel riftringere ìa liberi! del Concilio nelle cole 
fpettanti a’ luoi interefli , o a quelli della fua Cor- 
te , si nel fottomettere all’arbitrio l’efecuzione del- 
le Leggi fatte contra gli abufi , delle quali Leggi 
fi fa eiìer l’ alibi uto padrone . 

Ad onta di tutti quelli difetti, che tanto aper- 
tamente fi fcoprono ne* Decreti di quel Concilio , 
e che, da chi non è parziale, dilfimular non fi pof- 
fono , convien confettare , che in que’ Decreti me- 
delìmi molte cofe vi fono da lodare , le quali han 
fervilo a rimetter qualche ordine nella Chiefa, co- 
mecché minore della concepita fperanza . 

Primieramente, riguardo alla Difciplina, egli è 
certo , elferli fatto un buon numero di ottimi Re- 
golamenti conformi all’antico fpirito della Chiefa, 
ed elferfi rimediato a parecchi dannofi abufi che 
per lo innanzi regnavano impunemente. Por ettere 
convinti di ciò , balla ricordarli de’ difordini , che 
facevano deliderar da tutti e con tanto ardore la Ri- 
forma . Difordini nel Ciero , che fenza ritegno fi 
dava in preda alla incontinenza , e fi faceva un 
gioco della Simonia la più aperta . Difordini nei 
Mooafteri , aie’ quali folto il velo della Religione 
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regnava una sfrenata licenza, una fordida avarizia) 
ed una (moderata fuperilizione . Difordini ne* Po- 
poli , la virtù de’ quali conlifleva unicamente nei- 
la pratica di vane orterVanze, ed in una prefuntuo- 
fa fidanza nell’ elleriore della Religione , il Culto 
della quale era degenerato in uno fpettacolo più 
proprio ad ingannare la pietà, che a nodrirla. Di- 
iòrdini ne* Pallori , più intelì ad impinguarli con le 
fpogiie delle lor Greggie, che ad iftruirle,e dar lo- 
ro buoni efempj, ed elìimatori della lor vocazione 
dall’autorità e dal profitto, che ne traevano, non 
dalla vantaggiofa occalìone, che loro porgeva di ado- 
perarli utilmente per l’altrui fantifieazione . Difor- 
dini ne’ Principi , a’ quali la Religione ferviva 
foltanto di {frumento atto a tenere i popoli in fog- 
gezione ; che un traffico mercenario facevano delle 
Dignità Ecclefiafliche a loro arbitrio ; che molla- 
vano zelo per la Difciplina nel correggere que’ fo- 
li abulì , che non fi confacevano co’ loro interefli » 
che volevano bensì Regolamenti per raddrizzare 
gli altrui feoheerti , ma non i proprj ; e che a de- 
luderà re la riforma degii abufi erano modi dalla vo- 
glia di ricuperare quello , che credevano elfere Rato 
loro ufurpato dal Clero, non da (incera brama che 
liftabilita forte la pietà , da cui hanno più a l'offrire 
le paflioni de’ Principi , che quelle de’ Sudditi « 
Tutti quelli difordini dal Concilio non fono flati 
tolti ; ma fe difapaffionatamente fi giudichi , fi puà 
dire , che fono infinitamente minori di quelli, che e- 
rano prima; che gli Kcclefiaftici fono viflùti dipoi 
con più regolarità , od almeno con più decenza , 
e fon meno fcandalo: che con più ci^ra ed efem- 
plarità fi è mantenuta ne’ Monafteri la Difciplina : 
che la iftituzione de’Setninarj ha fervito a forma- 
re una infinità di eccellenti Pallori, e di efempla- 
ri Miniflri ; che l’abolimento de’ Regredì , delle 
$fpeita(ive, delle Riferve mentali , delle licioni a 
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vita, ha prevenuto in gran parte la Simonìa, ed ì 
difordini , ond’ era inondata la Chiefa , che con 1% 
proiezione di pofiedere nel medefimo tempo più 
Benefizj con cura di anime, ‘fi è efficacemente rimef- 
fo in vigore il dovere della Refidenza ;che nell’ eler- 
pizio del pubblico Culto fi è veduto più decenza ; 
che con 1’ annullazione de’ M itrimonj clandeft.ni fi 
è ovviato ajla rovina e confufione, che nafceva in 
gran numero di famiglie : che col bandire i Que- 
ftuanti fi è impedito in gran parte l’ infame e fcan- 
daìofò negozio delle Indulgenze ; che la foppreffio- 
ne di molte Efenzioni ha fatto rivivere nella Chie- 
fa la naturale e primitiva fubordinazione , redimen- 
do a’ Vefcovi una parte della giurifdizione , a cui 
il Clero inferiore fi era fottratto , e di cui erano 
flati fpogliati da’ Papi, per accrefcere,a fpefe del- 
l’altrui , il proprio potere; che infine fi è fatto un 
buon numero di particolari Regolamenti , da’ qua- 
li, avvegnacchè infufficienti a rimediare a* tutti t 
mali, ad ogni modo la Chiefa è fiata in parte ri- 
chiamata alla fua purità, e fatta forgére da quello 
abiflo di corruzione e di difordini, ond’ era intera- 
mente sfigurata , e pe' quali da un qualche nume*, 
ro di fecoli gemevano tutti i buoni . 

Per quello, che concerne i Decreti di Dottrina, non 
è del pari agevole il dame un fomigliante giudi- 
zio . Perchè quantunque un numero grande ve ne 
fia di conformi alla dottrina dell’Antichità, negar 
nonpertanto non puoffi , che in molti incontri ol-- 
trepaflato non fi abbia la faggia mifura prefcritta 
da’ noftri Padri . Io veramente non vorrei dire y 
come la maggior parte de’ Protettami , che a’ Ve- 
fcovi non fi ha lafciato la libertà neceflaria per 
giudicare delle cole fenza parzialità. Se fi ha mef- 
fo in ceppi la libertà del Concilio nelle cofe fpet- 
tanti agl’ interdir perfonali della Corte di Roma , 
fi può } generalmente parlando , afieri re , che in 

mar 
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materia di Dottrina i Legati comunemente moftra- 
ronfi indifferenti per quello, che fi avefle voluto 
deciderne; e da brj-Paolo medefimo più di una 
volta fi nota, che quantunque i Prelati, ed i Teolo- 
gi foriero difcordi in alcuni punti particolari , qua- 
li tutu però convenivano nel condannare le opinio- 
ni Luterane . Se pertanto fi è ecceduto nel molti- 
plicar i Dogmi , non alla Corte di Roma imputar 
fè ne deve lai. colpa , ma al zelo mal contigliato 
di inoltiflimi Teologi del Concilio , ed a quello 
degli Spagnuoli e degì’ Italiani , i quali , per edere 
più Cattolici di quello , che comportale la Ragio- 
ne e la Religione, un minimo che receder non vol- 
lero dalle loro opinioni e da’ fidati pregiudizi , t 
non contentandoli di edere fobriamente faggi , co- 
me comanda S. Paolo , oltrepafiarono la indura di 
faviezza conveniente a’ Criftiani , e caddero per ciò 
in ariùrdità e fallaci cognizioni , conducenti non al 
rifchiaramento , ma all’illufione. Non è però, che 
propofto edi abbiano opinioni nuove , o inventato 
dottrine ignorate avanti al Concilio : la giudizi» 
non ci permette di dar loro cotefta taccia , ed a 
torto da alcuni Protettami loro fi di . Quello in 
che giuftificarli è malagevole , fi è l’aver fatto 
di molte di quelle opinioni altrettanti Articoli di 
Fede ad onta della loro incertezza; di averne im- 
pofto la credenza ad onta della • liberti , con la 
quale fino a quell* ora difputato fe n* era ; e di avet 
rimoffo dalla Comunione , e caricato di Anatemi 
Popoli interi per fentimenti cosi poco neceflarj , 
che fino per lo meno al Concilio di Coftanza era 
(iato libero a chiunque il crederli o il rigettarli . 

E’ vero , che , fecondo una mafiìma tra i noftri 
Teologi oggidì ricevuta, quello, che prima della deter- 
minazione di un Concilio era libero di credere o di 
non credere, neceriario diventa dopo quella decifione, 
contri la quale non fi può andare lenza farli reo di 

E a fci- 
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fcifma,di ribellione, e di erefia, Ma una tal nudimi 
generalmente non può efler vera, e per ridurla ad un 
lènfo ragionevole , con qualche modificazione d’uo- 
po è riltringerla . Perchè è fuor di dubbio , che 
tutte le verità necefiarie da crederti , da Gesù Cri- 
fto e da’ fuoi Apoftoli ci fono ftate propone, eh? 
però, non dovendoti appettare alcun’ altra rivela- 
zione, tutta l’autorità di un Concilio non confitte 
che in dichiarare quelle verità , fenza che una tal 
dichiarazione le faccia edere più o meno necefiarie. 
La decifione dunque di un Concilio alla lor necedi- 
tà nulla aggiunge; e se è vero, che quello, che non 
era neceflano di credere prihu di una tal decifione, 
polla divenirlo dipoi , vero foltanto può edere in 

S iuetfo fenlo , che quella necedità più evidente ti 
accia di quello, che era in prima dal unanime confen-, 
fo di una tale Adunanza \ e che da quel confenfa 
fi formi una prevenzione , cantra cui foltanto pof- 
fa reggere una fovrana evidenza . Ma in calo di 
opinioni difeordi tra le Chiefe Criftiane o unite , 
O divife le une dalle altre per qualche Scifma , la 
pnilormità di teftimonianza venendo a mancare, io 
Vinico movente per farci credere fono le ragioni di 
praoabilùà , lu le quali fi appoggiano i Dogmi, che 
(ì propongono , o la evidenza , da cui è accompa-r 
gnata la Rivelazione . 

Per non aver operato con quelli principi, fi vetv * 
ne ad ingrodare tanto le nodre Confedi <ni di Fede 
fon Articoli nuovi ed ignoti all’ Antichità. Se noi 
in quella tal cofa ci reputiamo più illuminati , con- 
viene penfure, che ne’ primi tempi fi abbiano avu- 
te della Fede idee molto imperfette , e che quei 
fecoii , che fi tennero come i più puri del Crifti- 
anefiino , fieno realmente dati i più ignoranti ed i 
più imperfetti . Ma come darli a credere, che la 
verità fode meno nota in tempo degli Apoftoli e 
de’ prinji lqio fucceflori , che molti fecoii dopo ? e 
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che fi ha a dir della Tradizione , di cui fi ha tan- 
to vantato l’autorità? O nell’ uno o nell’altro ca- 
lo d’ uopo è , che fi prenda abbaglio . Se la Fejle è 
fiata peifetta nella fua origine, è non meno fenza 
neceflità che fenz' autorità , che fi vuol fare a noi 
una legge di tutte quelle derilioni . Se pel contra- 
rio la Fede nel fuo cominciamentt* non ha avuta 
tutta la fua perfezione, di qual fervigio può elfe- 
re la Tradizione di quel tempo , in cui s’ ignora- 
vano tarrte verità neceflarie ? 

Il partito più ficuro dunque è quello di attener- 
li ali’ antica femplicità,e di non imbrogliare la Fe- 
de con difcuflioni , che unicamente fervono a pa- 
fcere la noftra curiofità , non a farci più dotti o più 
religioli ; 11 vederli inoltre da una collante efperien- 
za , che le difpute, e le ricerche di tal forta d'ordina- 
rio confluirono a riempiere la Chiefa di divifioni 
e di Scifmi , avrebbe dovuto movere il Concilio a 
riltringere il numero delle fue decifioni piuttofto, che 
ad aumentarlo. Ma lo fpirito,che vi regnava, fe- 
ce prendere altre tnifure . Per difetto di non cono- 
fcere ben gli uomini , fi credette , che per lòtto- 
metterli e riunirli ballafie fiffar la credenza con 
Decreti, e sbigottire gli fpiriti con Anatemi . Co- 
tefto metodo avrebbe potuto efTer utile in tempi di 
riverenza e di fommiflione , ne’ quali la credenza 
de’ Fedeli reggevafi dalla fola autorità de’ Pallori. 
Ma noti eran più quei tempi, e ciafcheduno da se 
giudicar volea della folidità delle ragioni, onde gli 
uni a decidere , e gli altri a credere erano mofii ; e 
fi cominciò a riputare una bialìmevol credulità , 
non una ragionevol Fede, 1’ atfenfo alle dottrine, 
delle quali non fi avevano le prove . In limili 
circoftanze ,. nelle quali la riferva e la difirezio- 
ne parevano eflere i foli mezzi adatti a riftabi- 
lir . la concordia, fi moltiplicarono, e qualche 
volta precipitaronfi le decifioni . I Teologi av- 
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vezzi a tener per verità neceffarie le loro fpecu- 
fazioni , prevalfero nel Concilio a fegno di farne 
patìar un gran numero per Articoli di Fede ; e (e 
non forte fiata l’ oppolizione , che durava tra le 
differenti Scuole, nelle quali erano fiati iftruiri , è 
naturalmente da crederfì , che fi avrebbe tuttavia 
ingroppato le notòre Confertioni di Fede con gran nu- 
mero di Dogmi , che la lor divifione ci ha rifpar- 
iniati . Ma quale è fiata la confeguenza di un tal 
procedere , fènonsè quella di far più forti i Pro- 
tefianti nella loro l'eparazione , e render più difficile 
a’ Cattolici la difefa della lor propria Dottrina , di 
cui la novità in molti punti ha eccitato quei , che 
cercavano la occafione di combatterla con vantag- 
gio f Ma per buona forte da tutte quelle lottigliez- 
ze la Fede non dipende , i fenza efler meno Or- 
todortb fi può lafctar di prendere partito in molte 
di quelle quifìioni , nelle quali i notòri ^ Padri più 
faggi di noi aveano Tempre lafciata la libertà di 
dividerli fecondo i lumi . Si vive in un grandiflimo 
inganno, fe fi crede di fottomettere gli uomini con 
la lòia autorità. Ciò può baftar per il popolo, ma 
la gente iftruita vuol ragioni ; e fe nelle materie 
ofeure non efiggono Tempre una perfetta evidenza, 
vogliono almeno un’ affai grande probabilità per fon- 
dare un ragionevol allentò) a quello, che lor fi propo- 
ne. Ed anche in quello cafo non fi può pretende- 
re , che fi ricevan come di Fede , Dottrine appog- 
giate foltanto ad una più grande probabilità ; perchè 
la mifura dell’ artenfo dovendo efTer formata fu la 
mifura della convizione , una convizicne , che ha 
folo per fondamento una più grande probabilità , 
non può mai formare una certezza , la quale fa 
probamente il carattere della Fede. 

1 utto quello dunque, che non è nè evidentemente 
rivelato , nè evidentemente certo , non pyò erter 
propotòo come oggetto di credenza . Le decifìoni di 
• . , i. un 
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un Concilio in materia di Dottrina , che non (i ap- 
poggiano ad alcuna di querte due evidenze, fono 
altrettante impofiziopi ingLfte fu la Fede degli uo- 
jinini ; ed ogni Anatema) che da altro fondamento 
proceda, è nullo di fua natura, e viziofo nel Tuo 
principio . L’ autorià di, una tale Adunanza è quello 
che v’ ha di più rifpettabde nella Chiefa , finché 
contieni! dentro i limiti ad ella artegnari ; perchè 
quel Tribunale non ne riconofce alcuno di frperio- 
re. Ma per aflicurarfi il rifpetto,che gii è dovuto, 
dev’ egli feguir le fue regole ; e fuppufto che fe 
ne fcofti o nel dar per certo quello, che è dubbiofo, 
0 per neceflario quello, che è indifferente , la fua au- 
torità certa; perchè altro poiere non ha, che quel- 
lo di dichiarare ciò , che Gesù Criflo ci ha inle- 
gnato , e perchè è folamente 1* Interprete di fua 
Dottrina lenza che gli fia permelfo di pubblicarne 
un’altra, nè di aggiungere alla necertità della fua. 
Ogni Concilio, che fegue altra regola, non può più 
erto fervire di regola ; perchè tutia la fua autori- 
tà ertendo riftretta a lar ricevere la Dottrina e le 
Leggi di Gesù Crirto, qualunque cofa fi aggiunga 
o <1 levi , è di un’ autorità puramente umana , ed 
è foggetta alle medefime eccezioni , che incontra 
ogni altra opinione proporta dagli uomini . 

Senza che io mi lpiego , s’ intende , che cotefle 
maihme riguardano fohanto quello, che concerne le 
verità di Dottrina e le Leggi di Morale , le quali 
fono di una immutabil certezza , e non polfono in 
verun modo alterarli . Pofciachè in materia di Ri- 
ti e di Difciphna non fi può negare ad un Conci- 
lio il diritto naturale ad ogni Società di far mite 
quelle Leggi , che pajcno neceflfarie pel manteni- 
mento dell’Ordine e del pubblico Culto. Infatti, 
non efiendovi nel Vangelo le più minute partico- 
larità , ed avendo Gesù Crirto comunicato a’ fuoi 
Aportoli ed a’ loro Succefibri tutto il potere , che e- 
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ra neceffario pel governo della fua Chiefa , Ia'qna- 
le fenza un certo ordine non può fuffiftere , con- 
vien per neceflità riconofcere , che un tal potere 
vi fia in quelli , che la govertauK» , o rifolverfi * 
veder regnare per tutto la coaMoae e la indipen- 
denza , da che la rovina dà «giti Società e la di- 
luzione ne fegue . E’ vero , che febbene a’ parti- 
colari non è lecito di fottrnrfi a quelle Leggi , ef- 
fendo che fono variabili, e dovendofi accomodare ai 
tempi ed a’ luoghi , ciafcùua Chiefa particolare ha 
avuto fempre la facoltà di modificarle o cambiarle, 
fecondochè conveniva al ben de’ fuoi popoli . Da 
eio è nata quella varietà di Cerimonie e di Ofler- 
vanze nelle differenti Chiefe , le quali non facen- 
do parte delle Leggi fondamentali del Crillianefi- 
tno f fono talmente lafciate all’ arbitrio della Chie- 
là in generale , che nulla avendo d’ immutabile di 
lor natura, poflono effer cambiate o alterate fecon- 
do le congiunture delle perfone , de’ luoghi , e dei 
tempi, e fecondochè ciafcuna Chiefa Nazionale giu- 
dica , che convengano ali’ indole , ed al carattere dei 
popoli j che governa. 

Di ciò convincenti prove fi pofiono avere dalla 
Storia , la quale ci moftra il potere , che ciafcuna 
Chiefa fi ha attribuito in materia di Riti e di Of- 
fervanze, fenza crederfi legata da altre Leggi, che 
dalle fue proprie . Imperciocché per poco che fi 
oflervino le pratiche delle differenti Chiefe , fi ve- 
drà una infinità di differenze tra le particolari 
Chiefe di quelle differenti Parti del Mondo, avve- 
gnaché le Chiefe Patriarcali abbiano avuto fuffi- 
ciente autorità fu quelle , che ad effe erano fubor- 
dinare, per far che col tempo adottatfero molte 
di quelle Leggi , che aveano fatte per se medefi- 
rne , Non v’ ha , per quello a me pare , fu quello 
articolo alcuna difficoltà, e quella fola , che vi può 
«fiere,. fi è quella di fapere, fino a qual punto le 
- . - Leg- 
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Leggi di w» Concilio Generale obbligar portano ia 
materia di Difciplina. Quello è quello, che mi retta 
da efaminare,e con che quella Prefazione avrà line. 

Perchè propriamente dall’accettazione, che ne 
vien fatta, un Concilio fi reputa come Generale, 
dacché la rapprefentazione non è mai tanto uni-. 
vedale , che una tale Adunanza polla efier com- 
porta di tutta la Chiefa ; per una necefiaria confe- 
renza ne fegue , che le Leggi , ed i Regolamenti , 
che vi fono latti , non pofTono aver forza fe non 
in quanto fono accettati dalle particolari Chiefe , 
che non hanno avuto chi fe rapprefentafle , o con- 
fermati da quelle , che vi han mandato i fuoi De- 
putati . Imperciocché i Decreti di una Chiefa noti 
poflon legar le altre ; ed i Deputati non portono 
obbligar 1 Corpi, che rapprefentano , fe non in quan- 
to agifcono conformemente alle intenzioni di quei, 
che fono rapprefentati ; il che verificarli non puoffi 
fenonsè con 1’ acccetazione . Quell’ accettazione 
dunque è quella fola, che può dar forza a’ decreti 
di un Concilio Generale; dalla natura della cofa fìef- 
fa è fenfibile , che fenza quell’ accettazione que’ De- 
creti legar non portono le Chiefe particolari , fu le 

J uali i Vofcovi radunati non hanno un’ ombra 
i autorità . Se fi trattarti di Verità evidenti , 
o di Leggi di Morale , le quali hanno la Iod 
certezza indipendente dall’ autorità degli uomini, 
non farebbe in libertà delle particolari Chiefe 
il ricettarle ; perchè fono effe di quelle cofe , nelle 
quali 1’ uomo non ha libertà veruna . Ma in mate- 
ria di Leggi pofitive di un’ autorità umana , tutta 
la loro forza dipende dall* accettazione , fenza la 
quale una o più Chiefe infieme non portono sfor- 
zarne altre a fottometrervifi ; perchè il potere di 
ciafcuna per tal conto ertendo eguale, erte non di- 
ventano Leggi, fe non per quelle, che le accettano, 
e che aggiungono il proprio confenlo a quello del- 
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le Chiefe , o de’ Velcovi , che vi haofio dato il 
loro nei]’ Adunanza , in cui fono ftate rtabilite . 

Per quello folo è , che fi vuol fpiegare , perchè 
certe Leggi de’ Conciij Generali fieno Hate offer- 
yate, e certe altre nò . Se ha loro efecuzione forte 
un effetto neceffario dell’autorità, che le ha fatte, 
dovrebbero erte tutte effere egualmente offervate , 
dacché dallo fteffo potere derivano. Ma toftodiè la 
forza di quelle Leggi viene dau’ accettazione , che 
ciafcuna Chiefa ha potuto farne, evidentemente fi 
(copre , perchè quelle in certi luoghi fi trovino 

! >raticate , in altri non già. Tal è la {ergente del- 
a differenza di Difcipiina, che per si lungo tem- 
po fi mantenne tra varie Chiele circa la Pafqua, 
la reiterazione del Baitefinio,e delia Ordinazione, 
1’ articolo dille Immagini, e circa altri punti. Ad 
onta della decifione del fecondo Concilio di Nicea 
fi ricevettero in Occidente le Immagini fenza pre- 
ftar loro alcun culto ; fino a che infine le noftre 
Chiefe , avendo giudicato a propolìto di confor- 
snarfi a’ fuoi Decreti , fi fecero Leggi per se me- 
defime , e fi fottomifero alla Difcipiina di già ri- 
cevuta preflo gl’ Orientali . Di là fimilmente vengo- 
no le differenze, che fi feorgono tra le Chiefe Gre- 
ca e Latina nell’ammimftrazione de’ Sacramenti, 
nel Celibato, nel numero degli Ordini, ed in mol- 
te altre Olfervanze , che i Decreti di varj Concilj 
non han potuto condurre alla uniformità, per man- 
canza di accettazione in alcuna di quelle Chiefe , 
le quali han tenute quelle Leggi in conto foltanto 
di pratiche particolari , delle quali ciafcun doveva 
erter Giudice nel fuo proprio dirtretto . 

E’ dunque folo allora, e non prima, che le Leg- 
gi di un Concilio Generale portono obbligare. Ma 
perchè quelle Leggi fono fperto di una natura dif- 
ferentiffima , per confeguenza ne viene , che la 
obbligazione di praticarle non è per tutti i riguar- 
di 
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di la fleffa . Per decider dunque della natura della 
obbligazione , rhe vi è di offervar quelle Leggi ; 
d’uopo è giudicarne dulia importanza del loro og- 
getto. Alcune non fono fatte che per pt efervar l’or- 
dine nella Società, e Ja decenza nel pubblico Cul- 
to . Altre fi riferirono a’ doveri morali , e fembra 
fieno fiate prefcritte a folo fine di meglio pioccu- 
rarne la offervanza . Molte fono unicamente fiate 
fatte per fervire di alimento alla pietà, e fono fia- 
te propofle come mezzi , fe non neceffarj , utili 
almeno, e proprj o ad ipfpirari a , o a mantenerla. 
Altre finalmente fembra,che fieno fiate immagina- 
te foltanto in favore del Clero , al vantaggio del 
qusle è fiata conlecrata una qualità di Decreti , 
probabilmente con l’ idea , che la Religione trova- 
va i fuoi vantaggi in quelli de’fuoi Miniftri. Dal- 
la divertiti di que’ Decreti nafee una diveltiti di 
obbligazioni reative alla importanza de’ loro og- 
getti , o a quella delle confluenze , che poffon 
nafeere dalla pratica o dalia inollervanza di quelle 
Le^gi • 

Riguardo a quelle , che fono finte in grazia di pre- 
fervar l’ordine nella Società, e la decenza nel pub- 
blico Culto , fono effe di un’ affai flretta obbliga- 
zione , perchè tutto quello , che tende a ròvefeiare lo 
ordine riabilito , pecca contra i fondamenti medefi- 
mi della Società , la quale fenza quell’ ordine non 
può fuffiftere . Così tutti quei , che ricufano di ub- 
bidire all’ Autorità legittima , in tempo che non co- 
manda nulla di contrario alla verità o alla virtù , 
peccano gravemente per quello fleffo, che negando 
di fottometterfi ad una Poteftà riabilita da Dio , ed 
alle Leggi, che ha diritto di fare, dilubbidifcor.o a 
quell’ ilteffo , che ha flabilito quella Potefià , e per 
confeguenza pretto di lui fi fanno colpevoli . Non 
occorre creder peiò, che quelle difubbidienze fieno 
Tempre di un egual pelò . La natura delle Leg- 
x S« 
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gì deve Affarne 1* enórmità . Se quelle Leggi fon 
poco importanti , le mancanze non poffon effe- 
re che leggiere. Ma in quel genere tutto quello, che 
può effenzialmente pertuibar 1’ Ordine , e sfregiar 
con ifcandalo la decenza del Culto , è tanto crimi- 
nale, quanto una immoralità; perocché le 1* immo- 
ralità non è nella cofa fteffa , evvi almeno nelle 
confeguenze , e per lo fcandalo , che da quella di fub- 
bidienza fi cagiona, e dal rovefciamento , che nella 
Società fi produce . 

Lo fteffo fi deve dire riguardo alle Leggi , che 
fi riferirono a’ doveri morali . Avvegnacchè non fie- 
no che mezzi preferirti per meglio proccurarne la of- 
fervanza , e per confeguenza non tanto effenziali , 
quanto i doveri fteffi , per renderne neceffaria la 
pratica , bafta , che abbiano un line utile, e che fie- 
no raccomandati da un’Autorità futficiente. In mate- 
ria di Leggi di più non vi vuole per far che fieno 
Obbligatorie . Altrimenti nefluna Legge umana po- 
trebbe mai obbligare , dacché ogni Legge altra co- 
là non è, che un prefervarivo contra il vizio, o un 
mezzo per praticar la virtù . Le Leggi naturali o 
divine ci preferivono gli fteffi doveri . Le Leggi 
umane fono fatte per agevolarne la pratica , con la 
fceita de’ mezzi i più adatti e più confacenti alla 
noftra condizione ed alle noftre circoftanze . E qual 
altra Società è più autorizzata a fare tali Leggi , che 
quella , di cui tutto il fine è di efiere intenta non a 
proccurare agli uomini temporali vantaggi , ma ad 
afticurar loro beni eterni col mezzo della oflervan- 
za de’ doveri , che foli poffono farglieli ottenere ? 
■Non fi può dunque efentar da peccato quei, che in- 
frangono tali Leggi , poiché non poffono feoftarfene 
fenza mancare alla ubbidienza dovuta alla legittima 
Autorità, che le ha fatte , e fenza efporfi al pericolo 
di tralgredir i doveri fteffi , per la pratica de’ qua- 
li fono fiuti preferirti quei tali mezzi. 

Quan- 
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Quanto alle Leggi , che concernono foltanto le 
arbitrarie pratiche di pietà , 1’ obbligazione per li 
natura medefima della cofa non può elTere cosi ftret- 
ta , Perchè , come in materia di Leggi la obbligazio- 
ne , che li ha di fottonjettervifi , fi deduce non tanto 
dall’Autorità, che le prefcrive > quanto dalla naturi 
de’ doveri , che fono comandati ; neceflariamente ne 
fegue , che pratiche arbitrarie di pietà non poffnno 
effere di una neceffità tanto rigorofa , quanto quel- 
la di cofe più effenziali, e che la differenza della 
circoftanze può riftringerne , o fminuirne la obbliga- 
zione . Se le ragioni di difpenfaine fono più torri 
di quelle , che ne comandan la pratica ; fe vi ha uni 
concorrenza di doveri incompatibili , il minore dei 

3 uah è quel della Legge ; le il difprezzo o lo fran- 
alo non entrano per nulla nella inoirervanza della 
Legge, ma fe ragioni o equivalenti o preponderan- 
ti ne impedifeano la efecuzione ; par fuor di dubbio, 
che in tutti quefti cafi la ommilfione non può ri- 
putarti criminale , perchè non fi può credere y che 
il Legislatore voglia imporre alcuna Legge a pregiu- 
dizio di più importanti doveri y o legar 1’ uomo 
fenz’ aver riguardo alla contraria neceffità , in cui 
può trovarti ridotto dalle fue circoftanze . Perchè 
per la natura di quelle Leggi fi fuppone , che le 
cofe da effe comandate fieno dipersè indifferenti , ed 
obblighino foltanto in vittù dell 1 autorità , che le pre- 
icrive , il folo riguardo , che fi deve a quell’ auto- 
rità , allorché fi trova in concorrenza con ragioni , 
che fcemano l’ obbligo di fottomettervifi , fi è quel- 
lo di non rivoltarti contro , di evitare lo fraudalo 
nella inofTervanza , e di non mancare di praticare 

J uello, che è prefcritto, fe non per motivi più forti 
i quelli , che han fatto fare la Legge , Per ciò è, 
che y quantunque dal Vangelo fieno ftatc annullate 
le Leggi Giudaiche y fi vede S. Paolo ora olfervar- 
le , ora negligerle ,fecondochè la prudenza o la ca- 
rità 
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Htà gli dettava , fenza prenderti alcun penfiero del- 
l’ abrogazione , perchè quelle cerimonie di lor natu- 
ra indifferenti potevano o praticarti od ometterti per 
motivi egualmente buoni . Nella Chiefa vi ha un 
gran numero di della ftefla natura . Se 1* ufo 

delie Immagini , le la diftinzione de’ Cibi , la pra- 
tica di certe Cerimonie prelcritte da’ Concilj , ol- 
fervarli non poflono fenz’ alterar la carità , lenza 
fcandalezzare i notici fratelli , fenza far nafcere 
fcifmi o abulì , la Legge in fai cali alla necefiità 
deve cedere , perchè la Religione e la Virtù non 
dipendono nè dada ofiervanza, nè dalla ommiffione 
di quelle cole . La Carità è 1* anima deila Pietà , 
ed è effe che nelle congiunture equivoche deve 
dar norma alla pratica * L’ quella la regola di S. 
Paolo. Quelle tali Leggi non lono fatte nè per tut- 
ti , nè per tutti i tempi, nè per tutte le circoflan-r 
ze . Sono elle effenziali ; quando non li può loro 
difubbidir fenza Icandalo . Non hanno forza:, quan- 
do ubbidendo li offende la Carità, e fi riempiono di 
fcrupoli le anime. Ogni Società Ecclefiaftica può far 
Leggi di tal Torta . Ma effendochè quelle Leggi deb- 
bon effer dirette alla falute di quei , per i quali fon 
fotte , l’ offervanza dev’ effere regolata da quel mo- 
tivo, che è lo fpirito della Legge, e che deve hf- 
farne la pratica ..... 

Infine riguardo alle Leggi , che fpettano ali’ ono- 
re , ed a’ vantaggi del Clero , non vi dovrebbe effere 
grande difficoltà. Non potendo veruna Società attri- 
buirti privilegi a pregiudizio delle altre , ben fi ve- 
de , che quelle Leggi non poffuno effere animelle 
fe non col conlenfo delle Potenze , che pofTono 
avervi interelfe ,e fe non per quel tempo, che con- 
viene agli Stati, che le ammettono . .Quelle tali 
Leggi intereffano meno la cofcienza,che la Polizia, 
e non pofTono effere Confederate altrimenti . Convie- 
ne onorare i Miaillri della Religione) fe tale fu la 

pra- 
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pratica di tutti i tempi e l’ufo di tutte le Nazio- 
ni . Ma non occorre contùndere uri dovere di Poli- 
zia, e di convenienza, con un atto di Religione. Se 
il nfpetto dovuto a’ Mini Uri Ecclehaftici contribui- 
fce a far nfpettare la Redgione medelima , tocca ai 
Principi ed a’ Magiftrati fecondare la venerazione , 
che lor fi porta , Se pel contrario quel rifpetto non 
ferve che a coprir gii abuli ; che a rendere impu- 
nito il delitto ; che a produrre divifioni e torbidi in 
uno Stato ; che a Icemare ne’ popoli i lenimenti, 
di foggezione e di ubbidienza per i loro Sovrani » 
non li deve punto efitare , o abrogar le Leggi , che 
poffono foltanto nuocere a quei , che le praticano , e 
corromper quelli , in grazia de’ quali fono fatte. 
Non è però, che io credo , che a qualunque parti- 
colare di fua privata autorità fia pennellò di dero- 
gare a quelle tai Leggi . Intendo foiamente dire » 
edere elle Regolamenti di Polizia e temporali , di 
natura non diilimili dalle Leggi civili ordinarie , le 
quali podono alterarli a piacere de’ differenti Stati» 
e non legarli da effe la cofcienza , . fe non per ra- 
gion-delio Icandalo o del difordine , che potrebbe 
radere dalla volontaria ed irragionevole trafgieffio- 
ne di quelle Leggi. 

Quella è l’idea, che io credo poterli formare dei 
Decreti de’Concilj,e dell’ obbligo, che fi ha di fotr 
tometrervifi . Se non vado tanto avanti, quanto mol- 
ti Teologi , la ragion è , perchè io credo , che vi 
polfa effere eccello in una fommiflione illimitata 
per un’Autorità, che ha i fuoi limiti , e che del 
pari pericolofo fia il troppo ftenderla , che U trop- 
po riftrmgerla.Quelio, che ho qui detto circa i De- 
creti del Concilio di Trento , è fondato fu l’ antica 
pratica della Chiela riguardo agli altri Conci! j Ge- 
nerali , -de’ quali hanno effe ricevuto o riggettato :i 
Decreti in materia di Riti , di Difciplina , fecon- 
do clte conveniva all’ ìndole de’ loro popoli , ed alle 

lo- 
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loro circoflnnze. Infatti che importa quella diverti- 
rà alla Fede, ed a’Cottumi? Altra ceniura di tale 
diverfìtà non può farli , che quella , a cui va fog- 
getta la differenza delle Leggi civili , che in ogni 
Nazione futtittono. In materia di cofe indifferenti di 
lor natura ii dee a ciafcuna Chiefa lafciare la fcel- 
ta, di quello, che la prudenza le fa parere più conve- 
nevole . Efcludere dalla fua Comunione Nazioni 
intere per forni glianti pretefti , o fepurame fe ftef- 
fi , fono di quelle cofe , che giuftificar non fi pedo- 
no . I foli efempj,che fe ne abbianone’ primi tem- 
pi , fon quei della controverfia fopra la Pafqua , e 
della reiterazione del Battemmo ; ed i più faggi Scrit- 
tori delf Antichità non hanno potuto a meno di non 
cenfurare la condotta de’ Papi Vittore e Stefano , 
per eflerfi diportati in quelle dtfpute con troppoca- 
fore ed impeto . Se non fi può Tempre edere uniti 
ne’ fentimenti.fi dovrebbe almeno elferlo nella Ca- 
rità. Il retto è meno effenziale , dacché è meno in 
noftro potere il credere , che 1* agire , e la Carità , 
al dir di. S. Paolo, è fopra la Fede. A ciò fi avreb- 
be dovuto avere un po’ più di attenzione ne! Con- 
cilio , di cui Fra-Paolo ci ha dato la Storia . Se 
altri difetti non vi folfero, che quello di non aver 
rimeffa la Difciplina in tutta la fua purità , forfè 
la corruzione de’ tempi potrebb’ ctTerne una legit- 
tima feufa , nella impoffibilità in cui eia il Conci- 
lio di rimediar a tutti i mali . Ma conte giuftiócar 
tanti Anatemi per lo meno , qualor fi vede aver 
unicamente fervito ad allargare le breccie fatte al- j 
l’Unità, in luogo di ripararle? Col folo dichiarato 
amor di Partito puoffì feufare una tal condotta in 
faccia agli uomini ; e per non dichiarartene il di- 
fenfore , batta pettfare con moderazione , ed impar- 
zialità . 

Quefto è quello, che io ho proccurato di fora in 
^uen’ Qper^ , in cui non ho avuto altro in vi- 
tti 
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fia , che la verità e la pace . Se mi farà ac- 
caduto di prendere abbagli , non mi farò un me- 
rito a difenderli ; e reciprocamente Ipero , che 
mi fi farà la grazia di lizufarli , attefa la pu- 
rità delle mie intenzioni . Non fono tanto ardito 
per luiingarmi di non efierne incorfo in qualcuno . 
la nafcita , la educazione , un amor troppo impe- 
gnato per la pace, una prevenzione qualche volta 
troppo favorevole per le noftre idee ci Jeducono , 
fenza che ce ne accorgiamo. Tutto quello, che da un 
uomo (àggio può farti , fi è il non impegnarvi^ vo- 
lontariamente , nè per alcun motivo di timore, o di 
jntereffe ; e di ciò io pollo rendermi una poco equi- 
voca teftimonianza . Se mi avelli lafciato fedurre 
da qualcuna di quelle mire , o avrei trovato più 
compiacenza nella mia Patria , o nel mio efigiio 
mi farei niello in una Umazione più acconcia per 
far fortuna , Da’ motivi più puri è fiata diretta la 
mia intraprefa ; e fe qualche volta mi è occorfo 
a ingannarmi , ciò alla debolezza di mie cognizio- 
ni , non a mancanza di rettitudine nelle mie inten- 
zioni imputar fi deve . Ne’ fatti ho prefo a fe- 
guire gi’ lltorici più ifiruiti , In materia di Teolo- 
gia, ho fitto più cafo delle ragioni , che delle de- 
cifioni de’ Teologi ; perchè ho creduto eflere un 
fó'lo 1’ Oracolo infallibile , che determinare ci deve 
col pefo di fua autorità, e che ad ogni altro Auto- 
re non è dovuto il noftro afTenfo fe non per la for- 
za delle fue prove . Se in ciò ho prefo errore , 
mi dev’ efTere perdonato più agevolmente , perchè 
del pari grande , almeno , è il pericolo a fpingtr 
troppo avanti la credulità, che ad affegnarle troppo 
rillretti confini. Dio folo fi merita fenza riferva il 
Sacrifizio de’ noftri lumi . Ogni altra Autorità ef- 
fondo fallibile in materia di raziocinio , ciafcuno ha 
diritto di fare ufo di fua ragione per giudicare 
della folidità delle ragioni , che gli fono prcpofte -, 

F Se 
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Se in queA’ Opera ho ufato queAo diritto , dagli 
uomini faggi certamente non fi difapproverà ; e 
fuppofto , che dagli altri condannili , è tanto ingiufta 
la loro cenfura, che non mi credo nemmeno in ob- 
bligo di fare in ciò 1’ apologia di quella libertà » 
che mi ho pre£a. 
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A CHI LEGGE. 

I N numerabili Perfonaggi ben verfatì nelle malerie 
di Stato , e di Religione con Jollecite premure 
fono nell' a/pett azione di avere la Storia del Concilio 
di Trento , che la prima volta fx pone in Luce dei 
nojlri torchi . Per foddisfare a quefla univtrjale cu- 
ri o/itd , affetto per Jua natura impaziente , ho dovuto 
/offendere per poco il lavorio delle mie rifleflion» 
Julle altre Opere dell ' immortale F. Paolo Sarpi , ed 
accingermi alla pubblicazione di que/la Storia. Sareb- 
be J lato mio indi/pen/abile dovere premettere la pre* 
fazione , ma l* ho /limata fuperflua dopo quella del 
Courayer , foltanto ho creduto nece/Jario pro/eguire 
le mie offervazioni Iftorico— Critiche , dimo/ìrando 
veridica la Storia da F. Paolo teffutaci , che fari 
autorizzata da monumenti autentici illuflranti la 
medefima in efclufione di quella del Cardinal Palio- 
vicino , ed in fine produranno i noflri torchi il 
Concilio di Trento con le varianti Lezioni . Se 
fra tanto compari// e gualche contradditore , che non 
per gara , ma per pubblico vantaggio , ejercitajfe meco 
i fuoi talenti , avrò ad onore il riffondere per co- 
no /cere la veritl prima ignorata , e purgare F intel- 
letto , e le carte da prefi inganni , protefiandomi di 
rifiutare le / empiici maldicenze , e leggerezze per non 
confumare il tempo in di /vantaggio/ e J caramuccie . 

Nel lavoro di quefla Òpera ho creduto per utilità 
de religiofi lettori conciliare i penfieri del Sarpi con 
le annotazioni del Courayer , e colf Iftorìco Palla- 
vicino, confutando le perver/e /(utenze de' Novatori y 
che colle loro putride dottrine prete/ero abbattere il 
Dogma , il Ponteficato , e la Chie/a Romana. Simil- 
mente Jvilupperà ne' Luoghi opportuni la pre/ente no - 

F 3 firn 



*4 

Jira Follila Civile * dimofirandola con fanne alla vera 
difciplina della Chiefa, E perchè quefie mie annota* 
zioni in vece di lume non arreca (fero confu [ione , ho 
filmato di /porle unitamente in fine di ciafcun volume 
fecondo la più opportuna condizione Tipografica, Fi- 
nalmente produrrò Jiverfe contrarie RiJoluzioni fatte 
dalla Congregazione degC interpreti del Concilio di 
Trento , Vivi felice , 
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Del Libro Primo dell’ Illoria del 
Concilio di Trento . 



D lfegno dell' Autoré. II. Ufo antico della Chi e-. 

fa era convocar Concìlj , per dar fine alle con- 
troverse di Religione , e regolar la Di/ciplina . 217. 
Stato della Chiefa nel Secolo XVI, IV, Carattere 
di Leone X. V. Origine delle Indulgenze . VI. Leone 
X . ne pubblica delle nuove y e fa rtial ufo del fol dolche 
ne ritrae .VII. Martino Lutero inforge contea quei j 
che le predicavano , e contra i Queflori \ e dipoi can- 
tra le Indulgenze mede/ime . Vili. Molti Teologi 
fcrivono contra Lutero , il quale attacca l* autorità 
del Papa . IX. Egli l citato a Roma , e va a tro- 
va t il Cardinal Gaetano in Augufla , X. Bolla di 
Leone X. in favore delle Indulgente , ed Appellazione 
jdi Lutero . XI. Torbidi negli Svizzeri per tfccafio- 
he delle fieffe Indulgente . XII. Dottrina di Lute- 
ro condannata dalle il niver/ità di Lovanio ) e di 
Colonia . XIII. Bolla di Leone X. contri Lutero y 
che appella al Concilio . XIV, Giudizio che fi for- 
.ma di quella Bolla, XV. Libri di Lutero bruciati 
in Tjovanioyed in Colonia . Egli fa bruciare inVit - 
lemberga la Bolla di Leon X. e le Decretali . XV I. 
Lutero fi prejenta alla Dieta di Vormes, XVII. El 
mrjfo al bando deli* Imperio . XV111, Sua Dottrina 
è condannata dair Uni ver fui di Parigi . XlX. Er- 
rico Vili , Re d* Inghilterra fcrive contro di luì . 
XX. Continuazione de torbidi negli Svizzeri , e Con- 
ferenza di Zurigo , dove comincia la Riforma . XXI. 
Tutto il mondo de fiderà un Concilio* XXII. Mor- 
te di Leone X. ed Elezione di Adriano VI. XXIII. 
Gaetano fi oppone al p enfi ero, che uvea quel Pupa di 
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fare una nuova Bolla Julia materia delle Indulgenze» 
XXIV. Il Cardinal Pucci lo diffuade dal ri/tabilire 
t ufo delle antiche Penitenze Canoniche ; e Soderini 

10 rimuove dalla rifoluzione di applicar fi alla rifor- 
ma degli abufi y e lo conjìglia a valerfi della forza 
per ricondurre i Luterani . XXV. Adriano manda 
Chieregato y in qualità di Nunzio y alla Dieta di 
Norimberga . Propofizioni del Nunzio y e rifpojla 
della Dieta. XXVI. Cento gr avani della Dieta di 
Norimberga mandati a Roma. XXV li. Differenti 
giudizj intorno la condotta di Adriano VI. e fua 
morte. XXVIII, Elezione di Clemente VII. XXIX. 
Spedizione del Cardinal, Campeggio y in qualità di Le- 
gato , alla Dieta di Norimberga y e fua condotta 
in quella Dieta. XXX. Di concerto con alcuni dei 
Principi y e de' Vefcovi , propone Articoli di rifor- 
ma y de' quali gli altri fi lagnano y e non vogliono 
riceverli . XXXI. Dalf Imperadore difapprovaji il 
Decreto della Dieta. XXXII. Nuova Dieta a Spi- 
ra , dove fi conchiude di nulla cambiar lo flato del- 
la Religione y fino a che fi tenga uà Concilio. 
XXXIII. Clemente VII. ingelofito delf Imperadore , 
fa lega con la Francia , e Jpedìfce due differenti 
Brevi a Carlo V. XXXIV. Rifpofia delf lmperado- 
re a quei Brevi. XXXV. I Colonne fi entrano ar- 
mati in Roma y e danno il facco al Vaticano XXXVI. 

11 Vicàri di Napoli ritorna a Roma , che è faccheg- 
g iata dalf Armata del Conteflabile di Borbone', ed il 
Papa i fatto prigione. XXXVII. Cambiamento di 
Religione in alcuni luoghi degli Svizzeri . XXXV11I. 
Il Papa fi riconcilia con l' Imperadore , e fa lega 
con lui per farfi padrone di Fiorenza. XX XIX. Die- 
ta a Spira y e protejìa di alcuni Principi contra il 
Decreto y che vi è flato fatto circa la Religione , 
dal che fu loro dato il nome di Proteflanti . XL. 
Conferenza a Marpurg per riunire i Zuingliani con 
i Luterani , XLI. Abboccamento del Papa e dello 
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Imperatore in Bologna , e coronazione di quel Prin- 
cipe. XLII. Dieta in Augufta , a cui interviene il 
Cardinal Campeggio in guatiti dì Legato , ed in cui 
i Profetanti presentano la lor Confezione di Fede • 
XLIII. Editto dell 1 Imperatore, e dijpiacere del Papa, 
X LIV. Lettere di Clemente a 1 Pri ncipi , e rifpofla 
de' Protejlanti . XLV. Nuovi torbidi negli Svizzeri, 
Zuinglio è uccìjo m un combattimento . XLV1. 1- 
Jìanze dell 1 Imperatore per la convocazione di un 
Concilio, Il Papa le elude , e Carlo accorda a Pro- 
fetanti la liberti di "Religione . XLVII. Nuovo 
abboccamento del Papa e teli' Imperadore in Bolo- 
gna , ad oggetto del Concìlio y e [petizione dì un 
Nunzio in Alemagna , I Protejlanti radunati é 
SmAcalda aggettano le propofizioni di luì . XLVI1I. 
Abboccamento del Papa , e de! Re di Francia a Mar- 
figlia . XLIX. Errico Vili . , Re et 1 Inghì terra , ripu- 
dia Catterina d' Aragona , e fi fepara dalla Chiefa 
Romana . L. Morte di Clemente VII. ed elezione 
di Paolo III, LI, Il nuovo Papa moflra qualche de- 
siderio di ri forma t e manda Nunzj a ’ Principi y per 
propor loro il Concìlio . LII. Promozione di Cardi- 
nali . LIII. V ergerio y Nunzio in Alemagna y tratta 
con Lutero. LIV, L 1 Imperador viene a Roma y e 
tratta del Concilio col Papa . LV. Paolo intima il 
Concilio a Mantova , ed i Protejlanti negano di ve- 
nirvi. LVl. Il Duca di Mantova non vuol ammet- 
tere ' il Concilio in Mantova y fe non con condi- 
zioni , che fono riggettate dal Papa , ed il Re d 1 In- 
ghilterra pubblica un Manifejlo contra auella inti- 
mazione .LV II. Proggetto di riforma Jlefo da alcuni 
Cardinali , che non fi efeguìfce . LVUI. Altra inti- 
mazione del Concilio a Vicenza , e fecondo Manife- 
jlo di Errico Vili, contra il Concilio , LlX. Ab- 
boccamento del Papa coir Imperadore , e col Re di 
F rancia y a Nizza. LX. Errico Vili, è /comunica- 
to dal Papa LXl. Dieta a Francfort , dove propone 
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'di tener in Norimberga un Colloquiò y cui il Papa/ 
proccura <f impedire . LXII. Errico Vili, mantiene 
nel fuo Regno la dottrina della Chie/j Romana . 
LXIII. Il Papa Jojpende il Concilio a fuo benepla- 
cito , e 7 Cardinal Farne/e invita P Impera Jor ad una 
lega cantra i Protejfanti , LXIV. Dieta in Ag.moa , 
dove fi ordina un Colloquio a Vormes y che fi /do- 
glie fenza frutto. LXV. Altra Dieta in Rati/bonoy 
dove il Papa manda per Legalo il Cardinal Conlari ni. 
E/ito di quella Dieta y e doglianze fatte contea il 
Legato. LXVI. Abboccamento del Papa edeltlmpe- 
radore a Lucca . LXV 11. Dieta a Spira , dove il 
Papa e /ibi [ce di convocare il Concilio in T tento , e 
benché i Protejlanti ticufmo di accettarlo . Paolo 
111. non trala/cia di convocarlo • LXV 111. Doglianze 
reci qroc he dell i lmperadore y e del Re di Francia . 
LXIX. il Papa mania i fuoi Legati a Trento y e 
T lmperadore i fuoi Ambafciadori ; e dopo un J aggior- 
no di più me fi fi ritirano , ed il Concilio è rime fa 
ad un altro tempo . LXX. Abboccamento dell' lm- 
peradore e del Papa nel Caflello di tìujjeto , per fuoi 
particolari intèrèffi. LXX1. iJ lmperadore fi collega 
col! 1 Inghilterra y ed il Papa colla Francia . LXX Ih 
Si torna a parlar del Concilio nella Dieta di Spira. 
€ fi di ordine di trovare qualche formolo di conci- 
liazione. LXXIII. Il Papa , irritato dal procederò 
dell' lmperadore y gli fcrive un’ affai rifentita Ietterà. 
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LIBRO Pl(lMO. A. 1^00. GIULIO IL 

‘ììt'éf'&r&r ^ P r °P° n imenw mio è di fcrjvere la 
I ‘ * Storia del Concilio Tridentino , per- 

\*f I tay* chè r quantunque -toniti celebri iftorici 
•ffi- del fecol noftro ne’ loro fcritti ne 

abbiano toccato qualche particolar fuc- 
4 ceffo, e (i) Giovanni Sleidano , dili* 
gentifltmo autore , abbia con efquifita diligenza 
narrato le caufe antecedenti , nondimeno , polle 
tutte quelle cofe indente, non farebbero ballanti ad 
una intera narrazione. 

Io 
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(t) Quello I fio ri co , che prefe il nome dal lungo , òv' ebbe i 
r.arali, nacque 4 Sleide, villaggio vicino a Glioma , nel principio 
dello anno ijotf. e morì di pene a Strasbourg , nel mele di Otto- 
bre dell’ anno tfjó. Poco riguardevole per la nafeita , dillinguerc 
fi fece pel fuo merito j e pei fuoi ralenti . Allevato tra i Cat- 
tolici , lì fece fiicecirivamentc Zu'iighafio , e Luterano con (a 
Città di Strasbourg, che di lui f valli: in varie occaliom , e 
lo mandò , in qualità di fuo Deputato , al Concilio di Trento. 
Là Storia di lui , a comporre la quale è flato aiutato da Strnmio, 
è bene ferina ; c ancora «he feguace flato fìa del partito Pro- 
feriamo , grande fedeltà in quella ravvi fari . Molti de' noftei 
fcritrori hanno cercato di fereditame 1’ autorità : ma fenrgen- 

dou, 
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Io Cubito eh’ ebbi gufto delle cofe amane , fui 
prelò da gran curiofità di fapeme 1’ intero ; e (2) 
dopo aver letto con diligenza quello , che trovai 
fcritto,ed i pubblici documenti ufeiti iniftampa,o 
divulgati a penna , mi diedi a ricercar nelle reli- 
quie degli fcritti de’ Prelati , ( Palla». IntroJ. c. 4. ) 
ed altri nel Concilio intervenuti, le memorie da lo- 
ro lafciate, ed i voti , o pareri detti in pubbli^, 
confervati daglh ’T : 'i proprj , 0 da altri , e le let- 
*■ , ’ tere 



dofì , per quel che concerne gli affari di Alemagna , il rutto 
provato con monumenti originali non è da metterli in dubbio, 
che , almeno per quel conto , non debba crederli veritiera -, 
benché forfè effervi podano alcuni abbagli . Sleidano , di- 
ce cT Obignè , lib. 1. c. 1. è un Autore , che in quefio ficaio 
non è .fiato nè molte letto , nè molto .filmato ; che nelle Ju e fa- 
tiche mcftra uno (fìnto generale j che impiega le lue faijtoni 
miramente contra il v ilio, nè fa oggetto di fua diligenza al- 
cuna cofa indegna ; e grande cont' egli è , nulla dij prezza di 
ti'o , che conviene alla Jioria : Leggi', che ni hanno fatto pren- 
der gufo per lui ,e mt hanno fatto venir a r.nufca molti altri. 
Egli è ben vero , che un tal giudizio , perchè di un l'ro te dan- 
te , può parere appaflionato ; ma per poco che feti za preven- 
zione Sleidano fi legga , li feorgerh nella fua Iftona un’ aria 
di veracità , da cuu fmentita la fvanraggiofa opinione , che 
ne han fonnato molti Cattolici . 

(1) Pallavicino del pari che Scipione Errico , fpeflb rimpro- 
verano al noffro Autore di aver portato molti fatti fenz' altra 
prova o telhmon ; anza , che la propria fua autorità . Ma la 
accufa fembra affai mal fondata . l'erocchd , lafciando di dire, 
che Fra-Paolo , in varj luoghi della fua ftoria , cita le Me- 
morie , onde ha tratto i fatti , che aflcrifce . vale a dire , il 
Giornale di Chieregato , le Lettere del Cardinal del Monte , 
quelle di Vijamti , le Memorie del Cardinal da M ola , ed altre 
molte ; dalle lettere di V argot , che fono Hate pubblicate dopo 

J pcfra ftoria , e dalle Memorie di Dupuy , e da altri Atti pof- 
itimn reftar convinti , che la maggior* parte de' fatti , cn ei 
racconta , fono vcriflimi ; e che , fé non lì pu<\ femprc ad oc- 
chi chmfi p reftar fede a’ fuoi racconti , piutroffn che imputar- 
ne a lui la invenzione, dubbiato dolerci della poca c fittezza 
di fue Memorie . 
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fere d* avvitì da quella Città fcritte , non trai afcian- 
do fatica , o diligenza ; onde ho avuto grazia di 
vedere fino qualche regi (irò intero di note , e let- 
tere di perfone , ch’ebbero gran parte in quei ma- 
neggi . Avendo adunque tante cofe raccolte , che 
mi polfono fomminiftrar affai abbondante materia 
per la narrazione del progreffo , vengo in rifoluzio- 
ne di ordinarla. 

Racconterò le caufe , ed i maneggi di una convoca- 
zione Ecclefiaftica , nel corfo di 22. anni , per divertì 
fini , e con varj mezzi, da chi procacciata e folle- 
citata; da chi impedita e differita; e per altri anni 
18. ora adunata , ora difciolta , Tempre celebrata con 
varj fini ,e che ha forrita forme, e compimento tutto 
contrario al difegno di chi l’ha proccurata , ed al ti- 
more di chi con ogni ftudio 1’ ha di fturbata ; chiaro 
documento di raffegnare i penfieri in Dio , e non 
fidarli della prudenza umana . 

Imperocché quello Concilio defiderato, e proccurato 
dagli uomini pii , per riunire la Chiefa , che co- 
minciava a dividerli, ha (3) così ftabilito lo fcilina, 
( Pallav. IntroJ. c.’f. & jeq. ) ed oftinate le parti , 
che ha fitto le difcordie irreconciliabili : e maneg- 

* gia- 



(l) L' Autor della critica della ftoria di Fra -Paolo , p. 
148. malignamente interpreta quella efprellionc , quafchè il 
noftro Autore abbia voluto dire , che 1 Concilio abbia fat- 
to nafeer lo Se 'fina ; quando è evidente , eh’ egli ha fola- 
ménte intcfo dire , che ha fervito a forti ti cario . Or quel- 
lo , che ragionevolmente negar non lì può , per poco che 
Vi faccia attenzione, lì è, che fu la molr plicirà delle nuove 
deci (ioni fatte a Trento, intorno alle quali per lo innanzi era- 
no I.bcre le opinioni , cade la maggior onpolìzione fatta dai 
Proteftaoti , e la lor ripugnanza a riunirli dopo il Concilio , e 
la più fotte accufa data da elfi contra la Chiefa Romana , ac- 
cagionandola di aver fatto nuovi dogmi , e nuovi articoli di 
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giato da’ Principi, per riformai dell’ ordine 'Sede-' 
Gallico , (4) ha caufato la maggior difforriiazione , 
che fia mai fiata da che vive il nome Criftiano : e 
da’ Vefcovi fperato ( Tujtt, L. 35, A/. 13. ) per 
riacquiftar l'autorità epifcopale, palata in gran par- 
te nel folo Pontefice Romano , (5) 1 ’ ha fatta loro 
perdere tutta interamenta , riducendoli a maggior 

fer- 



( 4 ) Ha ragione qui Pallavicino di riconvenire Fra-Paolo , per 
aver ecceduto nella cenfura . Imperocché, giudicar volendo fenza 
pa filone , confettar il deve con buona fede , che alcuni abufi , che 
tettano a regolarli , cd alenili di {ordini , che tuttavia regnano 
stellai Cltiefa Romana , fono incomparabilmente men grandi , 
ehe non lo erano avanti al Concilio : quando forfè d r non fi 
voglia, che,' col favore di que’ regolamenti , giuftificar fi pof- 
fono molte pratiche , che prima riguardavanfi quali altrettanti 
abufi, Come a dire, le Commende a vita, le re figliazioni m 
J[ avo rem , la pluralità de benefizi , le penfioni , Sfc. E ciò che 
io dico della di (Formazione , dehbalì altresì applicare a ciò , che 
ha detto Fra Paolo dell’ autorità de’ Velcovi * C di quella del 
Pana . 

($) Non col riftringeré ancor più T efcrcizio di loro autorità, 
ma colf accordare , fojranto a titolo di delegazione , P ufo di un 
poterò , che loro , come Vefcovi , cfTenzialmente apparteneva, c 
togliendo loro ogni Iperanza dì ricuperarlo , coli le conccfiìo- 
ni fatte a’ Papi , che fono divenute una forra di diritto , olian- 
do prima porean tenerli in conto di uftirpazioni . Il che c fia- 
to giud'ziofilfimarrrente oflervato dal T nano } il quale , dopo 
aver riferito il difegno di Filippo Re di Spagna, di riftrmge- 
re 1’ autorità de’ l-’àpi 1 c quella de’ Capitoli , per accrefcere’ 
quella de’ Vefcovi , foggi unge : Hac invidiofa interpretatione 
PluliJ.pl cortfilium criminali itti id cffecerunt, ut non folum potejiat 
Epi/coporuiu non aufla ,/ed multum ex ca delibatum fit 1 cum e a 
potìftas , qua ipforum propria eli , ex Dei infììtuto eis attributa , 
ilfdem tanquam a Scie Apqfioìica delegali s concedatur , & Ept- 
Jeopì palf mi non J'ua , feci Pontifica autori tate ac vice in niv- 
nere juo obeundo J uniti diranno- . In quello fenfo ha detto h ra- 
Paolo , che il Concilio avea fatto perder a’ Vefcovi tutta la 
Jor autorità ; e Pallavicino r.on 1' avrebbe potuto negare , fe 
creduto non aveffe ,• come crede la maggior parte degli Oltra- 
montani , che i Vefcovi realmente , in materia dì gnirifdizio-- 
nc > non hanno altr’ autorità , che 1' accordata loro n» Papi . 



Digitized 



Tridbntino Libro !. 93 

ferviti : nel contrario temuto e sfuggito dalla Cor* 
te di Roma , come efficace mezzo per moderare la 
eforbitante potenza , da’ piccioli principj pervenu- 
ta con varj progreffi ad un eccello illimitato , glie- 
l’ha talmente Itabilita e confermata fopra la patte 
reftatagli loggetta , che non fu mai tanta , nè cosi 
ben radicata . 

Non farà perciò inconveniente chiamarlo la (6) 
Iliade del fecol noftro : nella fpigazione della qua- 
le feguirò direttamente la verità ;non eflendo io pof- 
feduto da pattione, che mi podi far deviare. E chi 
mi ofierverà in alcuni tempi abbondare , in altri 
andar riftretto , fi ricordi , «he non tutt’ i campi 
fono di ugual fertilità, nè tutt* i grani meritano di ef- 
fer confervat; , c di quelli, che il mietitore vorreb- 
be tenerne coqto , qualche fpica anche sfugge la pre- 
fa della mano , o il filo della falce; così compor- 
tando la condizione di ogni mietitura , che retti sn- 
elle parte per rifpigojare , 

H. Ma innanzi ad ogni altra cofa mi convien ri- 
cordare , efiere ttato antichiffimo cottnme nella 
Chiefa Criftiana di quietare le controverfie in ma- 
teria di religione , e ( 7 ) riformare la difciplina tra* 

< feor- 



(fi) Da Scipione Errico è cenfurato gravemente Fra - Paolo , 
per aver dato al Concilio un tal nome . Ma non li fa 
vederne il perchè ; mentre da tante ragioni la convenien- 
za di quella denominazione appalefafl . E forfè che il men 
forte motivo di cosi chiamarlo è flato il lungo tempo di fua 
durata . 

(7) Io non polpi qui difpenfarmi dal notare, dopo 1 ' Autor della 
Critica della Pori a di Fra-Paolo , p. 306. che Anicini in quello 
luogo non ha Tradotto il fuo Autore con quella fedeltà , cho 
doveva . l'ofc acchè mentre il noftro lllorico parla in genera- 
le degli ahulì introdotti nella Di/ciplina , il fuo Traduttore gli 
fa dire gli abolì introdotti nell' Ordine Eccicjiajtico . Dove di- 
*;e Fra paolo , che tutti i Fedeli dx Gcrufàlcmme li trovarono 
: al 



1 



Di 
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fcorfa in corruttela, col mezzo delle convocazioni 
de’ finodi . Così la prima ( Pàlljv. Introd. c. 1 1. ) 
che nacque , vivendo ancora molti de’ Santi Apo- 
ftoli , fe le genti convertite a Crifto erano tenute 
all’ offervanza delle leggi Molaiche , fu comporta 
per riduzione in Gerufalemme di quattro Apoftoli, e 
di tutti i fedeli , che in quella Città fi ritrovavano: 
al cui efempio nelle occorrenze , che alla giornata 
in ciafcuna provincia nacquero, per Qoo. e più an- 
ni feguenti , anche nel fervore delle perfecuziom , fi 
congregarono i Vefcovi , e i più principali delle 
Chiefe per fedarle , e mettervi fine:elfendo querto 
l’ unico rimedio di riunire le divifioni , ed accorda- 
re le opinioni contrarie . 

Ma dopo che piacque a Dio di dar pace alla ftia 
Chiefa,con eccitar al favor della religione Coftaa- 
tino , (8) ficcome fu più facile , che molto più 

Chie- 



si Concilio di quella Cittì : Amdct dice, tutti i Fedeli , in 
generale . Fra-Paolo dice , che vi ajjifl crono quattro Apoftoli ; 
e Amclot gli fa dire , che vi prcfnderuno . finalmente , par- 
lando il Traduttore de’ Concili in generale, fa dire al noftra 
Storico , che altro allora , cioè in que’ primi tempi , rimedio 
non vera per toglier le divìfttm ; quando il noftro Storico , lenza 
tifare il termine allora dice , generalmente , e lenza determi- 
nar alani tempo , altro rimedio non effervi per levar Ji mez- 
zo le d.vifiont . Simili alterazioni , o piuttofto negligenze , fo- 
no aliai frequenti in Amelot ; ma noi noteremo fol quelle «IL 
più rimarco . 

(S) Non ini pare , che Fra - Paolo qui chiaramente fi 
cfprima • Non è gii alla pace della Chiefa , che attri- 
buir fi deve il più o meno di comunicazione , che inlìeme 
avevano le varie Provincie dell' Imperio ; ma all' uniti 
del Governo . E ficcome 1 * Imperio Romano era riunito lot- 
to un fol Capo , avanti il nafeunento del Criftianelìmo ; cosi 
quella comunicazione farebbe ftata facile egualmente prima , 
che dopo di Cojlantino ; fe non fofle. ftata interrotta dalle per- 
fccuziont , ond r erano i Fedeli forzati a nafconderfi , e impedi- 
to il trattarli icarobievolmcote • 11 che è tanto vero , che , do- 
pa 
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Chiefe comunicafiero , e trattaffero infieme , co»l 
ancora le divifioni fi fecero più comuni . E dove 
che avanti non ufcivano d’ una Città , ovvero al 
più d’ una Provincia, per la libertà della comunica- 
zione fi elìefero in tutto l’Imperio ; perlocchè anche 
1 ’ ufato rimedio de’ Concilj fu neceflario , che li 
raccogliefie da più ampj luoghi . Onde efiendo in 
quel tempo congregato da quel Principe un Con- 
cilio di tutto 1 ’ Imperio , ebbe nome di Santo e 
grande Sinodo; e qualche tempo dopo fu anche chia- 
mato Concilio generale ed Ecumenico , febben non 
raccolto da tutta la Chiefa , della quale gran parte 
fi eftendeva fuori dell’ Imperio Romano ; ma per- 
chè 1’ ufo di quel fecolo era di chiamar l’ Impera- 
dore , Padrone univerfale di tutta la terra abitata » 
con tutto che lotto l’ Imperio non folTe contenuta 
la decima parte di effa . Ad efempio di quefto , in 
altre occorrenze di diffidi di religione , limili Con- 
cilj furono congregati da* fucceflori di Cofbntino . 
E febben (9) i* Imperio più volte fu divifo in 

Orien- 
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j>o la divifion dell’ Imperio , benché ceffate fieno le pcrfecuzio- 
ni , ad infinite difficolti foggetta li vede la convocazione dei 
Generali Concili , 

(9) Quella divifione , fatta da prima avanti I’ età di Co- 
llantino , benché in modo differente , li rinnovò più fiate 
dipoi ; ma tempre con qualche varietà , per lo più o meno di 
l'rovincie , eh erano fogge tre agl’ Imperatori d’ Oriente e d’ Oc- 
cidente . Ma le fuddtviffoni rollarono fempre preffoché le me- 
dclime , vale a dire . che le Prefetture , e le Dicceli , nelle qua- 
li ciaicmi Imperio fu fudd.vifo , ebbero all’ incirca i confini 
medelìmi . Imperocché le Prefetture <T Italia e delie Calile , 
con le loro Dicceli , coflituivano propriamente ! Imperio d’ 
Occidente ; e quelle d Oriente . e dell Illirico , formavano l’ 
Imperio d’ Oriente ; c quelle oivifìoni fuffilterono , eziandio 
quando era imito l'Jmperio fotto un fol Capo , fino a che , 
per 1’ erezione di vane particolari Monarchie , cominciò a 
Imembrarfi l’ Imperio . 
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Orientale , ed Occidentaie , nondimeno , (io) ma- 
neggiandoli gli affari lotto nome comune , conti- 
nuo ancora la convocazione delle Sinodi dall’ Im- 
perio tutto . 

Ma dopo che fu divifo l’Oriente dall’Occidente, 
non rimanendovi comunione nel Principato ; e do- 
po che 1 * Orientale (n) fu in gran parte da’ Sara- 
ceni occupato, ( Palhv, lntrak. c. lì. e 13. ) e 
l’Occidentale partito in molti Principi, (io) il no- 
me di Concilio univerfale ed Ecumenico non de- 
rivo più dall’unità dell’Imperio Romano, ma ap- 
piedo 1 Greci dal convento de’ cinque Patriarchi ; e 

nelle 



(10) Qui Fra - Paolo fi c {prime bcniffimo ; ma Atnelot lo fa 
parlar male , traducendo gli affari Ecclcfijfhct . Il mitro Sto- 
rico non parla degli affari Ecdcftafìici in particolare , ina ite- 
gli affari cornimi dell Imperio : Maneggiando]! gli affari in 
comune . 

(11) 1 / Autor della Critica dì Fra Paolo , p- 310, dice non 

averli dalla Storia , che per la invafinne de' Saraceni nata fi» 
la divifimie de" due Iinncrj . Quello è certiffimo . E nCppur 
Fra - Paolo lo d ce ; aderendo fìltanto , I union dell Imperio , 
che avea prima cominciato a fciogl crfi , eiferfi irreparabilmen- 
te rotta , dopo r irruzione de Saraceni , ed il ripattunenro 
dell' Imperio tra molti Principi . • 

(iz) Il Cardinal Pallavìcino , aliai male a ptopofito , rinfaccia 
qui a Fra-Paolo ,d aver falfamcnte ed impropri amente parlato, 
quando dure , che, dopo la divilione dell Imperio, il nome di Con- 
cilio Ecumenico , orafo i Greci, derivò dal convento de' cinque 
Patriarchi ; e pretto noi , dalla convocazione degli Stati , che ub- 
bidifcono al l'apa . Benché , a parere del Cardinale , il nome di 
Concilio Ecumenico rigorofamentc dinoti un Concilio convocato 
da' tutti i paefi Cnftiani : dalia Stona non pertanto è certo , che, 
predò i Greci , la convocazione de cinque l’atriarchi , c predò 
gii Occidentali , il convento de’ Vefcovi al lòipa foggetti , ha 
badato agli uni , ed agli altri , per far dare ad un Concilio il 
nome ili Ecumenico . Di ciò halli la prova nella maggior par- 
te de' Concili di Occidente ; e nominatamente in quello di 
T rcnto , al quale i Greci non furono invitati > come lì é pro- 
vato nel 1563. • ; 
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nelle regioni noftre dell’unità , e comunione di quei 
Regnile Stati , che nei, e cofe Eccleliaftiche rende- 
vano obbedienza al Pontefice Romano . E di que- 
lli la congregazione fi è continuata , non principal- 
mente per fopir le diffenfioni della religione , come 
g ù ; ma ovvero per far la guerra di Terra (anta , 

0 per fopire fcifmi,e divilìoni della Chiefa Roma- 
na, ovvero anche per controverfie , che follerò trq. 

1 Pontefici , ed i Principi Criftiani . 

III. Principiando il fecolo dccimofefto dopo la Na- 
tività di N. S. non appariva urgente caufa di celebrar 
Concilio , nò che per lungo tempo doveffe nafcere. 
Perchè parevano affatto l'opite le querele di molte 
Chiefe contra la grandezza della Corte; e tutte le 
regioni de’ Criftiani Occidentali erano in Comunio- 
ne, ed obbedienza delia Chiefa Romana . Solo in 
una picciola parte , cioè in quel tratto di monti , 
che congiungono le Alpi con i Pirenei , (13) vi 
erano alcune reliquie degli antichi Valdefi , ovve- 
ro A.bigefi . Ne’ quali però era tanta femplicità, 
ed. ignoranza delle buone lettere , che non erano at- 
ti a comunicar la loro dottrina ad altre perfone : 
oitrecchè (14) erano polli in così finiftro concetto 
di empietà, ed ofcenita appreffo i vicini , che non vi 
era pericolo , che la contagiane poteffe partir in 
altri . 

In alcuni Cantoni ancora di Boemia (15) vi 
erano alcuni pochi della medefima dottrina , reli- 
quie pur degli ftefli , da’ Boemi chiamati Piccardi : 
i quali t .per la fteffa ragione , non era da dubita- 
re , che poteffero aumentarli . 

Nell’ ifteffo Regno di Boemia»erano i feguaci 
di Giovanni Hus , (1 6) che fi chiavano Califtini, 
ovvero Saèutrjyue : i quali , fuorché in quello 
particolare , che nella luntifiima comunione mini- 
ftravano al popolo il calice, nelle altre cofe non 
erano moito differenti dalla dottrina della Chiefa 

G Ro» 
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Romana . Ma nè quelli venivano in confiderazio- 
ne i così per ii loro picciol numero ; come perchè 
mancavano di erudizione , nè fi vedeva , che deli- 
deraflero comunicar la loro dottrina , nè che altri 
follerò curiofi d’ intenderla . 

Vi fu ben qualche pericolo di fcifma . ( 17 ) 
Perchè avendo Giulio 11 . attefo più alle arti della 
guerra , ( Fallava L. i. c. i. Ottupli* in vit. Jul. 
GutcciarJ. L, il. Fleury . L, 122. Numero 29. ) 
che al minilterio l'acerdotale , ed ammi ni Arato il 
Pontificato con eccepivo imperio verfo i Principi , 
e Cardinali , aveva neceffitato alcuni di e/fi a fe- 
pararli da lui, e congregar un Concilio. Al che 
aggiungendofi, che Luigi XII. Re di Francia , lco- 
municato dallo fieflb Pontefice , gli aveva levato la 
obbedienza , e fi era congiunto con i Cardinali fe- 
parati ; pareva che potelle paflar quello principio a 
qualche termine importante . Ma, morto opportuna- 
inente Giuuo , ed elfendo creato Leone , con la fua 
deferita in breviflimo tempo (18) riconciliò i Car- 
dinali , ed il Regno di Francia infieme: Cicche fu con 
mirabile celerità e facilrà eltinto-( U. L.123. N.67.) 
un fuoco, che pareva doveflè arder la Chiefa. 

An. 1517. LEONE X. 

IV. Leone X. , come quegli , eh’ era nobilmente 
nato ed educato , portò molte buone arti nel Ponti- 
ficato: Ira le quali erano una erudizione ringoiare 
nelle buone lettere , umanità , bontà , e dolcezza 
di trattare maravigiiofa , con una piacevolezza più 
che umana, inficine con Comma liberalità, ed incli- 
nazione grande if favorire i letterati, e vÌFtuofi, 
che da lungo tm:po non fi erano vedute in quella 
fede , nè uguali , nè proffime alle fue . E farebbe 
fiato un perfetto Pontefice, ( 19 ) fe con quelle 
nve/Tc congiunto ( PjIIuv. L. i. e. 2. ) qualche 
cognizione delle cofe delia religione , ed alquanto 
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più d’ inclinazione alla pietà ; dell’ una e dell* altra 
delle quali non moftniva aver gran cura. E ficco- 
me era liberal ilfimo , e ben intendente dell’arte 
del donare, così in quella deil* acquilìare ( bleury y 
L. 125. Numero 29. ) non era lufficiente da se , 
ma li ferviva dell’ opera di Lorenzo Pucci Cardinal 
di Santiquattro, il quale in quella parte valeva aitai» 

Ritrovandoli adunque Leone in quello fiato quie- 
to , efiinto in tutto e pei; tutto lo fcilma , e lenza 
alcun avvedano , fi può dire , poiché quei pochi 
Valdefi , e Cablimi non erano in confiderazione , 
( 20 ) liberale nello (pendere , e donare così ai 
parenti , come a’ corteggiai , ed a’ profeflori di 
lettere , efaufti gli altri tonti , d’onde la corte Ro- 
mana fuole tirar a se le Ricchezze del)’ al tre regio- 
ni , pensò valerli di quello delle Indulgenze . 

V. Quefto' ( 21 ) modo di cavar danari ( Pai- 
iav. L. 2. c. 5. ) fu melTo in ufo dopo il 1 100. 
Imperocché avendo Papa Urbano II. conceduto indul- 
genza plenaria, e remilìione di tutti i peccati a chi 
andava nella milizia di Terra fama, per conquifctr, 
e liberar il lepolcro di Crifto dalle mani de’ Mao- 
mettani , fu feguitato per più centinaja d’ anni dai 
fuccelTori , avendo alcuni d’ elfi ( come fempre 
fi aggiunge alle nuove invenzioni ) aggiuntovi la 
medefijna indulgenza a quelli, che mantenevano un 
foldato, non potendo efli,o non volendo perfonal- 
mente andare nella milizia. E poi, col progrefio, 
li concefiero le medefime indulgenze e remiflioni » 
anche per far la guerra a quelli , che , febben Cri- 
fìiani , non erano obbedienti alla Chiefa Romana . 
E per lo più erano fatte abbondantilfime efazioni 
di danari , finto i pretefti detti di fopra . I quali 
però erano applicati o tutti, o la maggior parte , 
ad altri ufi. 

VI. Seguendo ( 22 ) quelli efempj Leone , co- 
sì configliato dal Cardinal Santiquattro , mandò 
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una indulgenza, ( Guicciard. L. 13. • Sleid. L. 1. 
p. 1. Ttiuan. L. 1. Numero 8. ) e remiffione dei 
peccati, per tutte le regioni de’ Criftiani, conce- 
dendola a chi contribuire danari , ed ellendendoia 
anche a’ morti , per i quali quando foife fatta l’ e- 
sboifezione, voleva che fodero liberati dalie pene 
del purgatorio : aggiungendo anche facoltà di man- 
giar ova , e latticinj ne’ giorni di digiuno , di eleg- 
gerfi confeflbre , ed altre tali abilita. E febben la 
elocuzione di quella imprefa di Leone ebbe qual-* 
che particolare poco pio e onei'to , come fi dirà , 
il quale diede fcandalo , e caufa di novità * non 
è peto, che molte delle concefliani limili giù fat- 
te da’ Pontefici. per l’ innanzi , non avefièro cau- 
fe meno onefije, e non fodero efercitate con mag- 
giore avarizia, cd eftorfione . Ma molte volte na- 
icono occalìoni diffidenti per produrre notabili ef- 
fetti, e fvanifeono per mancamento d’ uomini, che 
fe ne fappiano valere . E quello che più importa , 
è neceflario, che per effettuare alcuna cola, ven- 
ga il tempo , nel quale piaccia a Dio di correg- 
ger i mancamenti umani. Quelle- cole tutte s’ in- 
contrarono nel tempo di Leone , del quale parlia-* 
mo . 

Imperocché ( 23 ) avendo egli nel 1517. pubbli-, 
cata la univerfale concelfione deile Indulgenze , di- 
fìribuì una parte deile rendite , prima che follerai 
raccolte , nè ben feminate , donando a di veri! le 
revenute di diverfe provincie , e riferbando anche 
alcune per la fua camera , In particolare ( 24 ) 
donò il tratto delle Indulgenze della SulTonia, (f’.i/- 
Zav» L. 2, c. 3. Guicciurd. L. 13. ) e di quel brac- 
cio di Germania , che di là cammina fino al ma- 
re , a Maddalena fua forella , moglie di France- 
fchetto Cibo figlio naturale di Papa Innocenzio 
Vili. Per ragione del qual matrimonio Leone, era 
flato creato Cardinale in età di 14. anni.) (he lu 
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fi principio delle grandezze Ecclefi.tftiche nella ca* 
fa de’ Medici . E usò Leone quella liberalità non 
Canto per affetto fraterno, quanto per ricompenfii 
dell? lpsfe fatte dalla cala Cibo in quel tempo , 
che flette ritirato in Genova ; non potendo dimo- 
rar in Roma , mentre Aleflfandro Vi. era congiun- 
to con i Fiorentini nemici di cafa Medici , che 1 * 
avevano fcacciata di Fiorenza . Ma ( 25 ) la forel- 
la, acciò il dono del Pontefice gli rendclle buon 
frutto , diede la cura di mandar a predicare le In- 
dulgenze , e deli’ efazione del danaro , al Vefcovo 
Ajxemboldo ; il quale neli’afTunzione della dignità, 
e carico Epifcopale , non fi era fpogliato di alcu- 
na delle qualità di perfetto Mercatante Genove fe . 
Quefti diede la facoltà di pubblicarle a chi offe- 
rì di più cavarne, fenza riguardo della qualità del- 
le perfone : anzi così fordidamente , che nefiuna 

{ ter fona mediocre potè contrattar con lui , ma fo- 
o trovò ininifrri limili a se non cgn altra miia , 
che di cavar danari . 

Era { ) coftuVne nella SafTonia , che quando 

da’ Pontefici fi mandavano le Indulgenze , ( Pat- 
lavic. L. i. c. 3. ) erano adoperati i Frati delio 
ordine degli Eremitani per pubblicarle . A que- 
lli non vollero inviarli i Queftori minifìri dell’Ar- 
cemboldo , come a quelli che foliti maneggiare fi- 
mili merci , potevano aver maniera di trarne oc- 
cultamente frutto per loro , e da’ quali anche, co- 
me ufati a quello ufficio , non a('|>ettavano cofa 
lìraordinnria , e che loro potefle fruttare più del fo- 
lito ; ma s’inviarono ( P rovio ad ann. 1517. Nu- 
mero 15. ) a’ Frati dell’ordine di S. Domenico. 
Da quelli , nel pubblicar le Indulgenze , furono der- 
te molte novità , che diedero fcandalo , mentre ef- 
lì volevano amplificare il valore più del foli to . Si 
( 17 ) aggiunfe la cattiva vira ( Guicciard. L. 13. 
TAuan. L. 1. Numero 3 . ) de’ Queftori , i quali 
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nelle taverne, ed altrove., in giuochi , ed altre 
cole più da Licere , fpendevano quello , che il po- 
polo rifpariniava dal fuo vivere neceffario per ac- 
quifìar Je Indulgenze. 

Vii. Dade quali cofe eccitato Martino Lutero, 
Frate deli’ ordine degli Eremitani , fi portò a par- 
lar ^ I n I !.. j. e» 1^* 5* i 5 leij* L.I. f t ó m F /(*£/— 
ry. L. 125. Numero 40. ) contra effi Qnefìori . Fri- 
ma ( cP ) riprendendo foiamente i nuovi eccellivi 
abufi; poi, provocato da loro, incominciò a fìu- 
diare quella materia , volendo vedere i fondamen- 
ti, e le radici delle Indulgenze ; i quali efaminati, 
paffando dagli abufi nuovi a’ vecchi , e dalla fab- 
brica a’ fondamenti , ( 29 ) diede Cuora 95. cón- 
clufioni in quella materia, le quali furono propo- 
ne da effer difputate in Vittemberga, nè comparen- 
do alcuno contro di lui , febben vifle , e lette, 
non furono da alcuno oppugnate in conferenza vo- 
cale ; ma ben Fra-Giovanni Thecel ( Fleury ibid. 
Pull.iv. L. 6 . ) dell’ ordine di S. Dome- 

nico , ne propofe altre contrarie a quelle in Fran- 
cfort di Brandeburg . 

VITI. Quefle due mani di conclufioni furono co- 
me una conteflazione di lite, perchè pafsò innan- 
zi Martino Lutero a fcrivere in difela delle fue , e 
Giovanni Ecchio( S/eiJun.L. I. p. 7. Pulluv. ibid. 
Fleury , L. 125. Numero 71. e 75.) ad oppugnar- 
le : eJ effóndo andate così le conclufioni , come 
le altre fcritture a Roma , lcriffe contra Lutero 
Fra-Silvefìro Prierio Domenicano . La ( 30 ) qual 
contefa di fcritture sforzò una parte , e l’ altra 
ad ufcir dalla materia, e paffar in altre di maggio- 
re importanza . * 

. Perchè effendo le indulgenze cofa non ben efami- 
•nata ne’precedendi fecoli , nè ancora ben confide- 
rata , come fi difendeffe , e foflentaffe , o come fi 
oppugnaffe, non exaoo ben note la loro effenza , 
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( Pattctv. L. 1. c. 5. ) e caufe . Alcuni ( 31 ) ri- 
putavano , le Indulgenze non cfler aitro , che una 
abluzione* e liberazione) latta per autorità del 
Prelato , dalle penitenze , che negli anttchittimi 
tempi, per ragion di difcipì ina ^ la Chiefa impo- 
neva a’ penitenti ) ( quella nnpofizione fu ne’ l'e- 
guenti fecoli dal folo Vefcovo attunta , poi delega- 
ta al Prete Penitenziario, e finalmente rimetta al* 
1 ’ arbitrio dei Confettare ) ma non liberattero 
di pagar il debito alia divina giuftizia , Il che pa- 
rendo ad altri , che cedette più a malefizto che a 
benefizio del popolo C ri (li ano , il quale ,* coll’ effer 
liberato dalie pene canoniche , fi rendeva negligen- 
te a foddisfar con pene volontarie alla divina giu- 
Ilizia , entrarono in opinione ) che lotterò’ libera- 
zione daii’ una e dall’ altra . Ma quelli erano di- 
vili : volendo alcuni , che fottero liberazione , len- 
za che altro fotte dato in ricompenfa di quelle : 
altri ) abbonendo un tal arbitrio , dicevano ) che , 
fumé la comunione in cariti de’ membri di 
Santa Chiefa , le penitenze di uno fi potevano co- 
municar ali* altro ) e con quella compenlazione li- 
berarlo . Ma perchè pareva , che quello convenitte 
più agli uomini li fanta ed aufteia vita , che alla 
autorità de* Prelati *■ nacque la terza opinione , che 
le fece in parte attuazione , perioche vi fi ri- 
cerchi l’autorità, ed ifi parte compenfazione . Ma 
non vivendo i Prelati in maniera , che potettero 
dar molto de’ loro meriti ad altri) fi fece un teforo 
nella Chiefa , pieno de’ meriti di tutti quelli , che 
ne hanno abbondanza per loro pronrj . La difpen- 
’ fazione del quale è tommtffa al Pontefice Roma- 
no, il quale, dando le Indulgenze, ricompenfa il 
debito del peccatore, con sdegnare altrettanto va- 
lor del teforo. Nè qui era il fine delle difficoltà; 
perchè opponendofi , che effendo i meriti de’ fanti 
finiti , e limitati , quello reforo potrebbe venir a 
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meno ; volendolo fare indeficiente , vi aggìunfero 
i meriti di.Crifìo, che fono infiniti : donde nacque 
la difficoltà , a che fotte bifogno di gocciole dei 
meriti d’ altri , quando fi aveva un pelago infinito 
di queili di Crifto ? Che fu cagione ad alcuni di 
fare , edere il teforo de’ meriti della Maeftà fua 
fola mente . 

(Quelle cofe così incerte allora , e che (32) r.on 
avevano altro fondamento, che la bolla di Clemen- 
te V|. fatta per lo Giubbileo del 1350. , non pare- 
vano ballanti , per oppugnar la dottrina di Marti- 
no Luterò , risolvere le lue ragioni , e convincerlo ; 
perlochè Thecel , Ecchio , e Pnerio , non vedendo- 
li ben forti ne’ luoghi proprj di quella materia , 
fi voltarono a’ comuni , e pofero per fondamento 
1 ’ autorità Pontificia , ed il confenfo de’Dottori Sco- 
lalìici : conchiudendo , che non potendo il Pontefice 
fallare nelle cofe della fede, ed avendo egli appro- 
vata la dottrina degli fcolaftici , e pubblicando elfo 
le Indulgenze a tutti i fedeli , bifognava crederle 
per articolo di Fede . Quello diede occafione a Mar- 
tino di pafiar dalle Indulgenze all’ autorità del 
Pontefice ; la qual ettendo dagli altri predicata 
per fuprema nella Chiefa , da luterà fottopofla al 
Concilio generale legittimamente celebrato, del 
quale diceva ettervi bifogno in quella iflante ed 
'urgente neceffità : e continuando il calore della di- 
fputa , quanto più la poteftà Papale era dagli altri 
innalzata , tanto più da lui fera abballata ( conte- 
nendofi però Martino ne’ termini di parlar niode- 
ftamente della perfona di Leone , e rifervando al- 
le volte il fuo .giudizio . ) E ( 33 )• per la fletta 
ragione fu anche metta a campo la materia della re- 
mittione de’ peccati , e della Penitenza , e del Pur- 
gatorio ; valendofi di tutti quefti luoghi i Romani, 
per prova delle Indulgenze . . 

Più (34) appofitamente di tutti fcriffe contra Mar- 
tino 
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tino Lutero ( Luth. coni. Hoch. T.i. Sieid. I. I. p. 

8. Fleury. L. 125. N. 76.) Fra Giacomo O coltra- 
to Domenicano Inquilitore , il quale , tralafciate que- 
lle ragioni , efortò il Pontefice a convincer Marti- 
no con ferro, fuoco e fiamme. 

IX. Tuttavia fi andava efacerbando la controver- 
fia , e Martino pafiava Tempre innanzi a qualche 
nuova propofizione , lecondo che gii eia d’*a oc- 
cafione . (35) Perlochè Leone Pontefice nelì’Agolto 
del 1518. lo fece citare ( Idem Num. 77. Sieid. 
I~ 1. p. 0. PulLtv. I. 1. c. 6, ) a Roma (36) da 
Geronimo Vefcovo d’ Afcoli , Uditore della Ca- 
mera ; e fcrifle un Breve a Federico Duca di Saf- 
fonia , efortandolo^a non proteggerlo ; Senile anche 
a Tommafo de Vio Cardinale Gaetano , ( Idem c . 

9. Lutk. T. t. p. 204. ) Tuo Legato nella Dieta 
d’Augufh , che facerte ogni opera per farlo prigio- 
ne , e mandarlo a Roma . Fu operato coi Ponte- 
fice per diverfi mezzi , che fi contentale far efa- 
minar la fua caufa in Germania , il quale trovò 
buono, che folle veduta dal fuo Legato , al quale 
fu cominefiò quel giudizio , con ìltiuzione , che 
fe averte feoperro alcuna fperanza in Martino di 
refìpilcenza , lo dovette ricevere ; e promettergli 
impunità de’ difetti partati , (37) ed anche onori , 
e prenij , rimettendo alla fua prudenza : ma quan- 
do lo trovarte incorrigibile , facertie opera conMaf- 
Umiliano Imperadore , e con gli altri Principi di 
Germania , che folle caftigato . 

Martino , (38) con falvocondotto di Martimilia- 
no , ( Sieid. L. 1. p. 9. io. Luth. T. 1. y. 221. 
Palla». L. I. c. 9; Fleury , L. 125. N. 80. ) an- 
dò a trovar il Legato in Augufta dove , dopo 
una conveniente conferenza fopra la materia con- 
troverfa , (coprendo il Cardinale , che con ter- 
1 mini di Teologia Scolaftica , nella profelfione della 
quale era eccellentiflimo , non poteva effer convin- 
to 
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to Mirtino, che fi valeva Tempre della Scrittura 
divina, la quale dagli Scolaftici è pochittimo adope- 
jata ; fi dichiarò d; non voler difputar con lui, ina 
lo efortò alla retrattazione , o al meno a fottomet- 
tere i Tuoi libri , e dottrina al giudizio dei Pontefi- 
ce , moftrandogli il pericolo , in che fi trovava 
periiftendo , e promettendogli dal Papa favori e 
grazie . Al che , non emendo rifpolto da Martino co- 
la in contrario , pensò , che non fotte bene , col 
molto premere , cavar una negativa , ma interpo- 
rr tempo , acciò le minacele , e le promette potettero 
far imprettione ; per lo che lo licenziò per ailora. 
Fece (39) anche far uffizio in conformità, da Fra- 
te Giovanni Stopiccio , Vicario Generale deli’ Or- 
dine Eremitano . 

(40) Tornato Martino un’altra volta, ( F/enry, 
X» 125. N. 8<2. Pullav. L. I. c. 9. Seckend. L. I, 
Seti. 18. N. 37. ) ebbe il Cardinale con lui collo- 
quio molto lungo fopra i capi della fua dottrina , 
più ascoltandolo , che deputando , per acquiftarfi 
credito nella propofta dell* accomodamento ; alla qua- 
le quando difeele , efortandolo a non lufeiar pattare 
una occafìone tanto ficura , ed utile, gli rifpofe Lu- 
tero con la folita efficacia , che non fi poteva far 
patto alcuno a pregiud.zio del vero ; che non ave- 
va ottVfo alcuno , nò aveva bifogno della grazia di 
qual fi voglia ; che non temeva minacele , e quan- 
do folte- tentata cofa contro di lui indebita , avreb- 
be appellato al Concilio , Il Cardinale ( al quale 
era andato all* orecchie , che Martino fotte atticu- 
rato da’ alcuni grandi , per tener un freno in bocca 
al Pontefice ) loipetrando , che parlafle così per- 
fuafo,fi fdegnò , e (41) venne alle riprenfioni acer- 
be, e villanie , ed a conchiudere ; che i Principi 
hanno le mani lunghe , e fe lo fcacciò dinanzi. 
Martino partito ( Palla v. L. 1. c. io. ) dalla pre- 
fenza del Legato , e memore di Giovanni Hhs , 
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fenza altro dire , partì anche d’Augufta , (40) di do- 
ve allontanato, e penfate meglio le cofe iue.fcrif- 
fe una lettera al Cardinale', conielfando di eflere 
(iato troppo acre , e bufandoli Copra 1* importunità 
de’ quellori , e degli ferino ri Cuoi avverfarj ; promet- 
tendo ufar maggior modellia nell’ avvenire , di lod- 
d'sfar al Papa , e di non parlar delle Indulgenze 
più : con condizione peto , che i luoi avverfarj 
anche lucettero lofteffo. Ma nè etti, nè egli pote- 
vano contenerfi in filenzio ; anzi 1* uno provocava 
l’altro, onde la controverfia s’inafpriva. 

X, Per lo che (43) in Roma la Corte parlava del 
Cardinale con gran vituperio , attribuendo tutto il 
male all’ aver trattato Lutero con feverità , e con 
villanie; gli attribuivano a mancamento, (44) che 
non gli avette fatto prometta di gran ricchezze , 
( Nardi Hi/ì. Florent. L. 5 . ) di un Vefcovato , 
ed anco di un Cappello rotto da Cardinale .E Leone, 
temendo di qualche gran novità di Germania , 
( S/etd. L. 1. p. 14. P.illav. L. I. c. 12. Luth. T, 
1* p. 229.) non tanto contra le Indulgenze , quanto 
eonrra l’autorità fua , fece una bolla (otto il 9. 
Novembre 1518. , dove dichiarò la validità delle In- 
dulgenze, e che etto , come fucceffore di Pietro,* 
Wnrio di Crifìo, aveva potetti di concederle per 
i vivi , e per i morti ; e che quefta era la dottri- 
na deila Chiefa Romana , la quale è Madre , e 
Maeftra di tutti i Criftiani , che doveva etter ri- 
cevuta da qualunque vuol etter nel conforzio della 
Chiefa. Quefta bolla mandò al Cardinale Gaetano; 
( Id. d. 228.) il auale , effendo a Linz, in Auftri* 
Superiore , la pubblicò e ne fece far molti efem- 
plari autentici , mandandone a ciafeuno de’ Vefcovi 
di Germania , con comandamento di pubblicarli , 
e di comandar fevcramente , e fotto gravi pene a 
tutti di non aver altra fede . 

(45) Da quefta Bolla vidde chiaramente Martino , 
* che 
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che da Roma , e dal Pontefice non poteva afpef- 
tar altro , che elfer condannato ;e ficcome per 1* in- 
nanzi aveva , per lo più , rifervata la perfona , e 
il giudizio Pontificio , cosi dopo quefta Bolla ven- 
ne a nfoluzione di rifutarlo . Per lo che mandò fuori 
un’ appellazione ; ( Idem. ihid. & />. 331. Sleid. L. 
1. p. 14. ) nella quale avendo (4Ò) prima detto di 
non voler contrapporli all’ autorità del Pontefice , 
quando • infegni la verità, foggiunfe , che egli non 
era efente dalle comuni condizioni di poter fallare, 
e peccare ; allegando l’ efempio di S. Pietro, ripre- 
fo da S. Paolo gravemente . Ma ben era cola faci- 
le al Papa , avendo tante ricchezze , e leguito , 
fenza rifpetto alcuno , opprimere chi non fente con 
lui : a’ quali non reità altro rimedio , che rifuggire 
al Concilio col benefizio dell* appellazione , poi- 
ché per ogni ragione dev’ elfer prepolto il Conci-* 
lio al Pontefice . Andò per Germania la Scrittura 
deli’ appellazione , e fu letta da molti , e tenuta 
ragionevole 5 per lo che la Bolla di Leone non eftin* 
fe l’ incendio eccitato in Germania . 

XI. Ma in Roma , ( Sleid. L. 1. p. 33. Pall.jvt 
L. I. c. iq. Fleury , L. 125. N. 94. & L. 7 26. 
N. 47. lizov. ad an. 1518. N. 25. ) avendo come 
dato animo alla Corte , non altrimenti , che fe il YuSfc- 
co folle ellirtto,fu mandato F. Janfone da Milano, 
dell’ ordine di S. Francelco , a predicare le mede- 
fime Indulgenze negli Svizzeri : il quale , dopo aver- 
le pubblicate in molti luoghi , e raccolto fino a 
120. mila feudi , (47) finalmente capitò in Zurich, 
dove infegnava Ulrico Zuinglio , Canonico in quel- 
la Chiefa ; il quale opponendoli alla dottrina del 
Frate Quei'tore, furono tra loro gravi dilpute , pal- 
limelo anche d’una materia nell’ altra , non altrimen- 
ti di quello , che era accaduto in Germania . Onde 
avvenne , che Zuinglio folle da molti afeoìtato , ed 
acquilLtlTi credito, e potdle parlare , non contra 
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flì abufi delle Indulgenze, ma contra le indulgenze 
fieli?, ed anche cantra l’autorità del Pontefice , che 
le concedeva. 

Xll. Martino Lutero , vedendo la fua dottrina 
eflcr alcohata , ed anche palfar ad altre regioni , fat- 
to più aminolo, fi pule ad efaminar altri articoli; 
e in materia della confeflione, e delia comunione, 
fi parti dall’ intelligenza degli Scoiaftici , e della 
Romana Chiefa ; approvando più la comunione del 
Calice ufata in Boemia , e ponendo per parte prin- 
cipale della penitenza , non la diligente confefiione 
al Sacerdote , ma più tolto il propofito di emendar 
la vita per 1 ’ avvenire . Falsò anco a parlare dei 
voti , e toccare gli abufi dell’ ordine Monallico ; e 
camminando 1 Tuoi fcritti , arrivarono in Lovanio , ed 
in Colonia , ( Fleury L. 12& N. 23. SleiJ. L. 
C. j). 25. ) dove veduti dalle Univerfità di quei 
Teologi, ed efaminati , furono da loro condannati. 
Tc quello turbò punto Martino, anzi gli diede cau- 
fu di pafijir più innanzi, e dichiarare ,e fortificare 
la fua dottrina, quanto più era oppugnata. 

Con quefte , più tolto contenzioni , che rifolute 
difeuflioni , pafsò l’anno 1519. , quando moltipli- 
cando gli avvifi a Roma de’ moti Germanici , ed El- 
vetici , aumentati con molte amplificazioni , ed ag- 
giunti, come è coftume della fama, mallime quan- 
do fi raccontano cofe lontane ; Leone era notato di 
negligenza , che in tanti pericoli non delle mano a 
gagliardi rimedj . (48) I Frati particolarmente 

( Unuph in Leon. ) biafunavano , che attento alle 
pompe , alle caccie , alle delizie , ed alla mufica , 
delle quali fopra modo fi dilettava, t^alafciafie cofe 
di fomma importanza . Dicevano , che nelìc cofe 
della fede non conviene trafeurare cofa minima, nè 
differire un punto la provifione , la quale , ficcome 
è facilini ina , prima che, il male prenda radice , 
tosi quando è invecchiato, riefee tarda, Chi* Ariio 
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fa una minima fcintilla , che con facilità farebbe 
fiata eltinta , e pure abbruciò tutto il mondo; che 
avrebbero a quell’ ora fatto altrettanto Giovanni 
Hus , e Geronimo da Praga , fe dal Concilio di 
Coftanza non tollero (lati opprelfi nel principio . 
(49) In contrario Leone eia pentito di tutte le azio- 
ni latte da lui in quelle occorenze , e più di tutto, 
del Breve delle Indulgenze mandato in Germania; 
parendogli , che farebbe flato meglio lafciar depu- 
tare i Frati tra di loro , e confervarli neutrale , e 
riverito da tutte le parti ,~che , col dichiararli per 
una , coftringer l’altra ad alienarli da lui: che quel- 
la contenzione non era tanto gran cola ; che non 
bilognava metterla in riputazione ; e che mentre 
farà tenuta per leggiera, pochi ci penferanno , e fe 
il nome Pontificio non folle entrato lino ailoi a den- 
tro, averebbe fatto il fuo corfo , e farebbe dile- 
guata. 

Con tutto ciò > per le molte iftanze de’ Prelati 
di Germania, delle univerfità, che, interniate per 
la condanna , ricercavano 1’ autorità Pontifìcia per 
foftentamento , e più per le continue importunità 
de’ Frati di Roma, venne in rifoiuzione di ceder 
all’ opinione comune . E fece ( Fleury L. 1 26. 
N. 60. ) una congregazione di Cardinali , Prelati, 
Teologi , e Canonifti , alla quale rimile intera- 
mente il negozio. Da quella , con grandiUima fa- 
cilità, fu conchiufo , che fi dovefle fulminar contra 
tanta empietà; (50) ma furono difcordi i Canonifti 
da’ Teologi , volendo quelli, che immediatamen- 
te fi venule alla fulminazione , e dicendo quelli , 
che folle necellario , precedette prima la citazione; 
Allegavano i Teologi , che la dottrina li vedeva 
con evidenza empia, ed i libri erano divulgati, e 
le prediche di Lutero notorie . Dicevano gli altri, 
che la notorietà non toglieva la dil'cfa , che è de 
jnre divino, & naturali , correndo a’ luoghi foliti. 
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( Gene/. III. 9. e IV. g. ) Adam ubi es ? Ubi ' 
Abel jrater tuus ? e nell 1 occorenza delle cinque Città, 

( lbid. XV 11 I. ai.) De/cend.im & videbo. Aggiun- 
gevano , che la citazione dell’ editore deA’ anno 
innanzi , in virtù della quale il giudizio fu rimeflo 
al Gaetano in Augufìa , e refìò imperfetta, quando 
altro non fofli» la mofìrava neceffaria . Dopo mol- 
te dilpute , nelle quali i Teologi attribuivano a se 
foli la devinone , trattandoli di cofa di fede; ed i 
giure». onlulti le ì’ appropriavano, quanto alia forma 
di giudizio ; fu propofto compolizione tra loro , di- 
ftinguendo ii negozio in tre parti , la dottrina , i li- 
bii,ela perfona . Della dottrina concetterò i Cano- 
nici , che fi condannaffe lenza citazione . Della per- 
lona , perii (levano in foftenere , che fotte neceiraria. 
Però non potendo vincer gli altri , che infiftevano 
con maggior acrimonia , e fi coprivano collo leudo 
della Religione, trovarono temperamento , che a 
Martino folle fiuto un precetto con termine con- 
veniente, che così fi rifolverebbe in citazione. Dei 
libri fu più che fare , volendo i Teologi , che 
iniìeine con la dottrina foffe ro dannati attolutamen- 
te ; ed i Canonici , che fi ponefTero dal canto della • 
perfona , e fi comprendefiero fotto il termine. Non 
potendoli accordar in quello, fu fatto l’uno e l'al- 
tro ; prima dannati di prefente , e poi dato il ter- 
mine ad abbruciarli . (51) E con quefta rifoluzione 
( Sleid. L. 2. p. 30. Pali. w. L. 1. c. 20. Spond. 
ad an. 1520. N. 2.) fu formata la bolla , fotto il 
dì 15. Giugno 1520. la quale effendp come princi- 
pio, e fondamento del Concilio di Trento , di cui 
abbiamo da parlare , è neceffario rapprefentare qui 
un breve compendio di quella . 

XIII. Nella quale il Pontefice , ( Luth. T. 1. p. 
5. Cont. de Fleury , L. jqó. Numero 61. Bzov. ad 
an. 1520. Numero 3. ) inviando il principio delle 
lue parole a Crifto , il quale ha lafciato Pietro , ed 
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i fjoi fucceffori per Vicarj della fua Chiefa lo 
eccita ad ajutarla in quelli bifogni ; e da Crifto 
voltatoli a S. Pietro, lo prega per la cura ricevu- 
ta dai Salvatore , voler attendere alle necettità del- 
la Ch;e(a Romana , confecrata col fuo fangue . E 
pattando a S, Paolo , lo prega del medefimo ajuto, 
aggiungendo, che febben egli ha giudicato l’erefie 
neceflarie ( i. Cor. XI. 19. ) per prwa de’ buoni , è 
però cola conveniente elhnguerle nel principio . Fi- 
nalmente rivoltatoli a tutti i Santi del Cielo , 
ed alla Chiefa univerfale , li prega ad inter- 
ceder appretto Dio , che la Chiefa fia purgata da 
tanta contagione . Patta poi a narrare , come gli 
dia pervenuto a notizia , ed abbia veduto con gli oc- 
chi proprj, ettere rinnovati molti errori già danna- 
ti de’ Greci , e Boemi , ed altri , fallì , fcanda- 
lofi , atti ad offender le pie orecchie , ed ingannar 
le menti femplici , feminati nella Germania , letn- 
pre amata da lui, e da’ fuoi predeceffori , i quali, 
dopo la traslazione dell’ Imperio Greco , hanno 
pigliato Tempre difenfori da quella nazione, e da 
quei Principi pii fono emanati molti decreti con- 
tra gli eretici , confermati anche da’ Pontefici ; per 
lo che egli , non volendo più tollerare fimiìi errori , 
ma provvedervi , vuol recitare alcuni d’ etti ; e qui 
(52) recita 42. articoli , che fono nelle materie del 
peccato originale , della penitenza , e remittione dei 
peccati , della comunione , delle Indulgenze , del- 
la fconmnica, della potofta del Papa, dell’autorità 
de’Conciij , delle buone opere , del libero arbitrio , del 
Purgatorio , e della mendicità , i quali dice, che relpet- 
tivamente fono pefliferi , perniziofi , fcandalofi ,con 
offefa delle pie orecchie , contra la carità , contra 
la riverenza dovuta alla Romana Chiefa , contra 
l’obbedienza, che è nervo della difciplina Ecclefia- 
ftica : per la quale caufa , volendo procedere al- 
la condannazion» , ne ha fatto -diligente efiiiqe 

con 
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con 1 Cardinali , e Generali degli Ordini regola- 
ri , con ..litri Teologi, e Dottori deli’ una e l’al- 
tra legge ; e pertanto li condanna , e riprova re-, 
fpettivamente come eretici , fcandalolì , falli , in 
offefa delle pie orecchie, ed incanno delie pie nien- 
ti , e contrarj alla verità Cattolica : pro.bilce fot- 
Jto pena di fcomunica, e d’ innumerabili altre pe- 
ne, che nettano ardifca tenerli, difenderli, predi- 
carli, o favorirli. E perchè le modelline atterzio- 
n: li ritrovano ne’ libri di Martino , però li dan- 
na , comandando fotto le flette pene , che nelTuno 
polla leggerli , o tenerli, ma debbano eirer abbru- 
ciati così quelli , che contengono le proporzioni 
predette, come qualunque altri. Quanto alla per- 
dona di etto Martino , dice , che 1’ ha ammonito 
più volte, citato , e chiamato con prometta di fal- 
vocondotto , e viatico ; e che, fe fotte andato, non 
avrebbe trovato tanti falli nella Corte , come di- 
ceva ; e che etto Pontefice gli avrebbe inlegnato , 
che mai i Papi , Tuoi predecettòri , hanno errato 
nelle coftituzioni loro , (53) Ma perchè egli ha 
folìenuto le cenfure per un anno , ed ha ardito di 
appellare al futuro Concilio , cofa proibita ( Spond. 
ad una. 1460. Numero I. ) da Pio , e Giulio II. fot- 
to le pene degli eretici , poteva proceder alla con- 
dannazione fenz’ altro ; nondimeno , Lordato del- 
le ingiurie, aminomfce etto Martino, e quelli, che 
lo difendono , (54) che debbano defiftere da cjuelli 
errori, cetfar di predicare , ed in termine di 60. 
giorni „ fotto le medeliinc pene, aver rivocati tut- 
ti gli errori fuddetti , ed 'ibbruci-'ui i libri , il che 
non facendo , li dichiara notori , e pertinaci ere- 
tici . ApprelTo comanda a ciafcuno fotto le flette 
pene, che non tenga alcun lib.o dello fletto Mar- 
tino, febben non contenefle tali errori. Poi ordi- 
na , che tutti debbano fthilare , così lui , come i 
fuoi fautori : anzi comanda ad ognuno , che debba- 

H no 



rr4 Istoria drl Concilio 

no prender! i y e prefentarli perlbnal mente, o almeno 
fcacciarli (filile proprie terre,e regioni: interdice tut- 
ti i luoghi , dove anderanno ; comanda , che fie- 
no pubblicati per tutto , e che la fua bolla debba 
edere letta in ogni luogo , (comunicando chi im- 
pedirà la pubblicazione ; determina , che fi creda 
a’ transunti , ed ordina , che la bolla fia pubbli- 
cata in Roma , Brandeburg , Mifna , e (55) Maa- 
sfeld . 

Martino Lutero, avuto nova della dannazione della 
fua dottrina, e libri, mandò fuori una fcrittura , (56) 
facendo ripetizione dell’ appellazione interpofta al 
Concilio , replicandola per le Beffe caule . Ed oltre 
di ciò , (57) perchè il Papa abbia proceduto contra 
. uno non chiamato , e non ( Luth, T. o. p. 51. Slei'ì, 
Z* O. p, 31. Fleury , L.I2Ó. Numero 80.) convinto , e 
non udita la controverfia deila dottrina , antepo- 
nendo le opinioni fue alle fiacre lettere, e non la- 
nciando luogo alcuno al Concilio , fi offerì di ino- 
ltrare tutte quelle cofie, pregando Cefare, e tutti i 
Magiftrati , che per direfa dell’ autorità del Conci- 
lio , nmmetteffero quella (ua appellazione ; non ri- 
putando , che il decreto del Fapa obblighi perfona 
Alcuna , fin che la caufa non fia legittimamente 
difcuffa nel Concilio. 

XlV. Ma (58) gli uomini (enfiati , vedendo la 
boila ( Palla v. L, 1. c. 31. ) di Leone , relturono 
con maraviglia per più cofie , Prima quanto alla 
forma , che (50) con claufiole di Palazzo , il Pon- 
tefice (offe venuto a dichiarazione in una materia y 
che bifiognava trattare con le prole della Scrittu- 
ra divina;e ( 60 ) muffirne ulando ciaufoie tanto in- 
tricate , e così lunghe e proliffe , che appena era 
poffibile di cavarne (enfio , come fie (ì avelie a far 
una fentenza in caufa feudale , ed in particolare era 
notato, che una daufola , la quale dice, ìnhibentea 
òmnibus , ne rrtefotos trrores ojferere prjtjunnni , è 
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così allungata con tante ampliazioni , e reflnzio- 
ni , che tra C inhibentes , ed il prxjumani , vi lono 
interpolle più di 400. parole. 

Altri palTando poco più innanzi confideravano , 
che l’aver proporto 42. propofizioni , e condan- 
nare come eretiche * fcandalofe , falle , offenlive 
delle pie orecchie, ed ingannatrici delle menti fem- 
plici , (61) fenza fpiegare , quaii di loro follerò le 
eretiche , quali le fcandalofe , quali le falfe , ma 
con vocabolo ( refpettivamente ) attribuendo a cia- 
scuna di elle una qualità incerta , veniva a reftnie 
maggior dubbio , che innanzi ; il che era non difli- 
nir la caufa, ma renderla più controverta che prima, 
e inoltrar maggiormente il bi fogno, che vi era d’al- 
tra autorità , e prudenza per finirla . 

(62) Alcuni ancora re Ita vano pieni d’ammlrazio- ' 
ne , come forte detto , che fra le 40. proporzio- 
ni , vi fbfTero errori de’ Greci già dannati . ($3) 
Ad altri pareva cofa nuova , che tante proporzio- 
ni , in diverfe materie di fede , foffero (tate deci- 
fe in Roma col folo configlio de’ Cortegiani , fen- 
za parteciparne con gli altri Vefcovi, Univeifità, 
e perfone letterate d’ Europa . 

XV. Ma le (64) Univerfità di Lovanio , e Co- 
lonia, ( Idem c. 22. Lutìu T. 2. p. 119. Sleidan. 
L. 2. p. 34 . Spond ad ann. 1 520. Numero 3 . & 3. 
F/eury , X* 126. Numero 81.) liete, che per editr 
to Pontificio foffe dato colore al giudizio loro, bru- 
ciarono pubblicamente i libri di Lutero . Il (65) che 
fu caufi, ch’egli ancora in Vittemberga, congre- 
gata tutta quella feda , con forma di giudizio pub- 
blicamente facerte bruciare , non foia la bolla di 
Leone , ma anche inficine le decretali Pontificie : e 
poi con un lungo manifelto , pubblicato in ifcritto, 
renderte conto al mondo di quella azione, notan- 
do il Papato di tirannide nella Chiefa , psjarerfio- 
ne della dottrina Criftiana , ed ufurpazione della po- 
terti de’ legittimi Magiftrati . H 2 Ma 
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Ma così per 1* appellazione interpofta da Luter<v 
come per quelle, ed altre conliderazioni , ogni uno 
venne in opinione, che folle neceflario un legitti- 
mo Concilio, per opera del quale, non folo le con- 
troverse fodero decife , ma ancora, fotte rimediato 
agli abufi per lungo tempo introdotti nella Chie*. 
fa ; e Tempre tanto più quella neceilità appariva , 
quanto le contenzioni creìcevano , eflendo continua- 
mente dall’ una parte , e 1 ’ altra fcritto . Perchè 
Martino non mancava di confermare con diverti 
feruti la d citrina fua , (66} e fecondo che India- 
va , (copriva più lume , camminando Tempre qual- 
che puffo innanzi , e trovando articoli , a’ quali 
nel principio non aveva penfato. Il che egli dice- 
va rare per zelo della Cafa di Dio . Mi era anche 
eollretto da necetiità ; (67) perchè i Pontitic] aven- 
do furo (SMJart. L. cu p. 3 s* ) opera efficace in 
Colonia , con 1 * Elettore di Saffonia , per mezzo 
di Gerommo Aleandro , che dalfe Martino prigio- 
ne al Papa , o per altra via gli facefle levar la 
vita ; egli fi vedeva in obbligo di mottrare a quel 
Principe, ed a’ popoli di Saffonia , e ad ogni al- 
tro, che la ragione era dal canto fuo, acciò il (uo 
Principe , o qualche altro potente , non dalle luo- 
go agli ufficj Pontificj contia la vita fua. 

XVI. Con quelle cole effendo pattato 1 * anno 
1500. fi celebrò in Germania la dieta di Vormazia 
del 15121., dove Lutero fu chiamato ( Menu p. 3 
L ulh, r. 2. p. tòq. PjI/jv. Ij.i, c. 2Ò. Fleury , L. 1 ló. 
Numero 7. ) con falvo condotto di Carlo , eletta 
due anni innanzi Imperadore, per render conto del- 
la fua dottrina. Egli era configgalo a non andar- 
vi ; poiché già era pubblicata , ed affitta la fua con- 
danna fatta da Leone , onde poteva elfer certo di 
non riportare, fe non conferma deila condannazio- 
ne , £ pur non gli fotte avvenuto cofa peggiore . 
Nondimeno contra il parere di tutti gli amici , 

fen- 
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fai fendo egli in contrario , diceva , che febben fof- 
(e certo di aver contra tanti diavoli , quanti cop- 
pi erano ne’ tetti delle cafe di quella città , vo- 
leva andarvi , come fece . 

(6d) Ed in quel luogo a’ 17. di Aprile in pre- 
fenza di Celare , (Idem. ibid. Sleid. ibid. hzov. ad 
ann. 1521. Numero 5. P. Mari. Angl. Ep. c. 122.) 
e di tutto il convento de’ Principi, fu interrogato, 
fe egli era l’autore de’ libri , che andavano fuora 
fotto fuo nome ; de’ quali furono recitati i titoli , 
e inoltrati gii efemplari polii in mezzo d;l confef- 
fo ; e le voleva di/endere tutte le cofe contenute 
in quelli , 0 ritrattarne alcuna . Rifpofe , quanto 
a’ libri , che lt riconofceva per fuoi , ma il rivi- 
verli di difendere , 0 no , le cofe centenute in quel- 
li , elTere di gian momento, e pertanto avere bi- 
sogno di fpazio per deliberare . Gli fu concerto 
tempo quel giorno , per dar rifpofìa il feguerye , 
11 qual venuto , introdotto Martino nel conferto , 
fece ( Palla a. L. 1. t*. 27. ) una lunga orazione ; 
fcusò prima la fua femplicità, fe educato in vira 
privata, e femplice, non aveva parlato fecondo la 
dignità di quel conlerto , e dato a ciafcuno i titoli 
convenienti ; poi confermò di riconolcer per fuoi 
i libri . E quanto al difenderli, dille ,che tutti non 
erano di una Torta ; ma alcuni contenevano la dot- 
trina della fede , e pietà; altri riprendevano la dot- 
trina de’ Pontitìcj ; un terzo genere era degli ferini 
contenziofi contra i difensori della contraria dottrb* 
na. Quantq a’ primi difle , che, fe li ritrattfrtTe , 
non farebbe cofa da Criftiano , e da uomo dabbe- 
ne ; tanto più , quanto per la medertma bolla di 
Leone, febben tutti erano condannati, non peiò 
tutti erano giudicati cattivi . Quanto a’ fecondi , 
che eia cofa pur troppo chiara, che tutte le pro- 
vincie Criftiane , e la Germania maffime , erano 
efpilate , e gemevano fatto la fervitù. E però il 
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ritrattare le cofe dette , non farebbe flato altro , 
che confermare quella tirannide . Ma ne’ libri del 
terzo genere confefsò di ellèr finto più acre, e ve- 
emente del dovere ; fcufandofì , che non faceva pro- 
fefìione di fantità , nè voleva difendere i fuoi coflu- 
ìni , ma ben la dottrina; che era parato di dar 
conto a qualunque perfona fi voleffe , offerendoli 
non efTer oftinato , ma quando gli folfe moftrato 
qU.ilche fuo errore con la Scrittura in mano, era 
per gettar i fuoi libri nel fuoco . Si voltò all* Im- 
peratore , ed a* Principi , dicendo , efTer gran do- 
no di Dio , quando vien manifeftata la vera dot- 
trina ; fìccome il ripudiarla è un tirarfi addoffo es- 
ula d’efireme calamità. 

( 6 <f) finirà l’ orazione , ( Sititi. L. 5. p. 37. 
Luth. T. 2. p. 165. ) fu per ordine dell* Imperado- 
re ricarcato di piana, e femplice rifpofla , fe vo- 
leva difender , o no , i fuoi feruti . Al che rifpofe, 
di non poter rivocar alcuna cofa delle fcritte , o 
infegnate , le non era convinto con le parole del- 
la Scrittura , o con evidenti ragioni . 

(70) Le quali cofe udite , Celare fi rifolvette , 
feguendo i veftigj de’ fuoi maggiori , difender la 
Chiefa Romana , ed ufar ogni rimedio , per eftin- 
guer quell’incendio : non volendo però violar la 
fede data , ma palTar al bando , dopo che Martino 
foffe ritornato falvo a cala . (71) Erano nel Con- 
ferò alcuni , ( Pallav. L. l. c. c8. Sititi L. 2. p. 
-38. Stclten. L. 1, Seti. 94. 08. ) che, approvando 
le cofe fatte in Coftanza , dicevano , non doverli 
fervar la fède . Ma Lodovico , Conte Palatino , 
Elettore, fi oppofe, come a cofa, che dovelfe ca- 
dere a perpetua ignominia del nome Tedefco; e- 
fprimendo con fdegno , efTer intollerabile , che per 
fervigio de’ Preti la Germania dovefTe tirarfi addos- 
so l’infamia di mancar della pubblica fede. Era- 
no anche alcuni , i quali dicevano , che non bifo- 
1 Snar 
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gnava correr così facilmente alla condanna per 
efler cofa di gran momento, e che poteva appor- 
tar gran conleguenze . 

Pu ne’ giorni Tegnenti trattato , ( Pjllav. L. 1. c.a 7. 
Siete/. L. 3. p.%&. 39. ) in prefenza d’alcum de’ Princi- 
pi, ed in particolar dell’ Arcivefcovo di Treveri ,e 
di Gioacchino Elettore di Branderburg ; e dette mol- 
te cofe da Martino in difefa di quella dottrina , c 
da altri contra , volendo indurlo , che rimetteffe 
ogni cofa al giudizio di CeTare , e del confefTo , e 
della dieta, fenza alcuna condizione . Ma dicendo 
egli , che il profeta ( PJal. CX LV. 1. ) proibiva il 
confidarli negli uomini , eziandio re’ Principi , al 
g : udizio de’ quali nefluna cofa doveva erter manco 
permeila, che la parola di Dio ; fu in ultimo pro- 
pollo , che fottomettefle il tutto al giudizio del fu- 
turo Concilio ; al che egli acconfentì, con condizio- 
ne , che fodero cavati prima da’ libri fuoi gli 
articoli , eh’ egli intendeva fottoporre ; e che di 
quelli non forte fatta fentenzia , le non fecondo le 
Scritture. Ricercato finalmente , che rimedj pare- 
va a lui , che fi potettero tifare in quella caufa ; 
rifpofe , quelli foli ,{ A 3 . V. :,8. 39. ) che da G ama- 
cele furono proporti agli Ebrei : cioè , che fe l’im- 
prefa era umana , farebbe fvanita , ma le da Dio 
veniva, era impoflìbile impedirla: e che tanto do- 
veva anche Soddisfar al Pontefice Romano , doven- 
do elfer certi tutti ( come egli ancora era ) che fe 
il fuo difegno non veniva da Dio , in breve tem- 
po farebbe andato in niente. Dalle quali cofe non 
potendo erter rimoflo , e reftando fermo nella fua 
risoluzione , che non accetterebbe alcun giudiz’o , 
fe non lòtto ( P. Mari. Ano. ep. 72*. Luih. T. a. r. 
IÒ8. Pallav • L. I. e. aB. Secken. L I. Sefi. 44. Num 98. 
Sleid. L. 3. p. 30. ) la regola della Scrittura ; (71) 
gli fu dato commiato , e termine di 31. giorni per 
tornar a cofa, con condizione, che nel viaggio non 
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predicartene fcriveffe» Di che egli avendone refo 
grazie , (73) a <26. di Aprile fi partì . 

XVII. Dipoi (74) Carlo Imperadore il giorno otto 
di Maggio , ( 1 J. p. 41. Palla v. L. I. c. oP. Fleury , 
L 127. Num. 17. ) nel medeiìmo confeflo di Vor ma- 
zia pubblicò un editto: dove avendo prenarrato, 
che all’ uffizio, dell’ Imperadore tocca aggrandire la 
religione , ed elìin^uer l’erefie,che incorri inciafle- 
ro a nafcere , pal'so a raccontare , che Fra Mar- 
tino Lutero fi slorzava di macchiare la Germania 
di quella pelle , ficchè non ovviandofegli , tutta 
quella nazione era per cadere in una deteftabile 
pemicie ; che Papa Leone 1 ’ aveva paternamente 
ammonito y e poi col Configlio di Cardinali , ed 
altri uomini eccellenti y aveva condannato i (uoi 
fcritti y e dichiarato lui eretico , fe fra certo ter- 
mine non rivocava gli errori y e di quella boi la 
della condanna ne aveva mandato copia ad erto 
Imperadore, come protettor della Chiefa,per Gi- 
rolamo Aleandro fuo Nunzio , ricercandolo , che fof- 
fe efeguita nell’ Imperio , Regni , Dominj , e Pro- 
vincie fue . Ma che per ciò Martino non fi era 
corretto, anzi alla giornata moltiplicava libri pie- 
ni non folo di nuove erefie , ma ancora di già con- 
dannate da’ fiacri Concilj , e non tanto in lingua 
Latina , ma ancora in Tedefca ; e nominati poi 
in particolare moki errori fuoi conchiude , non vi 
erter alcuno fcritto , dove non fia qualche pelle , 
o aculeo mortale; Sicché fi può dire, che ogni pa- 
rola fia un veleno . Le quali cofie confiderate da 
qflò Imperadore , e da’ Configlieri fuoi di tut- 
te le nazioni fuddite a lui , infiftendo ne’ ve- 
filigj degl’ Imperadori Romani fuoi predeceflbri , 
avendo conferito in quel convento di Vormazia 
con gli Elettori, ed ordini dell’ Impero, col con- 
figlio loro , e aflenfo , ( febbene non conveniva 
alcoltar un condannato dal fonuno Pontefice , ed 
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opinato nella fua pervertita , e notorio eretico,’ 
nondimeno , per levar ogni materia di cavillare , 
dicendo molti , eh’ era accettano udir ,f uomo pri- 
ma, che venir all’efeCuzione del decreto del Pon- 
tefice ) rifolveva mandar a levarlo per uno de’ Cuoi 
Araldi , non per eonofeere , e giudicare le cofe 
della fede , il che fpetta al folo Pontefice , ma 

f er ridurlo alla dritta via con buone perfuafioni . 

atra poi a raccontare, come Martino fu introdot- 
to nel pubblico confetto , e quello , di che fu in- 
terrogato , e ciò che rifoofe , ficcome di fopr* è 
flato narrato , e come fu licenziato , e partì . 

Poi legue conchiudendo , che pertanto ad onor 
di Dio , e riverenza del Pontefice , e per debito 
della dignità Imperiale con Configlio , ed afTenfo 
degli Elettori , Principi , e Stati , efeguendo la fen- 
tenza , e condanna del Papa , dichiara di aver 
Martino Lutero per notorio eretico , e determina, 
che da tutti fia tenuto per tale ; proibendo a tut- 
ti di riceverlo , o difenderlo in qualunque modo ; 
comandando fotto tutte le pene a’ Principi , e 
Stati , che debbano , paffuto il termine de’ ar. 
giorni , prenderlo , e cuttodirlo , e perfeguitar an- 
cora tutti i complici , aderenti , e fautori fuoi , fpo- 
gliandoli di tutti i beni mobili, ed immobili. Co- 
manda ancora , che neffuno polfa leggere, o tene- 
re i libri fuoi , non ottante che vi fotte dentro al- 
cuna cofa buona ; ordinando tanto a* Principi , 
quanto agli altri , che amminiftrano giuftizia , che 
li abbrucino , e dittruggano . E perchè in alcuni 
luoghi fono compofti , e ftampati libri eftratti dal- 
le opere di quello , e fono divulgate pitture , ed 
immagini in vergogna di molti , ed anche del forn- 
irlo Pontefice, comanda , che nettano poffa ftam- 
parne , dipingerne , o tenerne ; ma da’ Magiftra- 
ti fieno prefe , ed abbruciate , e puniti gli Stampa- 
tori, Compratori, e Venditori; aggiungendo una 
. 6 <=- 
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generai legge , che non porta efliere Rampato al- 
cuno fcritto, dove fi tratta cofa della fede, benché 
minimo , fenza volontà dell’ Ordinario . 

XVIII. In (75) quello medefimo tempo ancora , 
( Sleid. L. 5. p. 40. Luth. T. 2. p. 185 Jizovio ed ann. 
I52t .Num. 21 .Spond.aJ an. 152 I. Num.^.Fleury , 
Hifi. EccleJ. L. 127. Num. 18.) i’ Univerfità di Pari- 

f ;i, cavate diverfe conclufiom da’ libri di Lutero, 
e condannò , parte come rinnovate dalla dottrina 
di Vicleffo , ed Huflo , e parte nuovamente pro- 
Qunziate da lui contra la dottrina Cattolica . Ma 
quelle oppofìzioni tutte non cantavano altro , fe 
noa che , r;fpondendo Lutero , fi moltiplicavano i 
libri dall’ una parte, e dall’altra, e le contenzio- 
ni s* in afpr ivano , e s’eccitava la curiofità di mol- 
ti , che , volendo informarfi dello flato della con- 
troversa , venivano ad avvertire gli abufi riprefi , 
e cosi fi alienavano dalla divozione Pontificia. 

XiX. Tra i (7 6) più illuftri contraddittori , che 
ebbe la dottrina di Lutero , ( Spand. ièid. Num. 5. 
Sleid. L. 3. p. 42. Pallctv. L. 2. c. I. tìurnet. T. I. L. 



I. p. IO. Fleury , Hi/l. Ecclef. L. I27. Num. 22, £^23. 
Luth.T. 1 .- p.ì^g. ) fu Errico Vili. Re d’jlnghii— 
terra ; il quale , (77) non eflendo nato primogenito 
Regio , (78) era Ifcito deftinato dal padre per Ar- 
civel'covo di Cantorberì, e però nella puerizia fat- 
to attendere alle lettere . Ma (79) morto il primo- 
genito, e dopo quello, anche il Padre, egli fuccef- 
ie nel Regno ; e avendo per grande onore , ado- 
perarli in una controverfia di lettere così illuftre , 
(?o) ferirti? un libro de’ fette Sacramenti , difen- 
dendo anche il Pontificato Romano , ed oppugnando 
la dottrina di Lutero . Cofa che al Pontefice fu 
tanto grata , che , ricevuto il libro del Re , (81) 
l’ onorò col Colo titolo di Difenfore della fede . 
Ma Martino non fi lafciò fpaventare dallo fplendore 
Regio , che non rifpondeffe a qyella Maeftà con 

al- 



. 

t , 

Digitized by GoOgle| 



Tridentino Libro li 123 

altrettanta acrimonia, veemenza , e poco rifpetto,’ 
con quanta aveva rifpoAo a’ piccioli dortori. Que- 
llo titolo Regio entrato nella controversa la fece 
più curiofa ; e come avviene ne’ combattimenti , 
che gli fpettatori s’mclinano fempre al più debole, 
ed etaltano più le azioni mediacri di quello ; coti 
qui fi concitò l’inclinazione univerfale più verfo 
Lutero . 

XX. Subito (? a) che fu per tutto pubblicato il 
bando dell’ lmperadore , nello Hello mefe, ( S/eid.L. 
3. p. 43. Fleury. , L. 138. Num. 46. Ruchat. Hi] 7. de 
la R eform. de SuiJJe. T. I. p. 1*4. ) Ugo Velcovo di 
Coftanza , Cotto la diccele del quale è pcfta la 
Città di Zurich , fcrifie al Collegio de’ Canonici di 
quei luogo, nel numero de’ quali era Zuinglio; ed 
un’ altra lettera al Senato della medefima Città . 
In quelle confiderò il danno , che le Chiefe , e le 
Repubbliche ancora , pativano per le novità delle 
dottrine , con molto detrimento della falute Ipiri- 
tuale , confufione della quiete , e tranquillità pub- 
blica • Gli efortò a guardarli da’ nuovi dottori , 
nioftrando , che non fono molli, Ce non dalla pro- 
pria ambizione , ed mitigazione diabolica . Mandò 
infieme il decreto di Leone , ed il bando di Cefa- 
re , efortundo , che il decreto del Papa fofle rice- 
vuto , ed obbedito, e quello dell’ Imperadore imita- 
to ; e notò particolarmente la perfona,e la dottri- 
na di Zuinglio , e de’ Cuoi aderenti ; fìcchè coftrin- 
fe Zuinglio a dar conto di tutto quello, che infr- 
enava a’ Collegj , e foddisfar il Senato . E fcrif- 
fe ancora al Vefcovo , infiftendo principalmente 
Copra quello, che non erano da tollerar piu lunga- 
mente i Sacerdoti concubinarj ,. di dove veniva la 
infamia dell’ordine Ecclefiaftico, e ’l cattivo efem- 
pio a’ popoli , e la corruzione della vita gene- 
ralmente in tutti : Cofa , che non fi poteva levare, 
4 e non introducendo , fecondo la dottrina Apodo- 
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fica , il matrimonio . Scriffe ancora in propria di- 
fefa a’ tutti i Cantoni de’ Svizzeri , (83) facendo 
in particolare menzione d’ un editto fatto da’ lo- 
ro Magiftrati maggiori , che ogni Prete foffe tenu- 
to ai aver la concubina propria , acciò non infidi— 
affé la pudicizia delle donne onefte . Soggiungendo, 
che febben pareva decreto ridicolofo , era nondi- 
meno fatto per neceffuà , e non doveva effer mu- 
tato , fe non che quanto era ^oftituito a favor 
del concubinato , al prefente doveva effer tramuta- 
to in matrimonio legittimo. 

Il moto del Vefcovo induffe i Domenicani a 
predicare contra la dottrina jj Zuinglio , e lui a 
difenderli . ( Sitìd. Ibid. p. 48. Reform. de SuiJJe , T. 
1. p. 159. ida. ) Perlochè anch’egli fcriffe , e pub- 
blicò 67. condufioni , le quali contenevano la fua 
dottrina , e toceavano gli abufi del Clero , e dei 
Prelati . Onde nafcendo molta confufione , e difien- 
fione , il Senato di Zurich entrò in deliberazione 
di fedare i tumulti; e convocò t ut t’i Predicatori , e 
Dottori della fua giurifdizione . (84) Invitò anche il 
Vefcovo di Coftanza , a mandar qualche perfona 
di prudenza , e dottrina , per afiifter a quel collo- 
quio , a line di quietare i tumulti , e ftabilire quel- 
lo , che foffe alla gloria di Dio . Fu mandato dal 
Vefcovo , Giacomo Fabro , fuo Vicario , che fu 
poi Vefcovo di Vienna ; e venuto il giorno Aabili- 
to del congreffo, raccolta gran moltitudine di per- 
fone , Zuinglio riproduffe le fue conclufioni , fi of- 
ferì difenderle , e rifpondere a qualunque avelie 
voluto contraddirle. Il Fabro , dopo molte cofe det- 
te da diverfi Frati Domenicani , ed altri Dottori 
contra Zuinglio , e da lui rifpofto , diffe , die quel 
tempo, e luogo , non erano da trattare limile ma- 
feria , che la cognizione di limili propofiti toccava 
al Concilio , il qual preflo fi doveva celebrare i 
perchè cosi , diceva effe; convenuto il Pontefice 
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con i Principi , e maggiori Magi Arati , e Prelati 
della Criftianità . Il che tanto piu diede materia a 
Zuinglio di fortificarli , dicendo, che quelle erano 
promeife , per nudi ir il popolo con vane fperanze, 
e tra tanto tenerlo fopito nell’ ignoranza ; che ben 
fi poteva , afpettando anche una più intera dichia- 
razione dal Conci, io delle cofe dubbie , trattai al- 
lora le certe , e chiare nella Scrittura divina , e 
nell’ufo dell'antica Chiela . E tuttavia iltando-, 
che dicette quello , che fi poteva opporre alle ccn- 
clufioni fue , fi ridjlTe il Fabro a dire , che non 
voleva trattare con lui in parole , ma che avrebbe 
rifpofio alle fue conclufioni in ifcritto. Finalmente 
fi finì il confcfib , avendo il Senato decretato t 
( Refornu de Suiffe , T. i. p. 177. ) che 1 ’ Evangelio 
lofTe predicato fecondo la dottrina del vecchio t 
e nuovo teftamento , non fecondo alcun decreto t 
o coAituzione umana . 

XXL Vedendoli adunque, che le fatiche de’ Dot- 
tori , e Prelati della Chiefa Romana , ed il decreto 
del Pontefice , eh’ era venuto alla condanna affolu- 
ta , e ’l bando Imperiale così fevero , non folo 
non potevano eAinguere la nuova dottrina , anzi 
non oAante quella faceva ogni giorno maggior 
progrrifo ; ogni uno entrò in penfiero , che queAi 
rimedj non Tufferò proprj a tal infermità , e che 
bifognaffe venire finalmente a omelia Torta di me- 
dicina , che , per il paffato in limili occafioni ufa- 
ta , pareva aveffe fedito tutti i tumulti ; il che 
era la celebrazione del Concilio . Onde queAo fa 
defiderato da ogni forra di perfone , come rimedio 
falutare , ed unico . 

Veniva confiderato , che le novità non avevano 
avuto altra origine , fe non dagli abufi introdotti 
dal tempo , e dalla negligenza de’ Pallori ; e pe- 
lò non effere potàbile rimediare alle confulioni 
nate ) fe non rimediando agli abufi , che ne aveva- 
no 
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no dato caufa : nè efferci altra via di provveder a 
quelli concordamente , e uniformemente , fe non 
con una congregazione univerfale . £ quello era 
il difcorfo degli uomini pii , e ben intenzionati ; 
non mancando però dtverfi generi di perfone inte- 
reflate , a’ quali per i loro lini farebbe flato utile 
il ConcUio , ma cosi regolato , e con tali condizio- 
ni , che non potette effere fe non a favor loro , 
e non contrario a’ loro interefli . Primieramente 
quelli, che avevano abbracciato le opinioni di Lu- 
tero , volevano il Concilio con condizione ; che in 
quello tutto fotte decifo , e regolato con la Scrit- 
tura , efclufe tutte le cotti tuzioni Pontifìcie , e le 
dottrine fcolaftiche , perchè così tenevano certo 
non folo di difender la loro , ma anco che ella fo- 
la dovefs’ eflere approvata . Ma un Concilio , che 
procedette , come fi era fatto per Poo. anni innan- 
zi , non lo volevano ; e fi Infoiavano intendere di 
non rimetterli a quel giudizio . E Martino ufava 
di dire , che in Vormazia fu troppo pufìllanime , 
e che era tanto certo della fua dottrina , che come 
divina non voleva manco fottometterla al giudizio 
degli Angeli ; anzi che con quella egli era per giu- 
dicare gli uomini, e gli Angeli tutti. I Principi, e 
altri governatori de’paefi, non curando molto quel- 
lo , che il Concilio dovette rifolvere intorno a’*le 
dottrine, lo defideravano tale, che potette ridurre 
i Preti , c Frati al loro principio; operando , che 
per quel mezzo ad etti dovettero tornare i regali, 
t le giurifdizioni temporali , che con tanta abbon- 
danza ed ampiezza erano pattate nell’ ordine Ec- 
clefiaftico . E però dicevano , che vano farebbe far 
un Concilio, dove foli i Vefcovi , ed altri Pielati 
averterò voto deliberativo ; perchè etti dovevano 
ertere riformati , ed era necertario , che altri ne 
averterò il carico, i quali dal proprio intererte non 
foriero ingannati , « cofìretti a rifolvere comra il 
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ben comune della Criftianità . Quelli del popolò 
ancora , che avevano qualche cognizione delie cofe 
umane , deceleravano moderata l’ autorità Ecdefia- 
lìica, e che non fòdero così aggravati i mi ieri 
popoli con tante eiazioni , fotto pretefto di decime 
limoline , e indulgenze ; nè. oppredì dagli utfiziaii 
de’ Vefcovi , fotto pretelto di correzioni , e di giu- 
dizi . La Corte Romana, parte piincipaliftima, de- 
lìderava il Concilio , in quanto avelie potuto refti- 
tuire al Ponte dee l’ obbedienza , che gli era levata ^ 
ed approvava un Concilio fecondo le forme nei 
prodi mi fecoli ufate. Ma che quello avede facoltà 
di riformar il Pont ideato , e di levare quelle in- 
troduzioni , dalle quali la Corte riceveva tanti emo- 
lumenti, e per le quali colava in Roma gran par- 
te dell’oro della Criftianità , quello non , piaceva 
loro . 11 Pontefice Leone , anguftiato da ambidue 
le parti , non fapeva che deliderare . Vedeva , che 
ogni giorno l’obbedienza andava diminuendoli , b 
i Popoli interi feparandofì da lui : e ne defìderava 
il rimedio del Concilio . 11 quale , quando confide- 
rava dover effe/ peggior del male , portando la 
riforma in confeguenza ,l’ abboniva . Andava pen- 
fando via , e modo , come far un Concilio in Ro- 
mano in qualche altro luogo dello Stato Ecclefia- 
ftico; come il fuo predeceffore , ed effo avevano 
celebrato (85) pochi anni innanzi il Lateranenfc 
con buoniftìnio brutto, avendo con quel mezzo fe- 
dato ( Fleury , L. 124. N.125. ) lo fcifnu, ridotto il 
Regno di Francia, ch’era (sparato , e quello che 
non era di minor importanza , abolii» la pramma- 
tica Sanzione , doppiamente contraria alla Monar- 
chia Romana ; sì perchè era un efempio di levar- 
le tutte le collazioni de’ beneticj , gran fondamen- 
to della grandezza Pontifìcia ; come anche , perchè 
era una confervazione della memoria del Concilio 
Fafileenfe , e per confeguente , della foggezione del 
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Pontefice al Concilio Generale . Ma non vedeva 
poi , come un Concilio di quella forta , jpotefle ri- 
mediar al nule , il quale non era ne’ Principi , e 
gran Prelati , apprettò 1 quali vagliono le pratiche, 
ed interelli , ma era ne’ popoli , con i quali ave- 
rebbe bifogn.no realti* e vera mutazione . In que.- 
fio ( SleiJ. L. j. p. 43. ) ftato di cofe , (86) nel fine 
dell’anno 1521. paisà di quefta vita Papa Leone. 

An. 1522. ADRIANO Vi- ; 

XXII. £ nel principio dell’anno feguente , (87) 
a 9. di Gennaro , fu creato ( Guw. L. 14. SponJ. 
aJ ann. I£02. Num. 1, Lleury. L. 127. Nani. 85. ) 
Adriano , la cui atfunzione al Pontificato , elftndo 
fatta di perlòna , che mai era ftata veduta in Ro- 
ma ; incognita a’ Cardinali , ed alla Corte ; e che 
allora fi ritrovava in Spagna; e del rimanente, era 
anche opinione del mondo , eh’ egli non approvale 
i cottami Romani , e ’l libero modo di vivere dei 
Cortegiani , rivolto i penfieri di tutti a quello ; 
in modo che le novità Luterane non erano più 
in nefluna confi delazione. Temevano alcuni, ( Pal- 
la*. L. 2. c. 2. & 3. ) ch'egli fòlle pur troppo incli- 
mto alia riforma ; altri., che chiamalfe a se i 
Cardinali , e portaffe fuori d’ Italia la fede Roma- 
na, (come altra volte era intervenuto ;'•) ma pre- 
flo tettarono quieti di tanto timore . Perchè il nuo- 
vo Pontefice il dì feguente , dopo avuto 1’ avvifo 
delle tua elezione, ( che fu U. 22. dello fteffo me* 
fe , nella Città di Vittoria in Bifcaglia , ) non afpet- 
tati i Legati , che gli erano mandati dal Collegio 
de’ Cardinali. , per lignificargliela , ed aver il tuo 
confenfo, congregati quei pochi Prelati, che potè 
avere, confentì all’elezione, e affunto l’abito, e 
le infegne, fi dichiarò Pontefice , e non differì a 
paffar in • Barcellona , dove fcriffe al Collegio dei 
Cardinali la cauli, perchè aveva affunto il nome, 
il carico di Pontefice , e fi era palio in viaggio , 
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fenea affettar i Legati : commettendo anche loro, 
che ciò lacererò per tutta Italia . Fu coftretto 
( Onuphr . in Adrian. Guicciard. L. ì^.Spond. Num. 2 . ) 
nfpettar in Barcellona tempo opportuno , per pattar 
il golfo di Lione, affai pericolofo: (P?) non però 
.differì più di quanto era neceffario ad imbaicarfi 
per venir in Italia ; e vi arrivò in fine d’ Agofìo 
del 1522. 

(dy) Ritrovò Adriano tutta Italia in moto per 
la guerra tra Cefare , e ’l Re di Francia ; la fe- 
de Apoftolica immerfa in guerra particolare con 
i Duchi di Ferrara , ed Urbino ; (90) Arimini 
nuovamente occupato da’ Malatefti ; i Cardinali di- 
vili , e diffidenti ; (91) l’ attedio pofìo da’ Turchi 
all’ lfola di Rodi ; tutte le terre della Chiela efaufte, 
ed in eftrema confufione per otto meli di Anar- 
chia ; nondimeno applicò principalmente »il pen- 
fiero a componere le difcordie della religione in 
Germania: e come quegli , eh* era dalla fanciullez- 
za nodrito, allevato, ed abituato negli ftudj della 
Scolaftica Teologia , teneva quelle opinioni per 
così chiare, ed evidenti , che non credeva poter ca- 
dere il contrario in animo di alcun uomo ragione- 
vole . Perlochè non dava altro titolo alla dottri- 
na di Lutero , fe non d’ infipida , pazza, ed irragio- 
nevole ; e giudicava , che neffuna perfona , fe non 
alcuni pochi fciocchi la credeffero ; e che ’l fe- 
guito , che Martino aveva , foffe di perlone , che 
in fua cofcienza teneffero per indubitate le opinioni 
Romane; fingendo altrimenti irritati dalle oppref- 
fioni.E però effere cofa fnciliffima efìinguere quel- 
la dottrina , che non era fondata , falvochè lopra 
gl’ inrereffi ; onde penfava , che col dare qualche 
loddisfazione facilmente fi rifanerebbe quel corpo, 
il quale piuttofìo faceva fembiante d’effere infermo, 
che in verità lo foffe . E per effer egli nativo di 
Utrecht , Città di Germania inferiore , fjperay a > eh® 
' I tutr. 
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tutta la nazione dovette facilmente porger orecchi® 
alle propolte sue , ed intereffarfi anche a fottenere 
1’ autorità fua , come d* uomo Germano , e per 
tanto fincero , che non trattarte con arti , e per 
fini occulti . E tenendo per fermo , che importarti; 
molto i’ ufare celerità , deliberà far la prima pro- 
pofizione nella dieta , che fi preparava a Norim- 
berga : la quale, acciò forte gratamente udita, e le 
fue promette ' foffero' Annate reali , innanzi che 
trattar cofa alcuna con etti loro , penfava necertariq 
dar faggio , con principio di riforma , levando gli 
abufi , itati caufa delle dirtenfioni , A quefto effet- 
to chiamò a Roma ( Pallai. L. 2. c. 4. F/eury , L, 
128. Num, 4. ) Giovanni- Pietro Caraffa , (92) Arcl- 
vefcovo di Chieti , e (93) Marcello Cazele Gaeta- 
no , uomini ftimati di bontà , e, coftumi irreprenfi- 
bili , e molto periti delle cofe fpettanti alla vera 
difciplina Ecclefiaftica ; acciò col configlio loro , e 
de’ Cardinali più fuoi confidenti , trovaffe qualche 
medicina alle più importanti corruttele : (04) tra 
le quali prima fi rapprefentava la prodigalità delle 
indulgenze , per aver ella aperta la via al creditQ 
accquiftato da’ nuovi predicatori in Germania. 

Il Pontefice, come Teologo, che già aveva 
fcritto in quella materia > ( Palhv, IkìJ. ) prima 
che mai Eutero penfarte di trattarla, era in pare- 
re di ftabilire per decreto Apoftolico , e come 
Papa quella dottrina , che come privato aveva in- 
fegnata , e fcritta : cioè , (95) che concerta Indul- 
genza a chi farà una tal pia opera, è pottìbile, che 
da alcuno l’ opera fia efeguita in tanta perfezione , 
che confeguifca l’ indulgenza : fe però 1’ opera miti- 
ca di quella efattezza, l’operante non ottiene quel- 
la Indulgenza tutta , ma folo tanta parte , che a 
proporzione corrifponda all’opera imperfetta. Ri- 
putava il Pontefice , che in quella maniera non 
folo fotte provveduto per l’ avvenite ad ogni fcan- 
•-J . dalo 1 
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da!o , ma anche rimediato a’ palTati ; poiché po- 
tendo ogni minima opera elfere cosi ben qualifica- 
ta di circofìanze , che meriti ogni gran premio , 
reflava rifoluta i’ obbiezione fatta da Luteio , co- 
me per 1’ obkizione di un danaro fi acquiftafTe un 
tanto Teforo: e poiché,, per difetto dell’opera , 
chi non guadagna tutta l’ indulgenza , ne ottiene 
però una parte proporzionata , non li ritiravano i 
fedeli dal cercare le Indulgenze . 

XX 111 . Ma Fra Tommafo da Gaeta , Cardina.- 
le di S. Silto , Teologo confumato , lo diffondeva, 
dicendogli, che ciò era un pubblicare quella veri- 
tà , la quale per falute delle anime era meglio ri- 
tenere fecreta appretto gli uomini dotti , e che era 
piuttofto difputabile , che decifa . Perlochè anche 
etto, (yó) qual vivamente in confcienza la fentiva, 
ne^lo fcrivere però l’aveva in tal maniera portata, 
che folo gli uomini confumatiflimi potevano dalle 
fue parole cavarla . La qual dottrina uuando fotte 
divulgata , ed autorizzata, (97) vi farebbe pericolo, 
che gli uomini , eziandio letterati , non conchiudei - 
fero da quella , che la conceflione del Papa non 
giova niente, ma tutto dev’ effere attribuito alla 

S paliti deli’ opera ; cofa che diminuirebbe affatto il 
ervore in acquifere le Indulgenze, e la ftima del- 
l’ autoriti Pontificia 1 Aggiunte il Cardinale , che 
dopo 1 * avere , per comandamento di Leone , fat- 
to efarto fhidio in quefto foggetto , l’ annp medefi- 
mo , che nacquero le contenzioni in Germania , e 
fcrittone un pieno trattato; l’anno feguente, effen- 
do Legato in Auguila , ebbe occafione di ventilar- 
lo , e trattarne più diligentemente , parlando con 
molti, ed eliminando le difficoltà, e motivi, che 
turbavano quelle Provincie, ed in due colloquj, che. 
ebbe con Lutero in quella Città , difcuffe piena- 
mente la materia , la quale avendo ben digerita , 
pop dubitava di poter dire affeverantemente , $ 

I 2 lep- 
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fenza pericolo di prender errore , che altra maniera 
non vi era di rimediare agli fcandaii partati , pre- 
fetti , e futuri , che ritornando le cole al fuo prin- 
cipio. Eflere cota chiara; (98) che quantunque il 
Papa porta liberate , ( Palitv. L. 3. c. 6 , ) coi 
mezzo delle Indulgenze , i fedeli da qualfivogiia 
Torta di pena , leggendo però le decretali , chiaramen- 
te a pparilce, 1’ indulgenza ertère un’ alToluzione , e 
liberazione dalle pene impolte nella contertione fola- 
mente. Perlochè (99) ritornando in oflervanza i Cano- 
ni penitenziali, andati in difuetudine, ed imponendo, 
fecondo quelli , le condecenti |>eniter»ze, ognuna 
chiaramente vedrebbe la necelìitì , ed utilità deile 
Indulgenze , e le cercherebbe liudiofamente , per 
liberarli dal gran pefo delle penitenze ; e ritorne- 
rebbe l’aureo fecolo della Chiefa primitiva, nella qua- 
le i Prelati avevano aflbìuto governo fopra i fede- 
li , non per altro , fe non perchè erano tenuti irv 
continuo efercizio colle penitenze ; dove ne’ tem- 
pi , che corrono, fatti ozioli , vogliono fcnoterfi 
dalla obbedienza. Il popolo di Germania , che le- 
polto nell’ ozio , prefta orecchie a Martino , che- 
predica la libertà Crilbana, fe folle con penitenze 
tenuto in freno , non penferebbe a quella novità ; 
e la Sede Apoftuiica potrebbe farne grazia a chi 
le riconofcerte da lei . 

XXIV. Piaceva al Pontefice quello parere» come 
fondato fopra 1’ autorità, ed al quale non vedeva, 
che oppofizione poteiTe erter fatta . Lo fece pro- 
porre in Penitenziaria , per trovar modo e forma, 
come metterlo in ufo, prima in Roma, poi in tut- 
ta la Criftianità . Furono fatte per ciò dive/fe ra- 
dunanze da’ deputati fopra la riforma » in Cerne 
con i Penitenzieri , per trattate come praticarlo ; 
e tante difficoltà li vedevano attraverfare , (100) 
che finalmente Lorenzo Pucci Fiorentino, ( Pai- 
Uv . IbiJ. ) Cardinale di Santiquattro , che fu Da- 
. . ta- 
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tario di Papa Leone, e miniftro diligente per ri- 
trovar danari , come già fi è detto , ed ora 
(omino Penitenziero , col parer univerfale riferì al 
Pontefice, ch’era ftimata irriufcibile la propofta, 
e che, quando fofle tentata, in luogo di rimedia- 
re a* prelenti ma!» , ne avrebbe fufcitati di mol- 
to maggiori. Che le pene Canoniche erano andate 
in difuiò, perchè, mancato il fervore antico, non 
f lì potevano più fopportare . Però volendo ritornar- 
le, era neceflario prima ritornare lo fteflo zelo, e 
carità nella Chiefa. Che il prefente fecolo non e- 
ra limile a’ paffuti , ne’ quali tutte le deliberazio- 
ni della Chiefa erano ricevute fenza penfarci più 
oltre ; là dove al prefente ognuno vuoi farli giu- 
di A , ed efaminare le ragioni . Il che fe fi vede 
fare nelle cofe, die nulla o poco di gravezza, por- 
tano feco , quanto maggiormente in una , che fa- 
rebbe graviflfìma . Effer vero , che il rimedio è 
appropriato al male; ma fopera le forze del cor- 
po infermo , ed in luogo di guarirlo, farebbe per 
condurlo a morte; e puntando di ri acquiftar la Ger- 
mania , farebbe perdere l'Italia prima ; »ed aliena- 
re quella maggiormente. Soggiunfe il Cardinale , 
mi par di udir uno che dica, come S. Pietro; Per- 
chè tentar Dio , imponendo fopra le fpalle de' di- 
v fcepoli quello , che nè noi , nè i Padri noftri ab- 
biamo potuto fopportare ? Si ricordaffe fua Santità 
di quel celebre luogo della gloffa , allegata da lei 
nel fuo quarto delle femenze , che, intorno al va- 
lore delle Indulgenze, la querela è vecchia, ed an- 
cora-dubbia. Gonfideraffe le quattro opinioni tutte 
Cattoliche , e tanto diverfe , che quella glofla rife- 
rire. Da che appare chiaro, che la materia ricer- 
ca in quelli tempi piuttoAo Jfilenzio , che altra di- 
fculfione . 

Penetrarono quelle ragioni nell’animo di Adria- 
no, e lo refero incerto di quello , che doveffe fa- 
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re; e tanto più per pi etto, quanto non trovava mi-* 
nor difficoltà nelle altre cofe , che s’ era propello 
in animo di riformare . Nella materia delle difpen-* 
fe matrimoniali , il levar molto delle proibizioni , 
di contrattare matrimonio tra certo genere di 
perfone , che parevano fuperflue « e diffìcili da 
cflervare , a che egli molto inclinava * e fa- 
rebbe flato gran fol levamento al popolo , era 
biafìmato ( Pallav. ibid* ) da’ molti , come co- 
fa , che rallentale il nervo della difciplina : ii 
continuarle preftava materia a’ Luterani di di- 
re , che erano per tirar danari . Il reftringer le 
difpenfe ad alcune qualità di perfone , era un dare 
nuova materia di querimonie a’ pretendenti , che 
nelle cofe fpirituali , ed in quello, che al minifterio 
di Grillo appartiene , non vi fìa differenza alcuna 
di perlòne . Il levare le fpefe pecuniarie per quelle 
cofe , non fi poteva fare lenza ricomprare gli uffi- 
cj venduti da Leone ; i compratori de* quali trae- 
vano emolumenti da quello. Il che anche impedi- 
va da levare i regredì , accedi , condititene , ed al- 
tri modi ufati nelle collazioni de’beneficj , che a- 
vevano apparenza ( fe più veramente non fi deve 
dir efienza ) di fimonia « Il ricomprare gli ufficj 
era cofa imponibile , attefe le grandi fpefe , eh’ era 
convenuto fare, e tuttavia continuare . E quello , che 
più di tutto gli confondeva 1* animo , era , che 
quando aveva deliberato di levar qualche abufo , 
(i) non mancava ; chi con qualche colorata appa- 
lenza pigliava a follenere , che folle cofa buona , 
o neceffaria . In quelle ambiguità affliffe il Ponte- 
fice l’ animo luo fino al Novembre , defiderofo pu- 
re di fare qualche notabile provvifione , che potette 
dar al mondo faggio dell* animo fuo , rifoluto a por- 
gere rimedio a tutti gli abufi, prima che incomin- 
ciare a trattar in Germania . 

- (o) In fine lo fermò, e fece venir a rifoluzion* 

Frati- 
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Francefcò foderino , ( Palìav. L. c. c. 6 . ) Cardi- 
naie Preneftino, (3) chiamato di Volterra , allora 
filo confidentittimo; febbetle dopo entrò così innan- 
zi nella difgrazia lua , che lo fece anche imprigio- 
nare » Quefto Cardinale verfatittimo ne* maneg- 
gi civili , ed adoperato ne’ Pontificati di Alett.m- 
dro, Giulio, e Leone, pieni di varj , ed impof- 1 
tanti accidenti , in ogni ragionamento col Pontefi- 
ce andava gettando parole, che potettero iftruirlo , 
gli commendava la bontà , ed ingenuità fua, e l’a- 
nimo inclinato alla riforma della Chiefa , ed alla©-' 
ftirpaz»one deh’erefie ; aggiungendo però, che non 
poteva avete lode della loia buona intenzione 
irtfufficiente da fe fletta per far il bene , fe non 
vi fi aggiungette urta efatta elezione de’ mezzi op- 
portuni , ed una efecuzione maneggiata con fom- 
hia cirCofpezione . Ma quando lo vide «diretto 
dnll'artgufla del tempo a rifolverfi, gli ditte ,'ijott 
ettervi fperanza di confondere , ed eftirpare i T Lti- 
terani colla correzione de’ coftumi • della Corte ; 
anzi quefto etter un mezzo di aumentare a loro* 
molto più il credito . Impefoch'è la plebe , che' 
fempre giudica dagli eventi, quando, per l’emen- 
da feguira-, refterà certificata , che con ragione 'il 
governo Pontificio era riprefo in qualche parte, fi 
perfuaderà fimilmente ,che anche le altre novità pro- 
pofle abbiano buoni fondamenti ; e gli erefiarchi , 
vedendo di averla vinta in una parte , non ceffe- 
ranno di riprendere le altre . In tutte le cofe uma- 
ne avvenire, che il ricevere foddisfazione in alcune 
richiede , dà pretenfione di procacciarne altre , e 
di ftimare, che fieno dovute ; che leggendo le paf- 
fate iftorie , da i tempi , che fono date eccitate 
erefie contra l’ autorità, della Chiefa Romana, fi 
vedrà , tutte aver prefo prerefto da’ coflumi cot- 
rotti della Corte . (4) Con ruttò* ciò mai neffuno 
Pontefice riputò utile mezzo il riformarli; ma 
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bene dopo ufate le ammonizioni , ed Eruzioni » 
indurre i Principi a proteggere la Chiefa. Quello, 
che per il palfato è nufcito , doverli tenere , ed 
olTervar fenipre; NelTuna cofa far perire un gover- 
no maggiormente , che il mutar i modi di regger- 
lo ; 1 * aprire vie nuove , e non ufate , efler un e- 
fporfi a gravi pericoli ; e ficurilfima cofa edere 
camminare per i veftigj de’ fanti Pontelici » che 
Tempre hanno avuto efito felice delle loro impre- 
fe . Nelfuno aver mai eftinto 1* erelìe con le rifor- 
me , ma con le crociate » e con eccitare i Prin- 
cipi» e popoli all* eftirpazione di quelle. Si ricor- 
dane , che Innocenzo III. con tale mezzo opprelTe 
felicemente gli Albigelì di Linguadocca; ( 5 ) e i Pon- 
teiici Tegnenti , non con altri modi » eftinfero in 
altri luoghi i Valdeli, i Piccardi , i Poveri di Lione 
gli Arnaldisfti » gli Speronifti , e Patarini » ficchè al 
prefente refb il lolo nome . Non elfere per manca- 
re Principi in Germania , i quali ( concedendo loro 
la fede Apoftolica di occupare lo Stato de’ fautori 
de’ Luterani ) debbano avidamente ricevere la con- 
dizione ;< e facendo loro feguito de’ popoli colle 
Indulgenze , e remiflioni a chi anderà a quel foc- 
corfo . Li confiderò anche il Cardinale , che non 
era da penfare a* mori di religione in Germania , 
come fe non ,vi folfe altro pericolo imminente al- 
la Sede Apoflolica ; perchè fovrallava la guerra di 
Italia , cofa di maggior pericolo » alla quale era 
necelfario applicare principalmente P animo : nel 
maneggio della quale , fe fi ritrovaffe fenza ner- 
vo , che è il danaro , potrebbe ricevere qualche 
noiabil incontro ; e neffuna riforma poterfi fare» 
la quale non diminuifca notabilmente 1 * entrate 
Ecclefìaftiche ; le quali avendo quattro fonti » 
uno temporale , le rendite dello flato Ecclelìa- 
itico ; gli altri fpirituali , le Indulgenze , le di- 
fpcnfe * e la collazione de’ benelicj » non li può 

ot- 
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otturar alcuno di quelli , che le entrate non refti* 
no troncare in un quarto . 

( 6 ) Il Papa conferendo quefti difcorfì con Gugliel- 
mo Énckenwort , che poi creò Cardinale , e Teo- 
dorico Kzio , Tuoi familiari , e confidentiflimi , af- 
fermava , eftere mifera la condizione de’ Pontefici ; 
poiché vedeva chiaro , che non potevano far bene y 
nè anche volendo , e faticandofene ; e conchiufe , che 
non era pofìibile innanzi 1’ efpedizione , che dove- • 
va far in Germania , mandar ad effetto alcun capo 
di riforma , e che bifognava , che fi contentaflero 
di credere alle fue promefte , le quali era rifoluto 
di mantenere , quando anche avelie dovuto ridurli 
fenza alcun dominio temporale , ed anche alla vita 
Apoftolica» 

(7) Diede però ftretta commlflione ( Pallav. -L. 
a. c. 6 . Onuph. in Adrian. ) ad ambidue , uno dei 
quali era Datario, e Tauro Secretano, che nella 
conceflione delle Indulgenze, nelle difpenfe, nei 
regredì , e coadiutori , fi ufalTe parchi , fin tanto 
die fi trovali, come regolarlo con legge, e perpetua 
coftituzione , (8) Le quali cofe avendo io letto diffu- 
famente narrate in un diario del Vefcovo di Fabria- 
no, dove tenne memoria deile cofe notabili da lui 
vedute, ed udite, ho voluto riportarle qui fom* 
roanamente , dovendo fervir molto all* intelligenza 
delle cofe , che fi diranno. 

XXV. Nel primo conciftoro di Novembre , col 

r rere de’ Cardinali , deftinò Fiancefco Chiericato, 
Pallav. ibid. & cap. 7. Onupbr. in Adrian. ) 
conofciuto da lui in Spagna , e Vefcovo di Fabria- 
no , ( il quale ho nominato poco fa ) per Nunzio 
alla Dieta di Norimberga, che fi celebrava fenza la 
prefenza di Cefare , il quale alcuni mefi innanzi era 
flato sforzato paflar in Spagna , per quietar i tumul- 
ti , e Adizioni nate in quei Regni . Arrivò il Nun- 
zio a Norimberga , ( Spond. ad an . 1522. Nume- 
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Po 13 * & ad an. 1523. Numero 7. Cr 8. Fleury 4 
L. 128. Numero 39. Sleid. I * 3. r. 46. Fctfcic. rer. 
eXpet. Té 1. p. S4I. ) nel fine dell anno, e prefen- 
tò lettere del Pontefice agli Elettori , Principi , 
ed oratori delle Città , fcritte in comune fotto il 
25. Novembre, nelle quali fi doleva prima, che emen- 
do fiato Martirio Lutero condannato per fentenza 
di Leone , e la fentenza efeguita per Un editto Im- 
periale in Vortnazia , pubblicato per tutta Germar 
nia, tìondinleno egli perfeverarte ne* medefimi erro- 
ri, pubblicando continuamente libri pieni efetefie^ 
e forte favorito , non folo da’ Plebei , Ina anche dai 
Nobili : Soggiungendo , che febben predille 1 ’ Apo- 
fìolo ( t. Car. XI. 19. ) che le erefie erano necefln- 
fie per efercizio de’ buoni , quella neceflità però 
era tollerabile nelle opportunità de* tempi $ non in 
quell» , ne’ quali trovandoli la Criftianità opprefla 
dille artni de’ Turchi , fi doveva mettere ogni ftu- 
dio per purgare il mal interno , thè il danno ^ ed 
il pericolo , qual da fe fterto porta , impedifee an- 
che f adoperarfi contra uri tanto nemicò * Eior- 
ta poi i Principi , ed i popoli , a non moftrdr di 
cotlfentire i tanta fcelleratezza , col tollerarla lun- 
gamente Gli tappreferita , eflere cofa vergognofif- 
(ìma , che fi lafcino condurre da un fraticello fuo- 
ri delia via de’ loro maggiori , quali che folo Lu- 
tero intenda, e fappia . Gli awertifee , che fe i 
legulei di Lutero hanno levato 1 * obbedienza alle 
leggi Ecdefiaftiche , molto maggiormente vilipen- 
deranno le fecolarije fe hanno uftn poto i beni della. 
Cliiefa-, meno fi afteneranno da quei de’Laici ;ed a- 
vendo ardito di mettere mano ne* facerdoti dì 
Dio , non perdoneranno alle cale, mogli, e figliuo- 
li loro (0) Gli eforta , che fe non potranno con le 
dolcezze ridurre Martino, ed i fuoi feguaci nella drit- 
ta via , venghino a‘ rimedj afpri , e di fuodo , 
per rifecare dal corpo i membri morti ; come fil 
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fette ne’ tempi antichi a D.itnn , ed Abiron,ad A-* 
Mania, e Siffira ; a Gioviniano, e Vigiianzio ;e fi- 
nalmente come i maggiori fecero contra Giovanni 
Hus , e Girolamo da Praga nel Concilio di Co- 
fianza , l’efempio de’ quali , quando non pclfinor 
far altrimenti , debbono imitare . In fine fi rimet- 
te , così in quel particolare , come in altri hego- 
ij , alla relazione di Francelco Chiericato fuo Nun-* 
2'0. (io) Scrifle anche lettere , quali a timi i Prn- 
Cipi con gli fiefli concetti: all’Elettore diSaflonia, 
in particolare , fcriffe , ( (Jnuphr. In vii. Adr. ) 
che ben confideralTe , qual macchia farebbe fiata 
alla fua pofierità, avendo favorito un frenetico, 
che metteva confufione in tutto il mondo, con in- 
tenzioni empie, e pazze, rivoltando la dottrina 
fiabilita col fangue de’ Martiri , vipilie de’ Sarttl 
Dottori , ed armi di tanti Principi fortiflimi ; cam- 
minale per i veftigj de’ Tuoi maggiori , non la- 
feiandofi abbagliare gli occhi dalla rabbia di un uo- 
micciuolo a feguire gli errori dannati da tanti , 
Concili. _ • * 

Prelentò il Nunzio ( SleiJ. L. 4. p. 40. PJlav « 
L. 1 . c. 7. Fafcic. ter. expel. T. I. p. 343. Jìzov » 
ad ann. Numero 34 - ) alla Dieta non folo 

il Breve del Papa , ma ancora la fua ifiruzione , 
bella quale gli era commeffo di efortar i Princi- 

F i ad opporli alla pelle Luterana , con fette ragioni. 

rima, perchè a ciò li doveva muovere il culto di 
Dio , e la carità verfo il profiimo ; Secondariamen- 
te , la infàmia della loro nazione; terzo il loro 
onor proprio , moftrandofi non degenerare da’ lo- 
ro progenitori, che intervennero alla condannazio- 
ne di Giovanni Hus in Coftanza , e degli altri ere- 
tici , {11) conducendone alcuni d’ elfi colie proprie 
mani al fuoco, e non voleflero mancare della pro- 
pria parola , e cofianza , avendo la maggior parte 
d’efii approvato l’editto Imperiale contra Lutero; 

_ quar- 
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coarto gli doveva muovere l’ingiuria fatta da Lu- 
tero a’ioro progenitori, pubblicando un’altra fede, 
che la creduta da effi, e conchiudendo per confeguen- 
za , d* tutti fieno all* inferno ; quinto fi debbano m )- 
vere dal tine , che i Luterani pretendono , che è vo- 
lere fnervafle la poteftà fecolare , dopo che avranno 
annichilata l’ Eccidi a ftica , con falfo pretefto , che fia 
ufurpata contra l’ Evangelio , febbsn aftutamente 
mofirano di falvar la fecolare per ingannarli . Nel 
fello luogo confiderino le diffenfioni, e turbolenze, 
che quella fetta eccita in Germania : e finalmente 
avvertano , che Lutero ufa la medefima via ufata 
già da Maometto , permettendo , che fieno faziate 
le inclinazioni carnali, febben tnoflra di farlo con 
maggior modeftia, per più efficacemente ingannar- 
li . E fe alcuno diceffe , Lutero effer fiato condan- 
nato non udito, e non difefo, e però che fia con- 
veniente udirlo, debba rifponder ; effere giufto udir- 
lo in quello , che tocca ai fatto , cioè , fe ha pre- 
dicato, fcritto , o nò; ma fopra le cofe della fede, 
e la materia de’ facranienti , ciò non effer conve- 
niente ; perciocché non s’ ha da metter in dubbio 
quello, che una volta è fiato approvato da’ Conci- 
Ij generali, e da tutta la Cliiefa.Poi gli dà com- 
miffione il Pontefice di confefiar ingenuamente , 
(iq) che quella confufione folfe nata per i pecca- 
ti degli uomini , maflime de’ Sacerdoti , e Prelati : 
confeffando , che in quella fanla Sede , già alcuni 
anni fono fiate fatte molte cofe abominevoli , mol- 
ti abufi nelle cofe fpirituali , molti ecceffi ne’ pre- 
cetti , e finalmente tutte le cofe mutate in male ; 
in maniera che fi porta dire , che l’ infermità fia 
paffuta dal capo alle membra , da’ fommi Pontefici, 
agli inferiori Prelati , ficchè non vi fia fiato chi 
faccia bene, neppur uno . Alla correzione del qual 
male , egli per propria inclinazione , e debito , è de- 
liberato adoperarli con tutto lo fpirito, ed ufar o« 
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gni opera, acciocché innanzi ogni altra cofa la cor» 
te Romana , donde forfè tanto mal è proceduto, 
li riformi . Il che tanto più farà , quanto vede , , 
che tutto il mondo avidamente lo delìdera . Ninno 
però dover maravigliarti , fe non vedrà cosi libi- 
to emendati tutti gii abufi. Perchè* elle ndo il ma- 
le invecchiato, fatto mo’.tiplice, bilògna a palio a 
patio procedere nella cura , e cominciar dalle cofe 
più gravi , per non turbar ogni cofa col voler fa- 
re tutto infieme . Gii collimile ancora , che pro- 
metterle per fuo nome , che egli li of ferverebbe i 
concordati, e che s’informerebbe de’procefli av- 
vocati dalla rota , per rimttteli ud partes , iecon- 
do la giuftizia. Ed irr fine , che iòiiecitafie i Prin- 
cipi, e Stati per nome tuo a rifpondere alle lettere, 
e informarlo de’ mezzi , per i quali fi poteffe ov- 
viar più comodamente a’ Luterani. Oltre aver pre- 
l'entnto il breve del Papa, e l’informazione , pro- 
poli anche il Nunzio , che in Germania fi vedeva 
quali per tutto i Religiofi ufeir da* Monafferi , e ri- 
tornar al fecolo, e i Preti maritarli con gran deprez- 
zo , e vilipendio della Religione, e la maggior par- 
te di loro commetter anche molti eccelli , ed enor- 
mità , perlochè era necefTario , che foffe pigliato 
provvifione , per la quale quelli facrileghi matrimo- 
nj fofTero feparati, gli autori feveramenre puniti, 
e gli Apoftati rimeffi nella potefià de’ loro fupe- 
riori . Fece la Dieta ( S/eidan. L. 4. p. 50. Spond. 
ad ann. 1523. Numero 7. PalLtv. L. 2. c. ?. Fa- 
Jcic. rer. expet. T. I. p. 33 6. ) rifpofta al Nunzio 
in ifcritto , dicendo d’ aver letto con riverenza il 
Breve del Pontefice , e 1* ifiruzione prefentaw nel 
negozio della fazione Luterana , e render grazie a 
Dio , della atfunzione di fua Beatitudine al Ponti- 
ficato , pregandole dalla maefià divina ogni felicità. 
E ( dopo aver detto quello , che occorreva circa 
la concordia tra Principi Criftiani , e la guerra con- 
tri 
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tra i Turchi ) quanto alla domanda d’ efeguire la 
fentenza promulgata contra Lutero } e 1' editto di 
Vormes , rifpolero, edere parati ilinn ad impiegar 
Ogni loro potere per edirpare gii errori , ma aver 
tralafciato di eleguir la fentenza , e l’editto per 
grandiflime ed uigentiffime caufe : imperochè la 
maggior parte del Popolo era perfuafa da’ libri di 
Lutero , che la Corte Romana avelfe inferiti molti 
gravami alla nazione Germanica, onde fe fi fede 
fatta alcuna cola per l’efecuzione della fentenza, 
la moltitudine farebbe entrata in fofpetto , che fi 
facefTe per Indentare , e mantenere gii abufi , e la 
empietà , e ne farebbero nati tumulti popolari , 
con pericolo di guerre civili . Pertanto tlfer di bi- 
fogno in fimili difficoltà de’ rimedj più opportuni ; 
(13) particolarmente confefTando effio Nunzio per 
nome del Pontefice , che quefh mali venivano per 
i peccati degli uomini, e promettendo la riforma 
della Corte Romana: gli abufi della quale, fe non 
fodero emendati , e levati i gravami , e riformati 
alcuni articoli , che i Principi fecolari darebbero 
in ifcritto , non era podìbile metter pace tra gli 
Lcclefiadici e fecolari , nè edirpar i prefcnti tu- 
multi , E perchè la Germania avea canfentito al 
.pagamento delle annate , con condizione che s’ im«- 
piegadero nella guerra contra i Turchi, e che ed- 
fendo date tanti anni pagate , nè mai convertite 
in quell’ ufo , pregavano il Pontefice , che per lo 
avvenire non aveife la Corte Romana cura d’ efi- 
gerle , (14) ina fodero lafciate al tifeo deli 1 Im- 
perio per ie fpefe di quella guerra . Ld a quello , 
che fua Santità ricercava configiio , e mezzi ', con 
i quali fi potette ovviar a tanti inconvenienti , ri- 
fpofero , che dovendoli trattar non di Lutero fola, 
ma tutto indente d’ edirpar molti errori , e viz j ra- 
dicati per invecchiata confueiudine con diverii ri- 
fpettij da chi per ignoranza , da, chi maliziofatnen- 

te 



Digitized by 



Tridentino Libro L 145 

te difefi , neffun altro rimedio giudicavano più co- 
modo , efficace , ed opportuno , che fé Ja Santità 
fua , con confenfo delia Madia Cefaiea , convocaf- 
fe un Concilio pio , libero , e Cnfliano , quanto 
più prefio foffe poffibile , in un luogo conveniente 
in Germania : cioè in Argentina , in Magonza , in 
Colonia , ovvero in Metz, non differendo la con- 
vocazione più d’ un anno, e che in quel Concilio 
a ciafcheduno così Eccjefiafìico, come fecolare, fof- 
fe conceffo di poter parlare e configliare a gloria 
di Dio, e falute dell’animo, non oliarne qualun- 
que giuramento, ed obbligazione. Il che tenendo do- 
vere effer efeguito da fua Santità con prontezza , 
e celerità ; nè volendo reftar di far al prefente 
quelle migliori provvifioni , che poffibili fieno per 
il tepipo intermedio : aveano deliberato di proccu- 
rar con l’ Elettore di SafTonia , che i Luterani non 
fcriveffero , nè flampaffero altro , e che per tutta 
Germania i Predicatori , taciute le cofe, che po- 
tevano muover tumulto popolare , dovettero predi- 
car finceramente , e puramente il fanio Vangelo 
fecondo la dottrina approvata dalla Chiefa , non 
piovendo difpute , ma rifervando fino alla determi- 
nazione del Concilio tutte le controverfie . Che i Ve- 
feovi deputattero uomini pii, e letterati , per fovrain- 
tender a’Predicatori , informarli, e correggerli ; ma in 
maniera che non fi potette fofpettare , che foffe per 
impedire la verità Evangelica ; che per l’ avvenire 
non fi ftampi cofa nuova, fe non veduta , e rico- 
nofeiuta da uomini di probità, e dottrina . Speran- 
do con quelli mezzi d’ ovviare a’ tumulti , fe la 
Santità fua farà la dovuta provvifione a' gravami, e 
ordinerà un libero , e Criftiano Concilio : fperando, 
che così i tnniulti fi quieterebbero , e la maggior 
parte fi ridurrebbe a tranquillità . Perchè gli uomi- 
ni dabbene alletterebbero fenza dubbio la delibe- 
razione del Concilio) quando vedeffero, che fi fof- 
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fe per celebrare prefto . Quanto a’ Preti , che fi 
maritavano , e Religiofi , che ritornavano al feco- 
lo , perchè nelle leggi civili non vi era pena , pen- 
savano che bnftaffe, fe foffero puniti d.tgii Ordina- 
ti con le pene Canoniche . Ma fe commetteraono 
alcuna Scelleratezza , il Principe, ovvero Podeftà , 
nel territorio de’ quali falliranno , loro dovrà dare 
il dovuto caltigo . 

(15) 11 Nunzio non reftò Soddisfatto ( Pal/av. L. 
a. c, d. Fajcic. rer. expet. T. l. p. 349. ) di que- 
Itt iilpofta , e venne in rifoluzione di replicare . E 
prima quanto alla caufa , perchè non li folle efe- 
guita la fentenza del Papa, e T editto dell 1 lmpe- 
radore conira Lutero , dille , non Soddisfare la ra- 
gione allegata , che fi foffe rel'tato per fuggir gli 
Scandali , non convenendo tollerar il male , acciò 
ne venga il bene , e dovendo tenere più conto del- 
la faiute dell* anime , che- della tranquillità mon- 
dana . Aggiunfe , che non fi dovevano fcufnr i 
Seguaci di Lutero , cogli Scandali , e gravami 
della Corte Romana . (id) Perchè febben fof- 
Sero veri , non però fi doveano partire dalP uni- 
tà Cattolica , ma piuttofto Sopportar pazientif- 
fimamente ogni male . (17) Onde li pregava per 
T efecuzione della fentenza , e dell’ editto , innanzi 
che la Dieta fi finiffe : e fe la Germania erà in 
alcun conto gravata dalla Corte Romana , la fede 
■Apostolica farebbe pronta di Sollevarla. E fe vi 
foffeio difeordìe tra gli Ecclefiaftici , ed i Principi 
Secolari, il Pontefice Je componerebbe , ed eftingue- 
rebbe. Quanto alle annate, altro non diceva per 
allora , poiché opportunamente Sua Santità avreb- 
be dato rifpofta . Ma quanto alla domanda del Con- 
cilio , replicò , che Sperava non dover difpiacer a . 
Sua Santità, fe Paveserò domandato con parole più 
convenienti ; e però ricercava , che foffero levate 
tutte quelle, che poteffero dar qualche ombra al- 
la 
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la Beatitudine Tua . Come quelle parole , che il 
Concilio fotte convocato col confenlo detta Maeftà 
Celhrea ; e quelle altre, che il Concilio fotte cele- 
brato più in una Città, che in un’ altra. Per- 
chè, fe non fi levavano, pareva, che volettero le- 
gar le mani alla Santità iiia ; colà che non av- 
rebbe fatto buon effètto . Quanto a’ » Predica- 
tori ricercò , che fi ollcrvafle il decreto dei Pon- 
tefice, che per l’avvenire nettuno potette predicar, 
fe la dottrina l'uà non fotte eiaminata dal Vefco- 
vo . Quanto agii Stampatori , e divulgatori de’ li- 
bri , replicò , che in nell'un modo gli piaceva la 
rifpofta ; che dovettero elèguir la fentenza del Pa- 
pa , e dell’ Imperadore , che i libri tt abbruciatte- 
ro, e tollero puniti i divulgatori di etti , i dando , 
ed avvertendo , che in quello dava il tutto . E 
quanto a’ libri da damparli , tt dovette olfervare 
il moderno Concilio Lateranenfe . Ma quanto ai 
Preti maritati, la rilpofta non gli farebbe difpiaciu- 
ta , s’ella non a vette avuto un aculeo alla coda \ 
mentre fi diceva , che le commetteranno qualche 
fcelleratezza , faranno puniti da’ Principi , o pote- 
ftà . Perchè quefto farebbe contra la libertà Eccle- 
fi adica , e tt metterebbe la falce nel campo d’al- 
tri , e fi toccarebbono quelli , che fono rifervali 
a Grido . (1?) Conciottiacofachè non dovevano i 
Principi prelumer di creder, che per l’ apodatta fi 
devolvettero alia loro giurisdizione, nè potettero 
etter cnltigati da loro degli altri delitti ; imperoc- 
ché redando in loro il carattere, e l’ordine, fono 
fempre fono la potedà della Chiefa ; nè poffonò 
far altro i Principi, die denunciarli ai loro Vefco- 
vi, e fuperiori, che li cadighino. Conchiudendo in 
line , ricercarli ad aver fopra le fuddene cofe più 
matura deliberazione, e dar rifpofta migliore, più 
chiara, più Tana, e meglio confutata. 

Heila Dieta non fu gratamente veduta la repli- 
1 K fa 
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ca del Nuncio ; e comunemente tra quei Princi- 
pi fi diceva : il Nuncio aver una niifura del bene , 
e del male per loia relazione alle utilità deila Cot- 
te ; e non alla necellità della Germania ; la con- 
fervazione dell’ unità Cattolica dover maggiormen- 
te muovere a far il bene , facile da’ efeguire , eh? 
a fopportar il male , difficile a tollerare , E nondi- 
meno i) Nuncio ricercava , che la Germania 1 op- 
portune pazientiflimamente le oppreffioni inferite- 
gli dalla Corte Romana, non volendo effa piegarti 
pur un poco al bene -, anzi piuttosto a defifter dal 
male , le non colle fole promeffe , Ed avrebbq 
moflrato troppo vivo lenfo , quando foffe relluta 
offefa dalla domanda del Concilio .tanto modera , 
e neceffaria . E dopo lunga difcuffione fu riloluto 
di cotuun parere , di non far altra rifpoffa , ma a-\ 
fpettar quello , che il Pontefice rifoìveffe fopra la 
già data . 

xxvr. (to) I Principi fecolari poi a parte fece- 
ro ( Spond. mi an, 1523. Numero 9. ) una lunga 

S uerela di ciò , che pretendevano conira la Corte 
Lomana , e contra tutto 1* ordine Eccleliaftico , ri- 
ducendola a cento capi , che per ciò chiamarono 
tentum gravami na , 1 quali , perchè il Nuncio , col 
quale erano Rati conferiti, fi partì prima, che fof- 
(ero di fieli , mandarono al Pontefice, con una pro- 
tetta di non volere, nè potere tollerarli più» e di 
edere dalla necellità , ed iniquità loro corretti a 
cercar di liberarfene con ogni induflria , e per le 
più comode vie , che potettero . 

Lungo larebbe efprimer il contenuto , ma in fiam- 
ma ( Fafctiul. rer expet. T. I. /’. 353. ) li quere- 
lavano del pagamento per le dilpenlè,.ed affoluzio- 
ni ; de’ danari , che fi cavavano per le Indulgenze ; 
delle liti , che fi tiravano in Roma ; delle riferva- 
zioni de’ benelicj , ed altri abufi di commende* , ed 
annate : dell’ efenzione degli Eccldiafhu ne’ delitti ; 
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Belle Scomuniche, ed interdetti ingiufti ; delle cau* 
fe laiche, con divertì pretefti tirate all’ Kcclefìafli- 
co ; delle grandi fpele nelle confecrazioni (felle Chie- 
fa , e cimiterj ; delie penitenze pecuniarie ; delle 
fpefe , per aver i Sacramenti , e la fepoltura , j 
quali tutti riducevano a tre principali capi ; al met<- 
ter in fervitù i Popoli , fpogliarli de’ danari ,ed ap* 
propriarfi la giurisdizione del Magiftrato fecolare, 
(eie) A 6 . di Marzo fu fatto il receffo ( Palljv. 
L. o. c. 8. SU(J. L. 4. p. 50. Luth. T. 2. p. 337. ) 
con i precetti contenuti nella rifpcfla al Nuncio, e 
fu poco dopo ogni cofa fìampata , così il Brev* 
del Papa, come anche l’iflruzionc del Nuncio, 1 « 
rifpofte , e repliche con i cento gravami , furono 
divulgati per Germania , e dt là paffarono ad altri 
luoghi, ed anche a Roma (21): Dove l’apeua con- 
fefhone dei Pontefice , ( Slrid. L. 4. p. 50. P.iI/jv, 
L. 2. 7. Iltwy , L. 128. N. 35. ) che dalla Cor- 
te Romana, ed ordine Ecclefìaftico veniffe l’origine 
di ogni male , non piacque : e generalmente non fu 
I grata a' Prelati ; parendo , che foffe con troppo 

• ignominia , e che doveffe renderli più ediofi al le* 

; coio, e potefie efFer caufa anche di farli deprezzare 

1 da’ popoli ; anzi doveffe far i Luterani più audaci, 

1 e petulanti . E fopra tutto premeva il vedere aper* 

1 ta una porta , dove per neceflità farebbe introdot- 

ta , o la tanto abbonita moderazione de’ comodi 

I loro, ovvero convinta la incorrigibilità . E quelli, 

che (bufavano più il Pontefice, attribuivano alla po- 
ca cognizione fua delle ani , colle quali fi mantie* 

, ne la potenza Pontificia, e l’ autorità della Corte , 

1 fondale fopra la riputazione . Lodavano Papa Leon; 
di giudizio, i prudenza, che Ceppe attribuir la ma- 

• la opinione, cne la Germania aveva de’ cofìumi 
Curiali, alla poca cognizione , che di e(fa avevano, 
E però nella bolla contra Martino Lutero diffe , 
che fe egli , effendo citato , foffe andato a Roma , 
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non avrebbe trovato nella Corte gli abufi , che fi 

Cr XXViI. Ma in Germania i mal affetti alla Cor- 
te Romana interpretavano quella candidezza in fi- 
niftro , dicendo , che era una (olita . arte di confef- 
lar il maie , e prometterne il rimedio , fenza alcun 
renderò di effettuare cola alcuna , per addormentar 
gl’ incauti, goder il benefizia del tempo , e fiat- 
unto col mezzo delle pratiche co Principi , giufU- 
ficarfi in modo , che potettero meglio affoggett.r 1 
popoli, e levarli il poterli opponete a loro voleri* 
e parlare de’ loro mancamenti . R perchè diceva 
il Pontefice , ( Sleid. L. 4- F- 5 ®- ) che b.fognava 
nel rimediare non tentar di provveder a tutto tnue- 
me, per il pericolo di caular mai maggiore , ma 
fer le «ofe a patto a puffo , e’ ne ridevano ; (za) 

1 02 «i ungendo , che ben a puffo a puffo , ma in ma- 
nieri, che tra un puffo e l’altro vi fi frapponile 
la diftanza di un fecolo . Ma attefa la buona vita 
tenuta da Adriano innanzi il Ponteficato, cosi do- 
po affluito al Vefcovaw , ed al Cardinalato , comq 
anche per innanzi, e la buona intenzione , che fi 
fcopriva in tutte le fue azioni , gli uomini pii in- 
terpretavano il tutto ( Onuphr. in Adrian, ) in. 
buon fenfo, credendo veramente , eh egli confeffaf- 
fe gli errori per ingenuità » e che fotte anche per 
porgervi rimedio più. pretto di quello, che promet- 
teva. Nè l’evento lafciò giudicar il contrario . Per- 
chè non eifendo la Corte degna dfun tal Pontefice, 
piacque a Dio, che paffaffe all’altra vita quali lu- 
bito dopo ricevuta la relazione dal fuo Nuncio d* 
Norimberga . Perchè (03) a’ 13. Settembre fini il 
coi fo de* tuoi anni. ( Pallav. L. a. c. 9.J 

Ma in Germania , quando fu pubblicato il decre- 
to del receffo di Norimberga , con 1 precetti fo- 
rra le prediche, e ftampe ; dalla maggior pane non 
ne fu tenuto conto alcuno , (04) ma gl interetia,- 
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lì , ( Sleìd. L, 4. p. 51. & 54. Piilltn’. L. 2. c. 3. 
Flrury, L. 128. N. 36. ) così quelli , che fegui- 
Ivano la Chiefa Romana, come 1 Luterani , l’ inte- 
fero a loro favore » Perchè dicendoli , che fi tacef- 
fero le cofe, che poteffero muover tumulti popola- 
ri , intendevano i Cattolici , che fi doveirero tacer 
le cofe introdotte da Lutero nella dottrina , e la 
riprenfione degli ubufi dell’ ordine Ecclefiaftico ; e 
i Luterani dicevano , efTer fiata mente della Dieta, 
che fi doveflero taper le difefe degli abufi , per i 
quali il popolo fi moveva contra i Predicatori , 
quando udiva rapprefetitar così le cofe cattive, co- 
me le buone ; e quella parte del decreto , che co- 
mandava di predicar P Evangelio fecondo la dottri- 
na degli Scrittori approvati dalla Chiefa, i Cattolici 
intendevano , fecondo la dottrina degli Scolaflici , e 
degli ultimi poftiilatori delle Scritture; Ma 1 Lute- 
rani dicevano, che s’intendeva de’ Santi Ladri , Ilario, 
Ambrofio , Adottino , Girolamo , ed altri tali ; in- 
terpretando anche , che foffe loro lecito , per vini 
dell’editto del recedo, continuar infegnando la lo- 
ro dottrina , fino ai Concilio : ficcome i Cattolici 
intendevano , che la mente della Dieta fofi'e (tata, 
che fi dovefTe continuar nella dottrina della Chi®* 
fa Romana. Onde pareva , che 1’ editto , in luogo 
d’ eftinguer il fuoco delle controverfie , 1’ accendef- 
fe maggiormente ; e reftava nelle pie menti il de- 
fiderio del Concilio libero, 'al quale pareva, che 
ambe le parti fi fcttometteffero , fperandofi , che 
per quello doveffe feguir la liberazione da tanti 

An. isad. CLEMENTE VII. 

XXVIII. Dopo (55) la mone di Adriano , fu 
creato SuccefTore ( Unuphr. Panv. PjIIjv. L. 2. c. 9. 
Sport J. ad anrt. 1523. N. 25. Gaiccìard. L. 15. 
Fleury , L, 128. N. 103. ) Giulio de’ Medici, Cu- 
gino di Papa Leone , e fu chiamato Clemente fet- 
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(imo , il quale di Tubilo applicò 1’ animo alle eofe 
di Germania; e come quello , eh* era molto verfa- 
to nella cognizione de* maneggi ; vedeva chiaramen- 
te , che Papa Adriano , contra lo Tuie Tempre ufa-v, 
to da’favj Pontefici , era flato troppo fàcile * cosi 
in confeffar i difetti della Corte , come in promet- 
ter la riformazione , e troppo abbietto in aver do- 
mandato a’ Germani configlio , come fi potefile 
provveder alle contenzioni di quel Regno . Perchè 
con quello egli fi aveva tirato addofTo la doman- 
da del Concilio , che molto importava , maflimtf 
con la condizione di celebrarlo in Germania ; e 



aveva dato troppo animo a* Principi * onde aveva- 
no avuto ardire non Tolo di mandarli , ma di mettef 
ancor in iflampa i cento gravami , Tcrittura ignominio- 
fa per 1* ordine EcClefiaflico di Germania . ma mol- 
to più per la Corte Romana. E ben benfate tut- 
te le coTe , venne in tifoluzione , che foffe neceffa- 
tio dar qualche Toddisfazione alla Germania : in ma- 
niera tale però , che non foffe polla in pericolo la 
autorità Tua -, nè levati i comodi alla Coite. Con- 
fiderò , che ne’ cento gravami , febben molti rifguar- 
davano la Corte , la maggior patte però toccavano 
a’ VefCovi , Officiali , Curati , ed altri Preti di Ger- 
mania i Perilchè venne in TperanZa , che Te i detti 
foffero riformati * i Tedefchi facilmente fi avreb- 
bero lafciato indurre a tacere per allora , per quello 
che toccava Roma ; e con quella medefima rifor- 
ma avrebbe divertito la trattazione del Concilio • 
Per (ad) tanto giudicò bene fpedir Cubito un Lega- 
to di prudenza, ed autorità alla Dieta , che fi do- 
Veva celebrar di là a tre mefi in Norimberga , coti 
ìflruZione di camminar per le fopraddeite vie : e 
fopra tutte le cofe difiìmular di Capere le propofizio- 
ni fatte da Adriano , e le rifpofle dateli , per non 
riceverne qualche pregiudizi# neile trattazioni Tue, 
e per poter procedere come in re integra . M 

. . XXIX 
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XXIX. il Legato (27) fu Lorenzo Campeggio ; 

( Sleid. Li 4. p. 55. & 5 6, Pallav. L. <2. c. io. 
Sponda ad ann. 1524. N. g. Fleti ry , L. I2ij. N. 5.) 
Cardinal di Santa Anafidfia : il quale giunto nella. 
Dieta, dopo aver trattato diverfe cofe , con alcu- 
Hi particolari , per dilponer il fuO negoziato , par- 
lò anche in pubblico ; dove diffe, fentir motta ma- 
raviglia * che tanti Principi , e coti prudenti, potef- 
fero fopportàre , che foffe eftinta , ed abolita la -re- 
ligione , i riti , e le ceremome, nelle quali efli era- 
no nati , ed educati » ed i loro Padri , ed i maggiori 
morti ; fenza confiderai , che tal novità tendcfle 
alla ribellione del popolo contra i Magifìrati . Che 
(2?) il Pontefice non mirando ad alcun internile 
fuo , ma paternamente compatendo alla Germania 
incorfa in fpirituali, e temporali infermità, e fog- 
getta a* maggiori pericoli imminenti * 1 * aveva man- 
dato per trovar modo di fanar il male . Non efler 
intenzione della Santità fila di prefc'river loro cofa 
Alcuna, nemmeno di voler, che a lui lolle prefcrit- 
tà ; ma ben di configliar inficine i rimedj opportuni, 
conchiudendo , che le folfe rifiutata da loro la dili- 
genza della Santità- fua , non farebbe poi ragio- 
nevole rivoltar colpa alcuna fopra di quella . 

Gli fd rifpofto da* Principi , ( perche Cefare era 
hi Spagna <, come fi è dvtto di iop$a ) dopo aver 
ringraziato il Pontefice della benevolenza ; che ben 
fapevano il pericolo imminente per la mutazione 
della dottrina nella religione; che perciò nella Die- 
ta dell* anno innanzi avevano moftrato al Nuncio 
del Pontefice Adriano il modo ,e la via di componer 
i difiidj , e gli avevano anche dato in ileritto tutto 

5 |uello , che defiderlvano , e ricercavano da K orna, 
a qual fcrittura credevano, che folfe fiata da Adriano 
ricevuta , avendo il Nuncio promelfo di cenfegnar- 
la;ficcome anche tenevano, che a tutti folfero noti 
i gravami* che la Germania riceveva dall* ordine 

K 4 Ec- 
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Ecclefiaftico , effendo pubblicati in iftampa , e fino 
a queli’ ilfante erano Itati affettando , che i loro 
giulti defide rj fotfero efauditi , come tuttavia aspet- 
tavano . Perfidiò s’ egli allora aveva qualche ordi- 
ne , o iftruzione dal Pontefice , lo pregavano di 
efporlo , acciò fi poteffe infieme con lui configiiare 
il tutto. 

(ac>) A quefto il Legato , feguendo la commiffio- 
ne datagli, replicò; ( Sltid. L. 4. p. 58.) non fa- 
perche foffe fiata portata al Papa, nè a’ Cardina- 
li alcuna iftruzione dei modo, e via di componer 
il diffi dio della religione ; ben gli accertava deli’ ot- 
tima volontà del Pontefice , dai quale egli aveva 
ptemlTimo potere di far tutto quello , che aveffe 
lèrvito a tal fine , ma che toccava a loro di met- 
ter innanzi la via, i quali fapevano la condizione 
delle pedone, ed i coltami della regione . Llferli 
molto ben noto, che Cefire nella Dieta di Vor- 
mazia , di loro confenfo , aveva pubblicato un edit- 
to contra i Luterani , al quale alcuni avevano ob- 
bedito, ed alcuni nò; delia quale diverfità, e va- 
rietà egli non ne fapeva la ragione ; ma ben gli pa- 
reva , che innanzi ogni altra cofa fi doveffe deli- 
berar del modo di efeguirlo . Che l'ebben non ave- 
va ancora intefo , ( Pallav . L. < 1 . c. io. ) che i 
cento gravami fqlfero flati 'pubblicati per prefentar- 
li al Pontefice , lapeva però efierne flati portati 
tre efemplari a Roma ad alcuni privati , che egli 
ne aveva veduto uno , ed erano fiati veduti anche 
dal Pontefice , e da’ Cardinali , i quali non fi pote- 
vano perfuadere , die follerò raccolti per ordine 
de’ Principi , ma ben pentivano , che da qualche 
malevolo , per odio della Corte Romana , fodero 
mandati fuori : che febben egli non aveva neffun 
ordine , o iftruzione dal Pontefice in quella ma- 
teria , non dovettero però penfare , che non avef- 
fe autorità di trattarne fecondo 1’ efpediente ; ben 
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diceva , (30) che in quelle domande n’ erano mol- 
te , die derogavano alla poteltà del Pontefice , e 
fentivano d’ erefia ; che egli non poteva trattarne, 
ma fi offeriva di conof<;eie,e parlar di quelle, che 
non erano contra il Pontefice , ed avevano fonda- 
mento d’ equità ; che poi fe reflade qualche cola 
da trattarli col Pontefice , la potrebbero proporre , 
ma con modi più moderati . Che non poteva re- 
ltar di bialimare, che fi fodero Rampati , e pub- 
blicati , parendogli- quello troppo : ma però efTer 
certo, che per amor della Germania il Pontefice 
faria ogni cofa , edendo ^»li Pallore univerfaleima 
fe la voce del Pallore non folfe udita, il Pontefi- 
ce , ed egli non potrebbero far altro , che portar- 
lo in pazienza , e rimetter ogni cola a Dio , 

. La Dieta , febben non ebbe per varifiniile , che 
il Cardinale, e ’l Fonterice non fodero conlcj del- 
le cofe trattate con Adiiano, e giudicane, che nel- 
le ri fpo He del Legato vi potedero elfere degli ar-? 
titìzj ; nondimeno aefiderando , che fi prendefle 
buona deliberazione ai fine della quiete di Germa- 
nia , deputarono alcuni Principi per negoziare col 
Cardinale , i quali non poterono aver da lui altro, 
le non eh’ egli avrebbe fatto una buona riforma 
per il Clero di Germania ; ma quanto agli abuli 
della Corte , non fu podibile farlo conditcendere 
ad alcuna cofa : perchè quando fe ne introduceva 
ragionamento , o diceva , che il riprenderli fodie 
erefia : o che fe ne rimetteva al Pontefice , e che 
con lui bifognaffe trattarne. 

XXX. Fece il Cardinale la riforma della Germa- 
nia, la quale non toccando fe non il Clero minuto, 
( e giudicandoli , che dovede non folo fomentar 
il male , come fanno Tempre i rimedj leggieri , 
ma che fervide ad accrefcere maggiormente il do- 
minio della Corte , e de’ Prelati maggiori , a pre- 
giudizio dell’ autorità temporale , e de fife adito a 
. . • mag- 
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Uiagf’ lori eftrorfioni di danari ) non fìi ricevuta j 
tenendoli ,■ che foffe una mufcherata per deludere la 
afpettazione della Germania , e per ridurla fotto 
maggior tirannide 4 con tutto che il Legato facelfe 
accurati 4 ed elicaci uffizj 4 acciò lolle accettata : 
Onde nè egli confetti ad alcuna delle proporzioni 
fattegli da’ Deputati della Dieta , Vedendoli per- 
ciò i ( F.iliìVi L. a» c, IO. SleieL L. 4. p. 61. ) 
che folle tmpullibile di conchiudere alcuna cola con 
effo f pubblicarono il recelfo a' 18. Aprile 4 con de-» 
creto, che dal Pottelice 4 col confenlò di Cefare 4 
folfe intimato quanto pfitna un Concilio libero iti 
Germania 4 in luogo conveniente ; e che gli Stati 
dell’ Impero fi congregalTero a Spira per li il* 
Novembre, per determinar , che cofa fi doveflefe- 
guir, trattante che fofie dato principio al Concilio* 
Che cialcuit Principe nel luo Stato congregale uo- 
mini pii 4 e dotti « i quali raccoglieffero le cofe da 
difputare nel Concilio* Che i Magillrati aveflero 
cura 4 che folfe predicato l’Evangelio fecondo la 
domina degli Scrittori approvati dalla Chiefa , e lof- 
lero proibite tutte le pitture 4 e libri contumeliofi 
contra la Corte Romana « 

il Legato 4 avendo rifpofto a lutti i capi del de-* 
creto, e inoltrato t che noni folTe uffizio de’ fecola- 
ri deliberar alcuna cofa intorno alla fede , e dottri- 
na, o predicazione di quella ; promife , quanto al 
Concilio folamente , die ne avrebbe dato conto al 
Pontefice* 

Partendoli i Principi dalla Dieta , fece il Legato 
uffizio con quelli, che più erano aderenti alle cofe 
Romane, di ridurli inlieme , per far pubblicar la 
riforma non ricevuta nella Dieta ; fi ridufTero in 
Ratisbona con lui , ( Sieid. L. 4. p. 6 n. Palluv. 
Ih, 2. c. 11. SponJ. ad arin. 1524* N. 6 . ¥!eury. 

I2p. N. 13. ) Ferdinando fratello dell’ Impe«* _» 
xudore, (31) il Cardinale Arcivefcovo di Salzburg^ 

due 
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due de 1 Duchi di Baviera , i Vefcovi di Trento % 
e Ratisbona , (32) e gli Adenti di nove Vefcovi , do- 
ve fecero prima un Decreto fotto il di 6 . di Lu- 
glio : Che elTendo Rato ordinato nei Convento di 
Norimberga , che 1 * editto di Vormazia contra Lu- 
tero folle efeguito , quanto fi poteva , pertanto effi, 
ad iAanzia del Cardinale Campeggio Legato , co- 
mandavano > che foffe offervato in tutti i loto Do- 
Ininj , e Stati . Che folTero caRigati gl* innovatori 
fecondo la forma dell* Editto . Che non fi mutaffe 
Cola. alcuna nella celebrazione della Mefla , e de* Sa- 
cramenti. Si caRigaffero i Monaci, e Monache a pollati, 
e Preti * che fi maritavano , e quelli che ricevevano 
1’ EucariAia lenza confettarli , o mangiavano cibi 
proibiti; E tutti i loro fudditi , i quali erano nella 
Academia di Vittemberga , fra tre meli pnrtiffero, 
tornando a cafa , ovvero andando in altro luogo. Il 
giorho Tegnente de’ fette pubblicò il Cardinale le fue 
coAituzioni della riforma , le quali furono appro- 
vate. da tutti i fopra nominaci Principi > e co- 
mandato» ( Pallav» L. 2. c. li. SI tic/. L. 4. p. da.) 
che per i loro Rati e Dominj folfero promulgate, 
ricevute , ed offervate « 

Nel Proemio di effe CoAituzioni diceva il Cardi- 
nale , che effendo di molto momento , per eAirpar 
1 * erefìa Luterana » riformare la vita , ed i coRumi 
del Clero , col configlio de’ Principi , e Prelati fe- 
co ridotti , aveva Aabilito quei Decreti , i quali 
comandava , che foffero ricevuti per tutta Germa- 
nia dagli Arcivefcovi , Vefcovi, ed altri Prelati , Pre- 
ti , e Regolari , e pubblicati in tutte le Città , e Chie- 
fe . (33) Contenevano trentafette capi circa il veliire, 
e converfare dell’ordine clericale , circa il minifìrar 
gratis i Sacramenti , ed altre funzioni Ecckfiafli- 
che, fopra i conviti , fopra le fabbriche delie Chie- 
fe , fopra quelli che si avevano a ricever agii ordi- 
ni, fopra la celebrazione delle feAe, fopra 1 digiu-. 
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pi , conira i Preti , che (ì maritavano ; (34) contri 
quelli , che non fi confettavano , e comunicavano 1 
contrai beftemmiatori , loitilegj , divinatori , ed al-* 
tre cole tali . Infine era comandata la celebrazio- 
ne de’ Concilj Drocefiani in ogni anno per oller- 
vanza di quei Ilatuti , dando a’ Vefcovi potetti di 
invocare il braccio lecolare contra i trafgrelfori . 

Divulgato l’editto di riforma, ( Fleury, L. 129, 
Num. 14.) i Principi, e Vefcovi, die nella Diera 
non avevano confentito alla dimanda del Cardina- 
le , Tettarono offefi , così di lui , come di tutti 
quelli, che erano convenuti con etto in Rat i sbona ; 
parendo loro reftar ingiuriati dal Legato , che avef- 
fe voluto far un ordine generale per tutta la Ger- 
mania , con intervento di alcuni pochi lolam nte ; 
e tanto piò dopo che gli era fiato dimoftrato , che 
non fotte per riufcirne alcun bene . (35) Si riputa- 
rono anche ingiuriati da que’ pochi Principi , e Ve- 
fcovi , che foli fi avettero attutito d’intervenire ad 
obbligar tutta la Germania , contra il parere degli 
altri . (36) Si opponevano anche a quella riforma- 
zione ; prima , che tralafciate le cole importanti j 
come le in quelle non vi fotte alcun difordine , fi 
provvedere alle cofe di leggieriflimo rilievo (37) ; 
perchè poco male pativa la Germania per gli abu- 
fi del Clero minuto , ma gravi per le ufurpazioni 
de’ Vefcovi e Prelati , e graviflfnni per quelli della 
Corte Romana . E nondimeno , come le quelli fof- 
fero fiati più ordinati, che nella Primitiva Chiefa , 
non le ne faceva menzione . Poi per quanto s* 
afpettava anche al minuto Clero , non fi trat- 
tava de’ principali abufi ma di quelli , che 
meno importavano , che era quali un approvar gli 
nitri, e quelli anche , che fi riprendevano , erano 
ìalciati fenza i veri ritnedj , col folo notarli , non 
applicandovi la medicina neceffaria per fanar ri 
male . ; . . 

( 38 ) 



/ 
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(3?) Ma al Legato , ed a’ fopraddetti Piincipi 

J :on lui convenuti , poco iiupprtava quello , che 
olfe detto in Germania , e meno quello , che fof- 
fe per feguire delia pubblicazione dell’editto. Per- 
chè il loto line non era aitro , che dar foddisfazio- 
ne al Pontefice ; nè il noe del Pontence altro , 
che moftrar di aver provveduto ,lkchè noq vi foT- 
|e bilògno del Concilio . (39) Perchè Clemente 
molto veifato ne’ maneggi di Stato, eziandio viven- 
do Adriano , ( P, illuvie, L. 3. c. 95. bltury , L. 129, 
Nurru 31. ) Tempre aveva tenuto ditelo , che nel- 
le occorrenze di quei tempi lolle coniglio perni- 
ciofo valerli del mezzo de’ Conciij ; ed era l'olito 
dire , che il Concilio folTe utile Tempre che fi 
trattali® tutt’ altro ,che dell’ autorità del Papa; ma 
venendo quella in contenzione , nelfuna cola Torte 
più perniciolh . Perchè liccome per i tempi paifa- 
ti i’ arma de’ Pontefici fu il ricorrere a’ Conciij ; 
così nel preTente la licurezza del Ponteficato con- 
filte in declinarli , e fuggirli; tanto più, che aven- 
do già Leone condannato la dottrina di Lutero , 
non fi poteva trattare la medefima materia in un 
Concilio , nè metterla in eTanie , Tenza mettere in 
dubbio anche 1 ’ autorità della Sede Apoftolica . 

XXXL CcTare , ( Slei<L L. 4. p. 63. PUury , L, 
129, Num, 15. ) ricevuto il Decreto di Norimber- 
ga, fi commorte affai , parendogli , che il trattar, 
e dar riTpofta così riloluta , Tenza Tua Taputa, a 
Principe foreftiero , in coTa di tanta importanza, 
forte di poca riputazione alla M«ltà fua Imperia.- 
le . Nemmeno gli piacque il rigore del decreto , 
prevedendo il difpiacere del Pontefice , quale defi- 
lava tenerli grato, e ben affetto, per la guerra, 
che fi faceva allora de’ Tuoi capitani co’ Fi aticeli . 
Perilchè reTcriffe ( PjILv. L. 9. c. io. ) in Germa- 
nia a’ Principi , lamentandofi , che avendo egli con- 
dannato tutti i libri di Lutero , la Dieta fi folfe 



• «4 



f$t Istoria del Concimo 

rifìretta a’ foli contumeliofi . Ma più gravemente 
li riprefe , che avellerò latto decreto di celebrar il 
Concilio in Germania , ed avejTero ricercato il Le- 
gato di trattarne col Pontefice , quali che quella 
non appartenere più ad elfo Pontefice , ed a se , 
che a loro ; i quali fi credevano , che fofle tanto 
utile alla Germania la congregazione di un Conci-* 
Ho, dovevano aver ricoilo a lui , che 1* impetrar- 
le dal Pontefice ; con tutto ciò conofeendo egli an- 
coraché ciò farebbe fiato utile per la Germania, 
era rifoluto che fi celebralfe in tempo e luogo, pe- 
rò quando e dove egli potefTe ritrovarti in per fo- 
na . Ma toccando l’aver ordinato una nuova ridu- 
zione in Spira, per regolarvi le cofe della religio- 
ne (ino al Concilio , dille di non voler in modo 
alcuno concederlo : anzi lor comandava , che at- 
tendeffero ad obbedire all’ Editto^ di Vormazia , e 
non trattaffero cofa alcuna di Religione , fin tanto 
che non fi congregale un Concilio per ordine del 
Pontefice , e filo . Le lettere imperiali piò imperio- 
fe di quello , che la Germania era folita ricevere 
da’ predecefiori , molTero umori affai pericolofi ne- 
gli animi di molti Principi, che fluttuando avreb- 
bero facilmente fortito qualche faftid'ofo termine. 
Ma il moto prefio reftò ledatar, e rimale 1’ an- 
no feguente 1555. fenza neffuna negoziazione in 
quefta materia . (40) Perchè in Germania ( Sleid. L. 
4. p. <$4, Pali tv. L. 2. s. 2. ) li eccitò ribellione dei 
Villani contra i Principi , e magifirati ; e la guer- 
ra negli Anabattifti , che tenne ognuno occupa- 
to ;ed in (41) Italia fucceffe nel principio dell’an- 
no la giornata ( Pellai , L. 4. Belcar. L. 18. ) di Pa- 
via , c la prigionia del Re Francefco di Francia . 
La quale innalzò cosi 1 ’ animo di Cefare , che gli 
pareva aver tutto il mondo in fuo arbitrio; ma 

f oi lo tenne tutto occupato per le leghe di molti 
ripcipi , che fi trattarono contro di lui , e per la 

ne-« 
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negoziazione della liberazione del Re . Il Pontefi- 
ce ancora , ( PjUav , L. 2. c. 13. ) per efier reftata 
l’Italia lenza difefa in arbitrio dc’Miniftri Cesarei, 
penfava a fe fteflo , e come congiungerfi con altri , 
che lo potettero difender dall’ luiperadore , dal qua- 
le fi era alienato , vedutolo fatto così potente , che 
il Ponteficato gli reftava a difcrezione. 

XA'XII. Nell’anno 15c6.fi tornò alle medefiijte 
trattazioni in Germania , ed in Italia . In Germa- 
nia , (42) efTendo ridotti tntti gli Ordini deil’ Im- 
pero alia Dieta in Spira nel fine di Giugno , fu 
putto in deliberazione, per ordine fpeciale di Ce- 
lare, in che modo fi potere confervar la Religio- 
ne Crift'.ana , e gli antichi coftumi della Chiefa , 
t cattigar i violatori . Ed efiendo i pareri così di- 
verfi,chenon erapoflTibile conchiuder cofa alcuna. 
(43) 1 Rapprefentanti Celare» fecero leggere le let- 
tere Imperiali : dove Carlo diceva , aver delibera- 
to di pattar in Italia, ed a Roma per la Corona, 
p per trattar col Pontefice di celebrar il Concilio; 
per tanto comandava , che nella Dieta non fi 
ftabilitte alcuna cofa contra le leggi , cerimonie , e 
vecchi ufi della Chiefa , ma fofTe ofiervata la for- 
inola dell’editto di Vormagia , e fi contentafiero 
di portar in pazienza quella poca dimora , fin che 
egli avefle trattato col Pontefice la celebrazione del 
Concilio, il che farebbe in breve. Perchè col trat- 
tar le cofe della religione in una Dieta , piuttoito 
pe nafce male , che bene , 

(44) Le Città per la maggior parte rifpolero , 
( SleiJ. 4. 6. v. 86, Fleury , L. 130. Numero 72.) 
efier loro defiaerio di gratificar , ed obbedir a Cela- 
re , ma non veder il modo di far quello, che egli 
nelle lettere comandava , per efier accrefciute e 
crefcer continuaniente le controverfie , particolar- 
mente fopra le ceremonie, e riti; e fe per lo pai- 
fato non fi aveva potuto olfervar 1’ editto di V or- 
ma- 
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mazut, per tema di (edizioni , la difficoltà effer 
molto maggiore al prelente , come s’era dimoili a- 
to al Legato del Pontefice , ficchè fe Celare li ri- 
trovaffe prelente , e folle informato dedo flato dei- 
le cofe , non ne farebbe altro giudizio. Quanto al- 
la promelfa di fua Maefìà per la ceiebrazione del 
Concilio , diceva cialcuno , che egli poteva effet- 
tuarla nel tempo , che fcriffe le lettere , perchè al- 
lora era in buona concordia col Pontefice : ma do- 
po effendo nati tra loro difgufti , ed avendoli arma- 
to il Pontefice contra lui , non lì vedeva come in 

? uefto ftato di cole lì poteffe congregar Concilio . 

er quefti rifpetti alcuni proponevano , che per ri- 
mediar a’ pericoli imminenti , folle ricercato Ce- 
fare di conceder un Concilio Nazionale in Germa- 
nia. U che fe non gli piacefle, almeno per ov- 
viare alle gravilfime fedizioni , lì contentalfe di 
differire l’ elecuzione dell'Editto di Vorinazia fino 
al Concilio generale. Ma i Vefcovi , che non a- 
vevano altra mira , che a confervar Ja loro auto- 
rità, dicevano, nella caufa della religione non do- 
verli venir ad alcuna trattazione duranti le difcor- 
die tra Cefare , e ’1 Pontefice , ma tutto foffe dif- 
ferito a miglior tempo . 

Le opinioni erano così diverfe , e fi eccitò tan- 
ta difcordia tra gii Ecclefiaftici , e gl’ inclinati al- 
la dottrina Luterana , che le cofe fi viddero in ma- 
nifefto pericolo di guerra civile ; e moiri de’ Prin- 
cipi lì mettevano in ordine per partire. Ma Fer- 
dinando ( S/eiJ. L. 6. p. 26 . Sponi, ai unn. 15 26. 
Numero 15. ) e gli altri intnillri di Cefare , ve- 
dendo chiaramente, quanto male farebbe nato, fe 
con tal dolendone d’ animi fi foffe diffoluta la 
Di età, e fi fodero partiti i Principi fenza alcun 
Decreto , ( perchè fecondo i varj intereffi diveda* 
niente avrebbero operato , con pencolo di divide- 
te irreconciliabilmente la Germania ) fi diedero a 

• » 
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placar gli animi de’ Principali , così dell’ una , co- 
me deli’ altra parte , e finalmente fi venne alla ri- 
foluzione di far un Decreto , il qual febben in e- 
fiftenza non conchiudeva fecondo la mente di Cefa- 
re, nondimeno moftrava apparenza di concordia 
fra gli Stati , ed obbedienza verfo l’ Imperadore . Il 
contenuto fuo fu ; che elfendo necefl'ario per dar 
ordine , e forma alle cofe della Religione , e per 
mantenimento della libertà celebrar un legittimo 
Concilio in Germania, ovvero un univerlale di 
tutta la Crifìianità , il quale s’ incominci innanzi 
che puffi un anno, fi debbano mandar Ambafciado- 
ri a Cefare a pregarlo di voltar 1* occhio al mi fe- 
ro , e tumultuofo flato dell’Impero, e ritornar in 
Germania quanto prima a proccurarlo . Che frattan- 
to che fi ottenga o l’ uno , o 1’ altro de’Concilj ne- 
cefi’arj , nella caufo della religione , e dell’ editto di 
Vormazia, tutti i Principi, e Stati debbano nelle 
loro Provincie, e giurisdizioni governarfi in manie- 
ra , che poflhno render buon conto delle loro azio- 
ni alla Maeftà Divina , ed all’ Imperadore . 

XXXIII. Ma in Italia Clemente , che aveva paf- 
fat° tutto l'anno innanzi in perplefiità , e timori, 
parendogli di veder Carlo , ora armato in Roma Y 
per occupar lo Stato Ecclefiaftico , e riacquiftare la 
pofieffione dell’Impero Romano, occupato colle ar- 
ti de’ fuoi predeceflori ; ora di vederlo in un Con- 
cilio a moderar l’ autorità Pontificia nella Chiefa , 
lenza di che ben vedeva efler imponibile diminui- 
re la temporale ; e fopra tutte le cofe avendo con- 
cetto un mal prefagio, che tutti i miniflri manda- 
ti in Francia , per trattar con la madre del Re , 
e col governo , foflero nell’ viaggio periti ; final men- 
ta nell’ ufcir di Marzo di queft’ anno refpirò al- 
quanto , ( 45 ) intendendo , che il Re liberato era 
tornato in Francia . Mandò in diligenza a congra- 
tularli con lui , ed a conchiuderla confederazione con- 
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tra l’Imperadore: la quale, poiché fu (4 6) ftabilita 
j- ' in Cognac il venudue Maggio tra se , quel Re ed i 

Principi Italiani , con nome di lega Santilfima , (47) 
ed alToluto il Re dal giuramento predato in lspa- 
gna per oflervazione deile cole convenute , libera-» 
. to dal timore , affetto che lo dominava molto, 

parendogli d’etter in libertà , irritato fommamente; 
perchè non lòlo in Ispagna , e in Napoli erano pub- 
blicate ordinazioni in pregiudizio deila Corte Ro- 
mana ; ma quei che più gli premeva, ( tìuicciari, 
L. 17. ) in quei giorni un Notaro Spagnuolo ebbe 
ardire di comparir in Rota pubblicamente , e far 
comandamento , per nome di Cefare , a due Na- 
poletani , che defi dettero di litigar in quell’ audi- 
torio : venne in rifoluzione di far palefe l’ animo 
fuo, per dar cuore a’ Collegati , e fcririe ( .Pollav. 
L. 2. c. 13. Sport i, ai art. Numero 4. Guic- 

fiori. L. 17» Flruxy. h. 13 1. Numero I. ) a Carlo, 
lotto il ventitré Giugno , un Breve attai lungo in 
forma d’ invettiva , dove commemorati i benefici 
fattigli da, se , così offendo Cardinale, come dopo 
nei Ponti lìcato , ed i partiti grandi, che aveva ri- 
calato dagli altri Principi , per ftar nella dia amici- 
zia, vedendo d’efler mal rimeritato, e non efler- 
gii corrifpofto , nè in benevolenza- , nemmeno in 
oflervazione delle promette , anzi in contrario e£- 
/ tergi i data molta materia di lofpezione , e fatte 

molte olTefe , con eccitamento di nuove guerre in 
1 Italia , ed altrove , le quali tutte commemorò par- 

ticolarmente , imputando all’ Imperadore la colpa di 
. tutti i mali, e inoltrando , che in tutto la dignità 
Pontificale folfe lefa , e paffando anche ad un altro 
genere di otteniìoni fattegli con aver pubblicato 
leggi in Ispagna , e prammatiche in Napoli contra 
la libertà tccleliaftica, e la dignità della Sede A- 
pdftolica ; conchiufe lilialmente , non fecondo il con- 
ìueto de’ Pontefici , con minacele di pane fpirituali, 

ma 
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ma proiettandogli , che fé^non vorrà ridurli alle co* 
fé del giutto , celiando dall’ occupazione d’Italia, 
e dal perturbar le altre parti'della Crittianità^, e- 
gli non farà per mancar alla giuftizia , e libertà di 
Italia , nella quale fta la tutela di queha Santa Se- 
de, ma moverà le arme fue giufte*, e fante contro 
di lui , non per offenderlo , ma per difender la 
comune falute , e la propria dignità. 

Ilpedito il difpaccio in Ispagna, (4?) il di Seguen- 
te fcriffe , ( ÌSieiJ. L. 6 . p. ed. Pull.w. L*. ,2. c, 
13. ) e fpedì all’ Jmperadore un altro Breve , fen- 
za far menzione del primo ; dove in futtanza di- 
ceva , che egli era ttato coftretto per mantenere 
Ja libertà d’ Italia , e foccorrere a’ pericoli della 
Sede Apoftolica , venir alle deliberazioni , che noi» 
fi potevano tralafciare fenza mancar all’ uffizio di 
buon Pontefice , e di giutto Principe , alle quali fe 
la Maeftà fua vorrà porger il rimedio a lei facile , 
utile, e gloriofo , la Criftianità farà liberata da 
gran pericolo , di che gli darà più ampio conto il 
fuo Nuncio appretto lui refidente , che lo pregava, 
per la mifericordia di f)io ,di afcoitarlo, e provve-r 
der alla (alute pubblica , e contener tra i termini 
del giutto le voglie sfrenate , ed ingiuriofe de’fuoi , 
acciò gli altri poffarjo rettar ficuri de’ beni , e del- 
la vita propria . Sotto quelle ultime parole com-r 
prendeva il Pontefice principalmente Pompeo Car» 
dinaie Colonna , Vefpafiano , ed Afcanib , con alr 
tri di quella famiglia, tèguaci delle parti Imperia- 
li, ed ajutati dal Viceré di Napoli ; da’ quali ricer 
veva quotidianamente varie oppofizioni a’ fuoi pen- 
fieri . E quello , che nell’ animo fuo faceva im- 
preffione maggiore , temeva ancora , che non gli 
mettettero in difficoltà il Pontificato . (49) Imperoc- 
ché il Cardinal fuddetto , uomo ardito , e. faftofo , 
non fi' conteneva di parlar pubblicamente di lui, 
come di afcefo al Pontificato per vie illegittime t 
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e m.ignificado le cofe operate dalla cafa Colonna 
conila ai tri Pontefici ( come egli diceva ) intridi, 
ed illegittimi . Aggiungeva , elfer fatale a quella 
famiglia * odio de’Pontedci tiranni , e ad erti 1’ ef- 
fer nprerti dalia virtù di quella ; e minacciava di 
Concilio , facendo uffizio con tutti i mihiftri Impe- 
riali per indurre l’ Imperadore a congregarlo . Di che 
non foio irritato il Pont elice , ( GuicciarJ. L. 17. 
Pjllav. L. 2. c. 14. ) itu ancora per prevenire, 
pubblicò un fevero monitorio contro quel Cardina- 
le, citandolo a Roma fotto gravilTiine pene e cen- 
fure , nel quale anche toccava manifertamente il Vi- 
ceré di Napoli, e obliquamente PImperadore. Ma 
non paflando profperamente la morta d’ arme in 
Lombardia , e differendo a comparir 1 * efercito del 
, Re di Francia, ed infieme effendo fuccerta in Un- 
gheria Ja fconlitta deli’ efercito Criftiano, e la mor- 
te del Re Lodovico , e moltiplicando tuttavia in 
Germania il numero di quelli , che feguivano la 
domina di Lutero , e richiedendo tutti un Conci- 
lio, che conciliaffe una pace univerfale tra’Criftia- 
ni , e metteffe fine a’ tanti difordini , il Papa , a- 
rendo primi comporto le cofe co’ Colonne!! , ed a- 
bolito il monitorio pubblicato contra il Cardinale ; 
( GuicciarJ. L. 17. Fltury. L. 130. ) congregato 
il concirtoro il dì 13. Settembre con lunghiflimo di- 
fcorfo conimiferò le milerie della Criftianiti, de- 
plorò la morte del Re di Ungheria , ed attribuì ogni 
infortunio all’ ira divina eccitata per i peccati , con- 
feffandu , che tutti avevano origine dalla deforma- 
yione dell’ Ordine Ecclefiaftico ; moftrò , come era 
nrcertario, per placarla, incominciare ( così diffe) 
dalia cafa di Dio , al che voler dar lui cfempio 
ne. la propria perfona ; fcusò la morta delle anni , 
ed ii procedo contra i Colonna , efortò i Cardinali 
all’emendazione de’coftumi ; diffe , che voleva an- 
dar in perfona a tutti i Principi , per maneggiar 
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ina pace univerfale , rifoluto piuttofto di lafcjaf 
la vita, che certar da quefta imprefa, finochè non 
l’ averte condotta ad effetto , avendo nondimeno 
ferma fperanza nell’aiuto di Dio di vederne la con- 
chiufionerla qual ottenuta, era rifoluto di celebrar 
il Concilio generale, pereftinguer anche la divifio- 
ne nella Chiefa , e fopir l’ erede . Efòrtò i Cardi- 
nali a penfar ciafcuno, e proporgli tutti quei mez- 
ni, che giudicartelo poter fervire a quefti due fco» 
pi , d’ introdurre la pace , e fradicar 1 ’ erefìe » Si 
pubblicò per Roma, ed ancora per l’Italia il ragio- 
namento del Papa, e ne fu mandata copia per ma- 
no di molti ; e quantunque da’ fuoi forte molto 
ajutato con la commendazione, (50) ebbe però fe- 
de di (incero appretto pochi . 

Ma in lspagna ( Pallav. L. a. c. 13. ) effendo 
fiate prefentate le feconde lettere dal Nuncio Pon- 
tificio all’.Imperadore , 1* una un dì dopo 1’ altra , 
eccitò molto penfiero nel confìglio di quel Princi- 
pe . Credevano alcuni d’ erti , che Clemente penti- 
to dell’ acerbità della prima ^ averte fcritto la fe- 
conda per medicina . Perilche configliavano , che 
non convenifie moftrarne riferimento.. E quefta 0- 
pinione era fomentata da una dirteminazione fparfa 
dal Nuncio, che con la feconda averte avuto ordi- 
ne , fe la prima non era prefentata , di non darla, 
ma confegnando falò la feconda, rimandarla.! piò 
fenfati ben vedevano , che non ertendovi differen- 
za maggiore , che di un giorno , fe forte fiato pen- 
timento, avrebbe il Papa potuto , facendo acce- 
lerar il Corriere fecondo , prevenir il primo ; poi 
non erter verifimile , che un Principe Prudente, co- 
me quello, fenza gran confulta forte venuto a de- 
liberazione di fcriver con tanta acerbità. Però ri- 
putavano, che forte fiato un artifizio di proietta- 
re , e non voler rifpofia . E fu rifoluto , eh? dall* 
lmperadore forte imitato , rifpondendq parimente 
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alla prima con i termini convenienti alla feverità» 
e un giorno dopo alla feconda-, corrifpondendo al- 
la maniera tenuta in quella . 

XXXIV. E così fu efeguito , e fotto il 17. Set- 
tembre ( Slei Jan. L. 6 . p. 83 . Pulluv. L. 1. c. 13, 
F/eury , L. 131. Numuro 1 . ) fcritta dall 4 Impera- 
dore una lettera Apologetica , che nel fuo originale 
conteneva ventidue fogli in carta bombacina , la 
qual Mercurio da Gattinnra , così aperta , prefen- 
tò al Nuncio , e gliela leffe , ed in l'uà prefenza la 
fìgillò , e conlegnò , acciò la facefTe capitar al Pa- 
pa . Nell’ ingreflo della lettera mofìrò Cefare il 
modo tenuto dal Pontelice elTer difconveniente all* 
uffizio di un vero pallore, e non corrifpondente al- 
la filiale olfervanza ufata da se verfo la SedeApo- 
ftolica , e la Santità fua ; la quale lodava tanto le 
proprie azioni , e condannava con titoli di ambi- 
zione , ed avarizia quelle di lui , che lo coftringeva 
dimofìrar la fua innocenza ; ed incominciata la nar- 
razione da quello , che pafsò in tempo di Leone , 
poi in tempo di Adriano , e finalmente nel fuo 
Pontificato, andò inoltrando, in tutte le fue azio- 
ni aver avuto ottima intenzione , e neceflità di 0- 
perare , come aveva fatto, rivoltando la colpa nel 
Pontefice ; commemorò ancora molti benetìzj fat- 
tigli , e per il contrario molte trattazioni di effo 
Pontefice contro di lui in diverfe occafioni ; e final- 
mente conchiufe , che nefluna cofa più deliderava , 
che la pubblica quiete , e la pace univerfale , e la 
giuda libertà d’Italia. Le quali fe anco erano de- 
fìderate dalla Santità fua , ella doveva metter ,'|iù • 
l’arme, (51) riponendo la fpada di Pietro nella 
vagina ; perché fatto quello fondamento , era faci- 
le edificarvi fopra la pace, ed attender a corregger 
gli errori de’ Luterani , ed altri eretici, in che av-^ 
rebbe trovato lui ofTequente figliuolo . Ma fe la 
Santità fua facefTe altrimenti, protellava innanzi a 
- • Dio 
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Dio , ed agli uomini , che non fi poteva afcriver 
a colpa Tua nettuna delle finiltre cofe , che fareb- 
bero avvenute alla religione Crifiiana . Promet- 
tendo, che fe fua Santità ammetterà le fue giufti- 
fic.i/iuni , come vere , e legittime , egli non fi ri- 
corderà delle ingiurie ricevuti . Ma fe continuerà 
contro dì lui con le- armi , poiché ciò non farà far 
uffizio- di Padre , ma di parte ; nè di paftore t 
ma di affalitore , non farà cqnveniente , che fia 
giudice in quelle caufe ; nè ettendovi altro a chi 
aver ricorfù contro di lui , per propria giuftifi- 
cazione rimetterà tutto alla ricognizione , e giu»» 
dizio di un Concilio Generale di tutta la Crifiia- 
nit.\ ; donando nel .Signore la Santità fua, che do- 
vette intimarlo in luogo ficuro e congruo, prefiggen- 
dovi termine conveniente . Perchè vedendo lo fia- 
to della Chiefa,e religione Crifiiana tutto turbar- 
fi , per provveder alla faiute propria , e della Repub- 
blica, ricorre ad elfo facro , ed univerfal Concilio , ed 
a quello appella di tutte le minaccie , e futuri gra- 
vami . 

. La rifpofta alla feconda fu fotto il dì i3., e in quel- 
la diceva, etterfi rallegrato, vedendo nelle fecon- 
de -lettere la Santità fua trattar pià benignamente, 
e di miglior animo defiderar la pace . La qual fe 
fotte così in potefiàdi lui di ftabilire , come in ma- 
no d’ altri il muover la guerra , vedrebbe , qual 
fotte P animo fuo . Sebben tiene , che la Santità 
lua parli fpinta da altri, e non d’animo fponta- 
neo,e fpera in Dio, che ella debba piuttofio proc- 
curar la filiate pubblica , che fecondar gli affetti di 
altri . Perilchè la prega a rifguard.tr le calamità del 
popolo Criftiano . Imperocché egli chiama Dio in 
teftimonio , che fempre è per fare , che ognun*» 
conofca, lui non aver altro fine, che la gloria di 
Dio, e la faiute del fuo popolo : come nelle altre 
lettere ha fcritto pii diffufamente . 

L 4 Scrii- 



1 69 Istoria del Concilio 

Scrifle ancora l’Imperodore , fiotto il dì fei Ottobre 
( Fleury. L. 131. Numero Q. SleiJ. /- 6 . p. 89. ) 
al Collegio de’ Cardinali ; fentir grandirtimo dolo- 
re , che il Papa , {cordato della dignità Pontificia , 
cercaffe turbar la tranquillità pubblica , e mentre 
egli penfava per l’accordo fatto col Re di Fran- 
cia , aver ridotto tutto il mondo in pace , gli fof- 
feto fopravvenute lettere dal Pontefice , quali mai 
avrebbe creduto dover ufcir da un Padre comune , 
e Vicario di Crifìo ; le quali ancora ha creduto t 
eflfer fiate deliberate non lenza loro coniglio, pen- 
fando , che il Pontefice non tratti cofe di tanto 
momento , lenza comunicargliele . Perilchè fi & 
molto turbato , vedendo , che da un Pontefice, e dai 
Padri di tanta religione procedefTero guerre , mi- 
naccie , e perniciofi configli contra un Imperadore 
protettore della Chiefa, e tanto benemerito, il 
quale, per compiacer loro, in Vormazia otturò le 
orecchie alle preghiere politegli da tutta la Germa- 
nia , contra le oppreflioni , e gravami , che pativa 
dalla Corte Romana , (52) non tenendo conto del- 
le onefte dimande fattegli , che forte convocato un 
Com ilio, per ovviare alle fuddette opprertioni, che 
farebbe ovviare infieme ali’erelia Luterana . Che 
per lèrvigio della Sede Romana ha proibito il Con- 
vento, che la Germania aveva intimato in Spira , 
prevedendo, che liuebbe fiato un principio di fepa- 
rar la Germania dall’obbedienza Romana, ed ha 
divertito i penfieri di quei Principi , col promet- 
tergli il Concilio . Di che avendo fcritto al Ponte- 
fice, e datogli conto la Santità fua lo ringraziò , 
che averte vietato il Convento di Spira , e lo pre- 
gò a differir di parlar di Concilio a tempo più op- 
portuno . (53) Ed egli per compiacer alla Santità 
fua tenne più cooro di foddisfarlo ; che delle preci 
deila Germania tanto necertarie; e con tutto ciò 
il Papa gli fcriveva ora lettere piene di querele , 
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ed imputazioni) dimandandogli anche cote, che non 
poteva con giuAizia , e con fìcurtà fua concedere ; 
delle quali lettere manda loro la copia ; avendo vo- 
luto lignificargli il tutto, acciocché fovvengano al- 
la Criltianità cadente , e fi adopiino a divertir il 
Pontelice da cosi perniciofa deliberazione , nella 
quale fé perfevererà immobile, lo el'ortino alla con- 
vocazione del Concilio , al che quando non voglia 
condifcendere , fecondo l’ordine della legge, ricer- 
ca loro Paternità Reverendi flime , ed il fiero Col- 
legio , che negando o differendo il Pontefice la 
convocazione , debbano convocarlo effe , fervato il 
dovuto ordine . Perchè fe effe negheranno di conce- 
dergli quefia giulla dimanda , o differiranno più di 
quello , che fia conveniente , egli provvedera con 
l’autorità Imperiale, ufando i rimedj giufti ed op-» 
portuni . Fu prefentata quefta lettera a 12. di Di- 
cembre nel Concifioro , ed infieme anche nel me- 
de fimo luogo fu prefentato al Pontefice un dupli- 
cato della lettera , che fu confegnata al Nuncio di 
Granata . 

Furono immediatamente ftampate in divedi luoghi 
di Germania, Spagna, ed Italia, tutte quefie lettere, 
e ne andarono per mano degli uomini molti efem- 
plari . (54) Le perfone , che , febben offervano gli 
accidenti del mondo, non fono però di molta ca- 
pacità, e fogliono viver, e regolarli digli efempj 
d’ altri , e maffime de’ grandi , e che per le di- 
moftrazioni fatte da Carlo contra i Luterani co|l 
in Vormazia, come in altre occafìoni a favore del 
Pontificato, tenevano, che per religione, e co- 
feienza Carlo favori ffe la parte del Papa , veduta 
la mutazione dell’ Imperadore , refiarono pieni di 
fcandalo , mafììme per quel , che diceva , ( Val- 
Iuv. L. 2. c. 13. ) aver otturato l’orecchie alle o- 
neAe preghiere di Germania , per far piacere al 
Pontefice (55) £ i ben intendenti ebbero opinio-< 
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He , che quella Maeftà non fotte fiata ben confi- 
gliata a divulgar un tanto arcano , e dar occafione 
al mondo di credere , che la riverenza dimofirata 
verfo il Papa, era un 4 arte di governo, coperta di 
nfanto della religione. Ed oltre ciò appettavano , 
che per quelle lettere fi dovette veder qualche gran 
tifentimento del Pontefice , avendo 1 Imperadore 
toccato due grandi arcani del Pontificato i- 1 * uno , 
appallando dal Papa al futuro Concilio , contra le 
cofiituzioni di Pio , e Giulio fecondi; l’altro, a- 
Vendo invitato i Cardinali a convocar Concilio * 
in cafo della negativa data, o dilazione interpofta 
dal Pontefice; ed era necefTario , che quefto princi- 
pio tirafle feco gran confeguenze . 

Ma ficcome i femi , quantunque fertilifiimi , get- 
tati in terra fuori di ftagione non producono ; cosi 
gran tentativi fuori dell’ opportunità riefcono vani. 
É tanto avvenne in quefta occafione . Perchè men- 
tre il Pontefice trattava con le arnie lue , e di tan- 
ti Principi rifentirfi , per dover poi adoperar i ri- 
medj fpirituali , dopo fatto qualche fondamento 
temporale , i Colonnefi , ( Guìcciard. L. 17. Sport./» 
ad anrt. 1526. Numero 7. & 8. Pa/lav. I .. 2. c. 14. 
Fleury , L. 131. Numero 6 1. ) o non fidandoli del- 
le promefTe del Pontefice , o per altra caufa , ar- 
mati gli uomini delle loro ierre,ed altri feguaci di 
quella fazione , fi accollarono a Roma dalla parte 
del borgo il dì 20. Settembre ; il che mife gran 
fpavento nella famiglia Pontificia ; e ’l Papa fo- 
praprefo alla fprovvifla , e tutto confufo , non fa- 
pendo che rifoluzione prendere , dimandava gli a- 
bitì Pontificali folenni , dicendo voler così veftito 
ad imitazione di Bonifacio Vili, fedendo nella le- 
de Pontificale , afpettare di vedere , fe nrdiflero di 
n r,S' un ger alla prima una feconda violazione della 
dignità Apoftolicn , nella propria pcrfona del Pon- 
tefice . Ma cede facilmente al «onliglio de’ Tuoi , 
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che lo perfuafero a lalvar la perfona- fua per il cor-* 
ridore nel Cartello , e non dar occalìone di effer no- 
tato d’ imprudenza . 

XXXV. Entrarono i Colonne!! in Roma , e fac- 
cheggiarono tutta la fupellettile del palazzo Ponti- 
ficio, e la Chiefa di S. Pietro. Si eliderò ancora 
alle prime cafe del Borgo. Ma, facendo refiltenza 
gli abitanti, e foprawenendo gli Orfini, contraria 
fazione , in foccorfo , furono coftretti ritirarli nell* 
alloggiamento fìcuro , che avevano prefo vicino , 
(56) portando nondimeno la preda del Vaticano , 
con immenfo difpiacere del Papa; ed in quel luogo 
ingroflandofi ogni giorno più con ajuti , che giun- 
gevano da Napoli, il Papa, temendo ( GuicciarJ. 
L. 17. ) qualche maggior incontro, vinto dalla ne- 
celfità chiamò in Cartello I). Ugo di Moncada , 
rniiiilìro Imperiale, e conchiufe con lui tregua per 
quattro meli , con condizione , che i Colonne!! , e 
i Napoletani fi ritiralTero da Roma , e ’l Papa ri- 
tirane le lue genti da Lombardia; il che efeguen- 
do ambedue le parti , Clemente fece ritornar le 
genti lue a Roma, fotto pretefto d’ortervare i ca- 
pitoli della tregua; e con quelle aflicurato (57) 
fulminò cenfure ( SponJ. Numero 7. ór 8. Pùliav. 
Im 2. c. 14. Onuphr. in Clem. ) contra tutti i Co- 
lonnelì , dichiarandoli eretici , e Icilmatici : e fco- 
municando qualunque gli preftafle ajuto , configlio, 
o favore, ovvero gli defle ricetto, e privò ancora 
il Cardinale della dignità Cardinalizia ; il qual ri- 
trovandoli in Napoli , non rtimate le cenfure del 
Papa, pubblicò un’appellazione al Concilio; pro- 
ponendo non folo l’ingiuftizia, e nullità de’ moni- 
torj , cenfure, e fentenze, ma ancora la neceflità 
della Chiefa unìverfale, la quale ridotta in mani- 
fello efterminio, non poteva elTer per alcun mez- 
zo follevata , fe non per la convocazione di un le- 
gittimo Concilio , che la riformalle nel Capo , e 

ne’ * 
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nè* membri : in (58) fine citando Clemente al Con- 
cilio , che l’Imperadore avrebbe convocato in Spira. 

Di quefta appellazione , o citazione , o pur ma- 
nifedo , da’ Partegianr de’ Colonne!! ne fu affilio 
in Roma di notte Copra le porte delle Chiefe prin- 
cipali, ed in divedi altri luoghi l’ efemplare , e dif- 
feminato per Italia: il che a Clemente causò gran 
perturbazione , il quale abboniva fommamente il 
nome di Concilio; non tanto temendo la modera- 
zione dell’autorità Pontificia , e de* comodi della 
Corte, quanto per i rifpetti Tuoi proprj. Imperoc- 
ché quantunque ; ( Guicciard. L. 20. P. Martyr. 
Angl. ep. 479. ) Leone fuo cugino, volendolo crear 
Cardinale, iaceffe provare, che tra la madre fua, 
e ’l Padre Giuliano folle promelTa di matrimonio, 
(59) nondimeno la fallita delle prove era notoria ; 
e (do) febben non vi è legge , ( Pallav. L. 2. c. 

10. ) che proibifca agl’ illegittimi d’ afcendere al 
Pontificato , nondimeno 1 ’ opinione volgare è per- 
fuafa , che con tal qualità non polla ftar la di- • 
gnità Papale . Lo faceva dubbitar affai , che ad un 
tal pretefto , febben vano f non foffe dato vigore 
da’ luoi nemici , fomentati dalla potenza dell’Impe- 
radore . Ma più ancora temeva , perchè (di) con- 
fido a fe ftelfo , con che arti foffe afcelo al Pon- 
tificato, e come il Cardinale Colonna aveffe ma- 
niera di provarle , attefa la fevera bolla di Giulio 

11. che annulla l’elezione Simoniaca , e vieta ,che 
poffa effer convalidata per confenfo luffeguente , a- 
veva gran dubitazione , che non avveniffe a se 
quello, che avvenne a Baltaffar Coffa detto Giovanni 
XXIII. Ma che nogoziazione foffe di un Concilio in 
Spira , non ho potuto venir in maggior cognizione , 
non avendone trovato menzione , fe non nel manife- 
fìo fopraddetto , ed appreffo Paolo Giovio , nella vi- 
ta del fopra nominato Cardinale . Nel colmo di 
quefti tumulti venne il fine dell’anno con pubbli- 
ca 
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ca afpettazione , e timore, dove forte per cadere 
tanta tempefta.Per il che nel feguente anno 1527. 
andarono in lìlenzio le negoziazioni di Concilio , 
fecondo 1’ ufo delle cofe umane , che ne’ tempi del- 
la guerra le provoloni delle leggi non hanno luo- 
go. Succederò nondimeno notabili accidenti, i qua- 
li è necertario narrare per l’ intelligenza delle co- 
fe , che fuccedettero dopo nella meteria , che noi 
trattiamo . 

XXWl. Imperocché pretendendo ( Onuphr. in 
Clem. GuicciarJ. L. 18. Pallctv. L. 1 . c. 14. } il 
Viceré di Napoli , che il Pontefice , col procede- 
re contra i Colonnefi , averte violato la tregua , ed 
incitato dal Cardinale, ed altri di quella famiglia, 
ritornò a reinviar le genti fue verlo Roma. E dal- 
l’altro canto ancora Carlo di Borbone, Capo del- 
l’efercito Imperiale in Lombardia , non avendo do 
pagar l’ efercito , e temendo , che fi ammutinarti: , 
o almeno dileguarti , volendolo in ogni maniera 
confervare , l’inviò verfo lo Stato Ecclefiaftico , al 
che ancora era incitato efficacemente da Giorgio 
Fronfperg , Capitano Tedefco t il qual avendo con- 
dotto in Italia un numero di 13. in 14. mila fol- 
dati di Germania , quali tutti aderenti alle opinio- 
ni di Lutero , non con altra paga , che con aver- 
gli dato uno feudo per uno del fuo proprio , e pro- 
mefio di condurli a Roma , inoltrandogli la gran- 
de occalìone di predare , e farli ricchi in una Città, 
dove cola l’oro di tutta Europa. 

Nel fine di Gennajo ( Spond. ann. 1527. N. 3* 4* 
&c. ) Borbone pafsò il Pò con tutta quella gente 5 
e s’ inviò verfo la Romagna , dalla qual morta 
Clemente ebbe molta perturbazione , conliderando 
la qualità della gente , e le continue minaccie di 
Fronfperg, che apprelfo all’infegna faceva portar un 
laccio , dicendo con quello voler impiccar il Papa , 
per inanimar i fuoi a ftar uniti , e fopportar di cammi- 
nare , 
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pare , ancorché non pagati . Le quali cofe tutta 
indulTero il Pontefice a dar orecchie a Cefare Pie- 
ramolca Napoletano , il qual di nuovo venuto di Spa- 
gna , gli aveva portato una lunga lettera di Celare 
piena d’ offerte; e fattogli fede, che 1* lmperadoie 
aveva lentito male Tingrelfo de* Coionnefi in Roma 
e che era desideralo di pace , induffe il Pontefice 
a prelentate orecchie ad una trattazione di tregua , 
la quale li farebbe maneggiata tra lui , e ’l Viceré 
di Napoli. E lébben nel Marzo lopravvenne un ac- 
cidente d’ apopleflia al Capitano Giorgio Pronfperg, 
che lo condulfe quali a morte ; nondimeno perchè 
V efercito era già entrato nello flato Eccleliaftico, 
e tuttavia camminava , in fine del mefe fi rifoil'e il 
Papa di venir ali’ accordo , quantunque lo vedeva 
dover elfer con grand’indegnità, ed anche con dar 
fofpezione a’ Collegati , e forfè alienarli dalla fua 
ditela . Fu adunque ftabilita la fofpenfione d’ arme 
per otto inefi , pagando il Pontefice do. mila feudi, 
e concedendo alToluzione dalle cenfure a’ Colonnefi, 
e la rellituzione della dignità al Cardinale ; al che 
condtfcefe con eftrema difficoltà. 

Ma la* tregua , febben conchiufa col Viceré , e 
fegaita la esborfazione de’ danari , e la rellituzione 
de’ Colonnefi , non fu accettata dal Duca di Borbone ; 
il quale regimando il cammino , il dì 5. .Maggia 
ahoggiò apptelTo Roma , e ’i giorno feguente diede 
l’ aflalto dalla parte del Vaticano . Dove quantun- 
que i foldati del Papa , ( F/tury, L. 131. N. 13») 
e la gioventù Romana, maffime della fazione Guel- 
fa , s’ opponete nel principio arditamente , e Bor- 
bone reflaffe morto d* archibugiata , nondimeno lo 
elercito entrò , fuggendo i difenfori nel Borgo . Il 
Pontefice, come ne’ cali repentini , pieno di timore, 
con alcuni Cardinali fi falvò nel Callello;e quan- 
tunque loffe configiiato non fermarvi!! , ma p.ifiar 
immediatamente in Roma , e di là falvarfi in qualche 

Uio- 



f 



“Dtgitiied-by Googi 



Tridentino Libro L 175 

luogo ficuro , nondimeno ripudiato il buono coni- 
glio , forfè per difpolizione di caufa fuperiore , ri- 
folvè di fermarvili . La Città ritrovandoli fenza 
Capo, reità piena di confufione , in maniera che 
nelfun venne al rimedio , che farebbe flato proprio 
in quel tempo , di romper i ponti , che lopra il 
Tevere paiano dal Borgo in Roma, e metterfi al- 
la difefa , il che fe folfe flato fatto , avrebbero i 
Romani almeno avuto tempo di ritirar le perfone 
di ponto , e le robe preziofe in luogo fieuro ; ma 
non effetido quello fatto , pattarono ( Onuphr. in 
Clftru Guicciard. L, 18. Sleid. L.6. p. 91.) i faldati 
nella Città , fpogiiarono non foio le cafe , ma le 
Chiefe ancora di tutti gli ornamenti , gettate in 
terra , e conculcate le reliquie , ed altre cofe facre 
non di valore, (da) fecero prigioni i Cardinali, e 
altri Prelati, facendo anche- derilione delle perfone 
loro, con menarli fopra beftie vili in abito, e con 
1 * infegne Pontificali . Certo è, che i Cardinali di 
Siena , della Minerva , e Ponceta furono bene bat- 
tuti , e menati vililfimamente in proceflione , e cHfe 
i Cardinali Spagnuoli , e Tedefchi , con tutto che 
fi fidaffero , per efler 1’ efercito comporto de’ Adda- 
ti delle nazioni loro, non furono meno maltrattati 
degli altri . t . 

1 Fu attediato ( Spond . ad ann. 15 - 7 » N. 6, ) il 
Papa ritirato nel Cartel S. Angelo , e fu coftretto 
ad accordarli , cedendo il Cartello infieme a* Capi- 
tani Imperiali , e congegnando la perfona fua pri- 
gione in quello ; nel quale anche fu tenuto da loro 
Rifai ftretto ; dove effendo per le cofe fuccelfe in 
grandi ITuna afflizione , fe glie n’aggiunfe una, fecondo 
la fua ftima , molto maggiore , che il Cardinale di 
Cortona ,( ld, ibid. N. 7. Guicciard, L. 18. ) il qual 
era al governo di Fiorenza per fuo nome , immedia- 
tamente udita la nuova , fi ritirò dalla Città , e la 
Jafciò libera ; la quale , fubito fcacciati i Medici , e 
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vindicatafi in libertà, riordinò il Tuo governo, e la. 
maggior parte de’ cittadini dimoftrò tanta acerbità 
verlò il Papa, e la cafa fua, che lcancellò tutte le 
inlegne di quelli , eziandio ne* luoghi loro privati , 
e deformò con molte ferite le immagini di Leone, 
e di Clemente, che erano nella Chiefa della Nun- 
ciata . 

(63) Ma l’Imperadore, ricevuto awifo del facce» 
di Roma , e della prigionia del Papa , diede molti 
fegni di grandilfimo dolore , e ne fece dimoftrazio- 
tie col far immediatamente celiar ( Sporte/, ibid. N. 
8. Palla », . L. 1. n. 14. ) dalle folenni felle, che li 
facevano in Vagando id, per elfergli nato un figliuo- 
lo a’ ventuno di quel medelimo mefe : con le quali 
apparenze avrebbe fatto fede al mondo di pietà , e 
religione , fe infieme con quelle avelfe immediata- 
mente comandato almeno la liberazione della perfona 
del Papa . (64) Ma il mondo , che vide reftar pri- 
gione il Pontefice ancora fei meli , si accorfe , quan- 
ta differenza fia dalla verità all’ apparenza , 

Fu dato immediatamente principio a trattar dell’ac- 
comodamento , liberazione del Pontefice, e voleva 
rimperadore, ( Guicciard. L. 18. ) che folle con- 
dotto in Ifpagna , giudicando , come veramente fa- 
rebbe flato , fua gran riputazione , fe d’ Italia in 
ventidue anni foffero Rati condotti in Ifpagna due 
così gran prigioni , un Re di Francia , ed un Pon- 
tefice Romano . Ma perchè tutta la Spagna , e fpe- 
cial mente i Prelati , detellavano di veder con gli 
occhi una tanta ignominia della Criflianità , che 
folle menato là prigione , chi rappre Tentava la 
perfona di Crilio , cefsò da quella pretensone ; 
avendo anche confiderazione di non concitarli trop- 
po grande invidia , e irritar l’ animo del Re d" In- 

J 'hilterra , del quale temeva molto , qpando l’ avef- 
e coflretto a congiungerfi più Erettamente di quel 
che era congiunto , per la pace pubblicata nello 
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Agorto , col Re di Francia , il quale aveva già man- 
dato un potente efercito in Italia, ed ottenuto diver- 
ge vittorie in Lombardia . Concede per tanto in li- 
re dell’ anno 1 ’ itnperadore , ( ld. iòid. Snond. ad 
ann. 1527. N. 9. tìelcar. L. 19. N. 44. ) che il 
Pontefice forte liberato con quefta condizione (< 5 5), 
che non gli fofle contrario nelle cofe di Milano ,e 
fcapoli , e per ficurtà di ciò gli metterti; in mano 
Oltia , Civita Vecchia , Civita Caftellana , e la 
Rocca di Forìl , e Statici Ippolito , ed Alelfandro 
fuoi nipoti ; gli concedere la Crociata in Ifpagna , 
ed una decima dell’ entrate Ecclefia diche di tutti 
i fuoi Regni . Conchiufa la liberazione , e ricevuta 
( Guicciard. L. 18. Onuph. in Cltm . ) facoltà di 
partir di Cartello il dì nove Dicembre , non fi fi- 
dò d’ afpettar quel tempo ; ma ne ufcì la notte de- 
gli otto con poca fcorta in abito di mercante , e 
fi ritirò immediatamente a Monte Fiafcone , e poco 
fermatoli, di là pafsò ad Orvieto, 

.XXXVII. Menti e i Principi tutti ftavano occupa- 
ti nella guerra , le. cofe della religione andavano 
( Spond. ad ann. 1528. N. io. ) alterandoli in di- 
verti luoghi ; dove per pubblico decreto de' Magi- 
ftrati , e dove per (edizione popolare . ( 66 ) Impe- 
rochè Berna, ( Sltid. L. 6 . p. 92.) fatto un fol en- 
ne convento , e de’ fuoi Dottori, e dc’foreftieri , ed 
udita una difputa di più giorni , ricevè la dottrina 
conforme a Zurich : e in Bafilea , per fedizione po- 
polare , furono ( Id. L. 6 . p. 97. Re/orm. de Sui/- 
fe T. 2. ) ruinate , ed abbruciate tutte le immagi- 
ni , e privato il Magirtrato, ed in luogo di quello 
creati altri , e (labilità la nuova religione . (07) E 
dall’ altro. canto fi congregarono otto Cantoni , i 
quali nelle terre loro ftabilirono la dottrina della 
Chiefa Romana , e fenderò una lunga efortazione 
a’ Beinefi , confortandoli a non far mutazione di 
religione , come cofa che non può afpettar ad un 
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popolo , o ad una regione , ma al folo Concilio di 
tutto ’l mondo. Ma con tutto ( SponJ. aJ ann. 1529. 
N. 8. SleiJ. L. 6. p. gó.) ciò 1 ’ elempio di Berna, 
fu lcguirato a Ginevra , Coftanza , ed altri luoghi 
convieini ; ed in Argentina , fatta una pubblica di- 
sputa > per pubblico decfeto fu proibita la Meffa , 
fintantoché 1 ditenfori di quefla dimortraffero , che 
forte culto grato a Dio ; non oflantechè dalia Ca- 
mera di Spira gli forte fatta una grande , e lunga 
rimoflrnnza , che non folo ad una Città , ma nè 
anche a’ tutti gl’ ordini dell’ Impero forte lecito far 
innovazione di riti , e di dottrina , ertendo ciò pro- 
prio d* un Concilio generale , o nazionale . 

In Italia ancora ( SponJ. ad ann . 1530. N. ir» 
Ballar. T. i, } ertendo quelli due anni fenza Papa, 
e fenza Corte Romana , e parendo , che le calami- 
tà di quelli foffero efecuzione di una Temenza di- 
vina contra quel governo , molte perfone fi acco- 
llarono alla riforma, e nelle cafe private in diver- 
fe Città , maflìme in Faenza , terra del Papa , fi 
predicava contra la Chiefa Romana , e crefceva 
ogni giorno il numero di quelli , che gli altri di- 
cevano Luterani , ed erti fi chiamavano Evangelici. 

XXX Vili. L’ anno feguente 1528. ( SponJ. ad 
ann. 1508. N. 3. GuicciarJ. L. 28. e ig. ) 1 ’ efer* 
cito Francefe fitte gran progreffo nel Regno di Na- 
poli , occupatolo quali tutto ; il che coflrinfe i Ca- 
pitani Imperiali a condurre l’efercito fuori di Roma 
molto diminuito , parte per quelli , che , carichi di 
preda , vollero condurre in ficuro , e parte per la 
pelle , causò in loro gran mortalità . I Collegati 
facevano grande iflanza al Pontefice , che ertendo 
Roma liberata per necertità , e non per volontà 
deli’ Imperadore , non avendo più bifogno di tem- 
poreggiar con lui , in quell’ occafione li dichiararti 
congiunto con loro , e procederti contra lui con le 
armi fpirituali , e lo privarti del Regno di Napo- 
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li , e del/ Impero t (68) Ma il Papa così per, ef- 
lèr fianco da’ travagii , come anche perchè recan- 
do i Collegati fuperiori , avrebbero mantenuto la 
libertà di Fiorenza , il governo della quale egli più-- 
delìderava di ricuperare , che di vendicarli delle in- 
giurie ricevute da Carlo , fece rifoluta deliberazio- 
ne di non elfer contrario , anzi di congiungcrfi con 
lui alla prima occafione , per ricuperar Fiorenza : la 
quale certo era , che fe il Re di Francia , ed i Ve- 
neziani follerò reftati fuperiori in Jtaliia, avrebbero 
voluto mantener in libertà . Tenendo nondimeno 
( GuicfiurJ. L, 18. ) quefto per allora nel petto 
luo , fi feusò , che per la povertà , ed impotenza 
fua farebbe flato di gravezza, e non di giovamen- 
to a’ Collegati) e che la privazione dell’ Imperado- 
re Alleverebbe la Germania per gelofia , che non 
pretendelfe di applicar a se 1 autorità di crear 1’ 
Imperadore. La qual xifpofta, accorgendofi che dai 
Collegati era penetrato, dove mirava, come era ec- 
cellente in coprire i fuoi difegni faceva ogni di- 
moflrazione d’aver deporto tutti i penfieri delle cofe 
temporali ; fece per molti mezzi intendere a’ Fio- 
rentini, efler alieniamo dal penderò d' intrometterli 
nel loro governo, iolamente defiderare, che lo rico- 
nolce riero come Pontefice, e non più di quanto fa- 
cevano gli altri Principi Crifliani , che non perfe- 
gu ita fiero ( 1J. L. 19. ) i fuoi nelle cofe loro pri- 
vate ; li contentaflero , che nelle fabbriche de’ fuoi 
maggiori vi foffero i’infegne loro ; d’ altro non par- 
lava , che della riforma della Chiefa , e di ridurre i 
Luterani ; che era rifoluto andare in Germania in 
perfona , e dar tal efempio , che tutti fi farebbero 
convertiti , E con tali termini fempre parlò tutto 
querto anno : in modo che molti credevano certo * 
che le vertazioni marciategli da Dio per emenda- 
zione, avèrterò prodotto il douvto frutto . Ma le 
cofe feguite gli inni dopo fecero credere alle p«- 
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fone. pie , che fòttero ftata Temenza ( Lue, Vili, 5. ) 
gettata Copra la pietra , ovvero appretto la Brada ; 
ed. a' più avveduti , che lotterò efea per addormen- 
tare i Fiorentini . 

Nel feguente anno 1529. maneggiandoli la pace 
tra l’ Imperadore , ed il Re di Francia , rimetto l* 
ardore della guerra , 11 ritornò alle trattazioni di 
Concilio. Imperocché avendo Francefco Quignones," 
Cardinale di Santa Croce , venuto di Spagna , por- 
tato da Celare al Papa la riiaffazione di Oftia , o 
Cività Vecchia , ed altre terre della Chiefa confe- 
gnate a’miniftri Imperiali per lìcurezza delle pro- 
mette Pontificie ( Guiccijrd. L. 19. SponJ. ad ann, 
1529. N. 1. & 2. Paliiv. L. 2. c. 1 6. ) infieme 
con ampie offerte per parte, dell’ Imperadore , (69) 
Clemente, attefa la mutazione di pace col Re di 
Francia, che lì maneggiava, e conlìderando, quan- 
to gl* intereffi Cuoi ricercaffero , che fi congiungef- 
fe Erettamente c.on Carlo , gli mandò Girolamo 
Vefcovo di Valerne , luo Maeliro di caia , in Bar- 
cellona, per trattar gli articoli della convenzione \ al- 
la conchiufìone de’ quali facilmente lì venne , pro- 
mettendo il Papa l’ inveflirura di Napoli , con cenfo 
Colo di un cavallo bianco, il juf patronato delie ven* 
tiquattro Chicle , patto alle fue genti , e la corona Im- 
periale . Dall’ altro canto ( Id. ibid. Guicciard. L. 19.) 
}’ Imperadore promettendo (70) di rimettere in Fior 
renza il nipote del Papa , figlio di Lorenzo , e dargli 
Margarita Tua figlia naturale per moglie , ed (71} 
ajutarlo alla ricuperazione di Cervia , Ravenna , 
Modena , e Reggio occupategli da’ Veneziani, e dal 
Duca di Ferrara . Convennero anche di riceverli 
infieme alla coronazione con le cerimonie confite- 
le . Solo un articolo fu lungamente difputato, pro- 
ponendo i Pontifici , che Carlo , e Ferdinando fi 
obixigattero a coftringer colle arme i Luterani a 
ritornare ali’ obbedieoza della Chiefa Romana; e rì- 
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chiedendo gl’ Imperiali , che T - per ridurli , il Pa- 
pa convocafle il Concilio generale .-(opra che dopo 
lunga difcuflione , elfendo nel refto convenuti , per 
non troncare tanti altri importanti difegni , fopra i 
quali erano in buon appuntamento, fu deliberato , 
in quefto articolo, fhr ne’ termini generali , e con- 
chiufo, che per ridurre i Luterani -alla unione della 
Chiefa , il Pontefice s’ avrebbe adoperato con i 
mezzi fpirituali , e Carlo , e Ferdinando con i tem- 
porali; quali farebbero anche venuti alle armi , 
quando quelli fofiero fiati pertinaci ; e ’l Pontefice 
in quel cafo farebbe obbligato ad operare , che gli 
altri Principi Criftiani gli porgeflero ajuto . 

In quefto tenore fu conchiufi la confederazione 
con molta allegrezza di Clemente , e maraviglia 
del mondo., come avendo perduto tutto lo fiato, e 
la riputazione, in così breve tempo folle ritornato 
nella medefima grandezza ; il che in Italia , la 
quale vidde un accidente così pieno di varietà, anzi 
contrarietà , da ciafcuno era attribuito a miracolo 
divino,. e dagli amatori della Corte aferitto a dimo- 
fìrazione di favore di Dio verfo la fua Chiefa . 

XXXIX. Ma in Germania , efTendo intimato 
( SleiJ. L. 6 . p, 97. j Palla*. L. 0. c. 18. Sporte/, a J 
ann. 1529. N. io.) un Convento in Spira , al quale 
fu dato principio li 15. Marzo , vi mandò il Papa, 
Giovanni Tommafo dalla Mirandola , per efortare 
alla guerra contra il Turco , promettendo di con- 
tribuir eflb ancora , quanto gli concedeflero le fue 
forze, efaufte per le calamità patite negli anni pafi* 
fati ; e ad afficurare di adoperarli con ogni fptrito 
per accordar le differenze tra l’ Imperadore , ed il 
Re di Francia : acciò quietate tutte le cofe , e le- 
vati tutti grimpedimsnti, fi poteffe attender quanto 
prima alla convocazione e celebrazione del Conci- 
lio, per riftabilire la religione in Germania . 

Nel Convento fi trattò prima della religione , e 
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(73). i Cattolici penfarono di metter ( PallJv. L.% 
c. 13. Fleury , L. 132. N. 61. ) diffenfione tra gli 
avverfnrj , divifi in due opinioni; feguitando alcu- 
ni la dottrina di Lutero , ed altri quella diZuinglio, 
fe il Langravio di Affa , perfona prudente, ed av- 
veduta , non aveffe ovviato al pericolo ; (73) mo- 
llando , che la differenza non era di momento , e 
dando fperanza, che s’ avrebbe facilmente concor- 
dato , e inoltrando il danno , che farebbe nato dal- 
la divifione , e ’1 vantaggio , che avrebbero avu- 
to gli avverfarj . Dopo lunga difputa nella Dieta , 
per trovar qualche forma di compofizione (74) fi- 
nalmente fi fece il decreto : che ( Sitici. L. 6. p. 08. 
Fltury , L. 132. N. 64.) effendo flato con fìnifire 
interpretazioni ftorto il decreto dell’ anterior Con- 
vento di Spira a difender ogni affurdità. d’ opinio- 
ni ; e per tanto effendo neceffario ora dichiararlo, 
(75) ordinavano , che chi aveva offervato 1’ edit- 
to Cefareo di Vormazia , doveffe continuare nel- 
la offervazione , coftringendo anche a ciò il po- 
polo fino al Concilio , il quale Celare dava cer- 
ta fperanza , che doveffe effer predo convocato ; 
e chi aveva mutato dottrina, e non poteva ritirar- 
ci lenza pericolo di fedizione , fi fermaffe in quel- 
lo, che era fatto, non innovando altro di pii fino 
al tempo del Concilio: che la Meffa non folle le- 
vata, nemmeno portole impedimento in'neffun luo- 
go , dove forte introdotta la nuova dottrina ; che 
1 * Anabattefmo forte interdetto (otto pena capitale, 
fecondo l’editto pubblicato dall’ Imperadore , il qnale 
ratificavano ; e che circa le prediche , e ftampe 
fodero fervati i decreti delle due ultime Diete di 
Norimberga , cioè , che i predicatori fieno circolpetti, 
fi guardino dall’ offender alcuno con parole , non die- 
no occafione al Popolo di follevarfi contra il Ma- 
giftrato -, non propongano dogmi nuovi , ovvero po- 
co fondati nelle facre lettere , ma predichino Io 
. . Evan- 
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Evangelio , fecondo i’ interpretazione approvata dalla 
Chiefa , fenza toccar altre cofe , che fono in difpu- 
ta , afpettando la determinazione del Concilio, do- 
ve farà il tutto legittimamente decifo . 

(7 6) A quefìo decreto si oppofero 1 ’ Elettor 
( Sport J, ad ann. 1 529. N. lo. Palino, L, 2. c. 1 8. SleiJ, 
L.ó.p. 9U. & 9 Q. ) di SufTonia, e cinque altri Prin- 
cipi, dicendo, che non conveniva partii fi dal de- 
créto fa’tto nell’antetior Dieta, nella quale fu con- 
certo a ci alcuno la propria religione (ino aj Con- 
cilio ; il qual decreto, ertendo fatto di comun con- , 
fenfo di tutti , non (i poteva , fe non con cornuti 
contente , mutare . Che nella Dieta di Norimber- 
ga fu molto chiaramente veduta 1’ origine , e cau- 
te delle ditfenfioni , e ’i medertino Pontefice la con- 
ferò , al quale furono mandate le dimande , p 
fpiegati i cento gravami ; nè per quefto fi era ve- 
duta alcuna emendazione . Che in tutte le delibe- 
razioni Tempre era fiato conchiufo , non effer via 
più efpediente per levar le controverfie , che il 
Concilio. Il quale mentre fi afpetta , faccettar il 
decreto fatto da loro , farebbe un negar la parola 
di Dio pura , e monda , ed il conceder la meda , 
rinnovar i difordini . Che lodavano ben quella 
particola , di predicar l' Evangelio fecondo J’inter- 
petrazioni approvate dalla Chiefa; ma però refta- 
va >n dubbio , qual folte la vera Chiefa . Che lo 
fìabilire un decreto così ofcuro , era aprir la ftrada 
a molte turbe , e controverfie ; e che però in nef- 
fun modo volevano aflenfir al decreto ; e del fuo 
parer n’avrebbero dato conto a tutti , ed a Cefa- 
.. re. ancora . E mentre che fi darà principio ad un 
Concilio generale di tutta’la Criftianità , ovvero 
Nazionale di Germania , non faranno cofa , che 
con ragione porti effere riprovata. 

(77) A quella dichiarazione fi congiunfero £ Jd. 
p. 99. ) quattordici Città principali di Germania , e 
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da quello venne il nome de’ Protettami , eoi quale 
fono chiamati quelli, che feguitano la religione rin- 
novata di Lutero . Imperocché quelli Principi , e 
Città diedero fuora la toro proteffa , ed appellazio- 
ne da quel decreto a Cefare , ed al futuro Concilio 
generale, ovvero nazionale di Germania , ed a tut- 
ti i giudici non fofpetti . 

XL. E perchè fi è fatta menzione, della diffe- 
renza d’opinione nella materia dell v lF.ucanftia fra 
Lutero , e Zuinglio , è ben narrar qui , come el- 
fendo principiata la rinnovazione della dottrina in 
due luoghi , e da due perfone indipendenti 1’ una 
dall’altra , ( Flrury , L. 132. N. 82. ) cioè da Lu-* 
itero in Snflònia, e da Zuinglio in Zurich , (78) 
erti furono concordi in tutti i capi della dottrina 
fino al 1525. , ed allora nello fpiegar il mifiero del 
SantifTimo Sacramento dell' Eucariltia , febbene 
s’accordarono ambidue con dire , che il Corpo , ed 
il fongue di noflro Signore Gesù Crifio fono nd 
Sacramento folamente in ufo , e fono ricevuti col 
cuore , e con la fede ; nondimeno infegnava Lute- 
ro , che le parole dette da Noftro Signore; Q*<- 
y?o è il mìo corpo , debbono effer ricevute in fen- 
fo 1 nudo , e femplice ; ed in contrario infegnava 
Zuinglio, che erano parole figurate fpiritualmente 
« focramentalmente , non carnalmente intefe : e la 
contenzione s’accrebbe fempre, e fecefi ogni gior- 
no più acerba, mafflme dal canto di Martino , il 
quale la trattava con maniera affai afpra veifo la 
contraria parte. E quefto diede materia a’ Catto- 
lici neik' Dieta di Spira, tenuta in queft’ anno , jli 
valerfene ( come s’ è detto ) a metter in diffidi" * 
za , e dilguflo una (torte coll’altra. Ma il Lan- 
gravio d’ Affla , ( S/eiJ. p. 101.) che fcoperto 1 ’ ar- 
tifizio degli awerforj , aveva tenuti i fuoi in con- 
cordia, con ifperanza di conciliare le contrarie opi- 
nioni , così per mantener la fua prometta , come 
» + . per 
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per ovviare a’ pericoli futuri , proccurò , che fi ve- 
nifle a colloquio , fol lecito pii Svizzeri , che doveC* 

' fero mandare i Tuoi , e (79) affegnò luogo per la 
conferenza la Città ci Marpurg , per tutto l’ Otto- 
* bre ( Spand, ad ann. 1509. N. 1 1. Pallov. L. 3. c. I. 

Rifornì, de Suifle T. c. p. 4Ò3. ) dello ftefio anno 
1509. Là fi riduflero da Saffonia (Po) Lutero con 
due difcepoli, e dagli Svizzeri Zuinglio, ed Ecolam- 
padio . Deputarono Lutero, e Zuinglio iolamente, 
e la difputa continuò più giorni ; con tutto ciò non 
fu mai poffibile , che conveniffero ; 0 forte quello, 
perchè effóndo pallata la controverfia tanto innan- 
zi , pareva , che fi trattarti: dell’ onore degli autori, 

(Pi) ovvero perchè, come avviene in tutte le que- 
ìlioni verbali, la tenuità della differenza è fomen- 
to dell’oftmazione ; 0 per quello , che Martino do- 
po qualche tempo fcrirte ad un amico , che ve- 
dendo molto moto eccitato, (82) non volle (Fleu- 
ry, L. 132. N. 84. ) colla forma di dire Zuingliana, 
foprnmmodo abborrita da’ Romanifii , render i 
fuoi Principi più elofi, ed efporli a pericolo mag- 
giore . Ma fòrte qual fi voglia di quefte la cauta , 
una più univerfale è ben vera , che piacque alla 
Maertà Divina ferviifi di quella differenza d’ opi- 
nioni , per diverti effetti feguiti dopo . Fu neceffario 
metter fine al colloquio lenza ccnchiufione ; fe non 
che. convennero, per opera del Langravio, in que- 
fto.^ ( Sleid. L. 6 : p. 101. 7 'che effóndo d’ accordo 
negli altri capi, (83) ddrelTero p$r l’avvenire af}»* J, t 
nerfi dajle acerbità in quello particolare ) pregan- 
do Dio, che moftrafle qualche lume di concordia. 

(84) La, qual conchiufione , quantunquè#deliberata 
con prudenza , e come erti dicevano , ( SponJ. od 
ann. ixflq.N. 11.) con carità, non feguitd da* fuc- 
ceffòri , ritardò affai il progreffb della rinnovata 
dottrina . Perchè , nelle caufe di religione , egri 
fuddivifione è potente arma in mano della coni ra- 
fia parte . XLk 
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- JCLI. Ma effendo , come- fi è detto , conchiufa la 
lega ( Pallav. L. 3. c. 2. Sporti, ad ann . 1530. N. I. e 
a. ) tra ’l Papa » e l’ Imperadore , fermato 1’ ordi- 
ne per la coronazione , fu deputata per quello effet- 
to la Città di Bologna , (85) non parendo al Papa 
conveniente, che quella lolennità fi facerte m Ro- 
ma coll* intervento di quelli , che due anni pri- 
ma l’avevano faccheggiata ; cofa, che fu anche grata 
a Carlo, come quella, che faceva le cerimonie 
di più breve fpedizione : il che era defiderato da 
lui , per paffar in Germania quanto prima .• Arri- 
vò perciò in Bologna prima il Pontefice ( Slei Jan. 

L. 7. p. 104. Guicc/arJ. L. 20. ) come maggiore , e 
poi l’ Imperadore a’ cinque di Novembre , dove fi 
fermò per quattro meli , abitando in un iftelfo palaz- 
zo col Papa . Molte cofe furono trattate da quelli 
due Principi , parte per quiete univerfale della 
Criftianità, e parte per interelfe dell'uno , e del— 

1 ’ altro . Le principali furono la pace generale di 
Italia, e l’eltinzione de’ Protettami in Germania 5 
della prima non appartiene aHoggetto, che fi trat- 
ta , parlare : ma per quello , che tocca a’ Prote- 
ftanti , da alcuni configiieri di Cefare era propo- 
tto, che , confiderata ja natura de’Tedefchi , tenaci 
della libertà, forte meglio con mezzi foavi, e dol- 
ci rapprefentazioni , e diflimulando molte cofe , . 

operare , che i Principi all’ obbedienza Pontificia 
ritornaffero ; perchè effendo levata quella protezio- 
ne a’ nuovi Dottori , al rimanente farebbe facil- 
mente rimediato . E per far quello , il vero e 
proprio rimedio effer il Concilio : così perchè da 
loro era «ichiefìo , come anche perchè a . quel no- 
me augufto, e venerando ognuno s’inchinerebbe. 

(8d) Ma il Pontefice , che di nertuna cofa più 
temeva , che di un Concilio , e mafliine quando 
forte celebrato di là da’ monti , libero , e con in- 
tervento di quelli , che già apertamente avevano 

. feof- 
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fcoflo il giogo dell* obbedienza , vedeva beniflimo 
quanto fotte facil cofa , che da quefti foffero per- 
fuafi anche gli altri. Oltre di ciò confiderava , che 
fèbben la caufa fua era comune con tutti i Vefco- 
vi,i quali le rinnovate opinioni cercavano di priva- 
re delle ricchezze poffedute, nondimeno ancfle tra 
loro, e la Corte Romana reftava qualche materia 
di difgufli ; pretendendo etti , che fotte ufurpata 
loro la collazione de’ benetizj , colle refervazioni , 
e prevenzioni ; ed ancora levata gran parte della 
amminiftrazione , e tirata a Roma con avvocaZio-\ 
ne di caufe , rifervazioni di difpenfe , attoluzio- 
ni , ed altre tali facoltà , che già comuni a tutti i 
Vefcovi, s’avevano i Pontefici Romani appropria- 
te . Onde fi figurava, che la celebrazione del Con- 
cilio dovefs’ etter una totale diminuzione dell’ au- 
tor il à Pontificale . (87) Perlochè voltò tutti i fuoi 
penfieri a perfuader l’ lmperadore , ( S/eii. L. 7. p. 
\o6. Pattav. 1* 3* c ‘ -• -• 3* e 5* e c ‘ 5* Spond» 

aJ jnn. 1530. N. 7. Fleury , L. 130. Ni od. ) che il 
Concilio non era utile per quietare i moti di Ger- 
mania , anzi perniciofo per l’autorità Imperiale in 

S iuelle Provincie . Gli confiderava due forti di per- 
one infetterà moltitudine, e i Principi, e Gran- 
di: etter verifimile, che la moltitudine fia ingan- 
nata , ma il foddisfarla nella dimanda del Conci- 
lio, non etter mezzo per illuminarla , anzi per in- 
trodurre la licenza popolare. Se fi concedette di met- 
ter in dubbio, o" ricercar maggior chiarezza della 
religione , avrebbe immediatamenté precefq di dar 
anche legge al governo , e con decreti reflringer 
l’autorità de’ Principi ; e quando nveffero ottenuto 
di efaminare , e difcutere 1’ autorità Ecclefìaftica , 
imparerebbero a metter difficoltà anche nella tem- 
porale . Gli moftrò etter più facile opporli a'ie 
prime dimande della moltitudine , che dopo aver- 
la compiaciuta in parte, volergli metter termine. 
. . Quan- 
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Quanto a’ Principi , e Grandi , poteva tener per 
certo, efli non aver fine di pietà, ma d’ impadro- 
nirli de’ beni Ecclefiaftici , e diventar affoluti , ri- 
conofcendo niente , o poco l’ Imperadore , e molti 
di loro confervaifi intatti da quella contagione , 
per noti aver ancora (coperto l’arcano ; i! quale fatto 
manifefto , tutti s’ addrizzeranno allo fteffo fcopo. 
Non effer dubbio , che ’l Ponteficato , perdura la 
Germania , perderebbe affai ; maggior però fareb- 
be la perdita Imperiale, e della cafa d’Auftria; 
(88) a che volendo provvedere, non aveva altro 
mezzo, che feveramente ( Fleury , L. 132. N. 96. ) 
adoperare l’autorità, e l’ Imperio , mentre la mag- 
gior parte 1’ ubbidivi : nel che era neceffaria la 
celerità , innanzi che ’l numero crefca maggior- 
mente , e fìa fcoperto dall’ univerfale il comodo , 
che vi fia, feguendo quelle opinioni. Alla celeri- 
tà tanto neceffaria niente effer più contrario , che 
trattar di Concilio ; perchè quantunque ognuno 
v’inclinaffe, e non vi foffe pollo impedimento al- 
cuno , non fi potrà però congregar , fe non con 
lunghezza d’ anni , nè trattar le cofe , fe non con 
proli (Tua j il che folo volevi eonfiderare , perchè 
parlare degl* impedimenti , che fi ecciterebbero 
per diverfi interefli di perfone , che con varj pre- 
tesi fi opponerebbero , interponendo dilazione per 
lo meno , a fine di venirne a niente , farebbe co- 
fi infinita .Effere fparfa fama, che i Pontefici non 
vogliono Concilio per timore, che 1’ autorità loro 
fia ri (fretta : ragione , che in lui non fa impre filo- 
ne alcuna , eflendo l’autorità fua data da Crifto 
immediatamente con promeffa, che (MattLxvi.i?-) 
manco le porte dell’ inferno non potranno prevale 1 " 
te contra quella , ed avendo 1’ efperienza de’ tempi 
paffati moftrato , che per neffun Concilio celebra- 
to è (fata diminuita l’ autorità Pontificale , anzi 
che, feguendo le parole del Signore, i Padri l’ han- 
no 
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no Tempre confeffata affoluta , ed illuminata , co- 
me è veramente . E quando i Pontefici per umil- 
tà , o per altro- rifpetto fi fono alìenuti' d’ ufarla 
interamente , i Padri fono flati autori di farglie- 
la metter tutta in efecu^ione . E quello può ve- 
der chiaro chi leggerà le cofe palfate ; perchè 
ferapre i Pontefici fi fono valuti di quello mezzo 
contra le nuove opinioni degli eretici, ed in ogni 
altra necelTità con aumento dell* autorità loro . E 
quando fi voleffe anche tralafciar la promeffa di 
Criflo , che è il vero ed unico fondamento , e con- 
federar le cofe in termini umani , il Concilio colla 
di Vefcovi ; ed a’ Vefcovi la grandezza Pontificia è 
utile, perchè da quella fono protetti contrai Prin- 
cipi, e popoli. I Re , ed altri Sovrani ancoraché 
hanno intefo , e intenderanno bene le regole di go- 
verno , fempre favoriranno l’ autorità Apoftolica i 
non avendo altro mezzo di reprimer , e tener in 
uffizio i loro Prelati , quando hanno fpirito di tra-- 
poffare il grado proprio . Conchiufe il Papa , effer 
nell’ animo fuo tanto certo deli’ efito , che poteva 
parlarne come Profeta , ed affermare , che , facendo 
Concilio, fedirebbero maggiori difordini in Ger- 
mania . Perchè chi lo richiede , mette innanzi per 
pretello di continuare fino allora nelle cofe atten- 
tate ; quando da auello le opinioni loro faranno 
condannate , perche altro non può fuccedere , piglie- 
ranno altra coperta per detrarre al Concilio: e per 
fine l’autorità Cefarea in Germania refterà anni- 
chilata , ed in altri luoghi concuffa ; la Pontificia 
in quella regione fi diminuirà , e nel redo del 
mondo s’ amplificherà maggiormente . E però tan- 
to più doveva Cefare creder al parer fuo , quanto 
non era moffo da proprio, intereffe , ma d.i de fi de- 
rio di veder la Germania riunita alla Chiefa , e 
1’ Imperadore ubbidito. Che era irriufeibile , le 
non fi folle trasferito in Germania quanto prima % 
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rd immediatamente udita J’ autorità , con intimare, 
che fenza alcuna replica folle efeguita la fentenza 
di Leone,' e l’editto di Vormazia, non afcoitanda 
qualunque cofa i Protettami fieno per dire , di- 
mandando 0 Concilio , p maggior iftruzione , o 
allegando la loro appellazione , e protefta , o al- 
tra deduzione , che tutti non poffono efTer fe non 
pretefti d’ empietà ; ma al primo incontro di dii- 
fubbidtenza , pattando alia forza , la quale gli fa- 
rebbe Hata facile ufare contra pochi , avendo tutti 
i .Principi Eccleliaftici , e la maggior parte de’ fe- 
colari , che si farebbero armati con lui a quello 
effetto ; che così , e non altrimenti , conviene al- . 
1’ uffizio dell’ Imperadore Avvocato della Chiela Ro- 
mana , ed al giuramento fatto nella coronazione di 
Aquifgrana , e che dovrà far nel ricever la coro- 
lla per mano fua . Finalmente efTer cofa chiara, 
che la tenuta del Concilio, e qualunque altra trat- 
tazione , o negoziazione che s’ introducete in 
quelfa occattone , neceflariamente terminerebbe in 
una guerra . EfTer adunque meglio tentar di com- 

S iner quei difordini col rigor dell’Imperio , ed af- 
iuto comando, cofa che li può riputare dover riir- 
feire facilmente ; e quando ciò non lì potette ben 
effettuile , venir piuttofio alla forza , ed arme, 
che rilafciare il freno alla licenza popolare , alla 
ambizione de' grandi , ed alla perverlìtà degli ere- 
liarchi . 

(89) Quefte ragioni , febben difdicevoli in bocca 
di Frate Giulio de’ Medici Cavalier di Malta ( che 
così li chiamava il Pontefice innanzi fotte crea- 
to Cardinal? .) non che di Clemente Papa VII, 
vallerò nondimeno apprettò Carlo , ajutate dalle 
perfualioni di Mercurio da Gattinara , Cancelliere 
Imperiale, e Cardinale; al quale fece il Papa mol- 
te promette , e particolarmente di aver riguardo 
a’ tuoi parenti , e dipendenti , nella prima promo- 
zione 
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zione de’ Cardinali , che preparava fare , ed anche 
dalia propria inclinazione di Celare , d’ aver in 
Germania imperio più affoluto di quello , che tu 
concelfb al fuo Avo , ed all’ Avo del Padre . 

Si fecero in Bologna tutti gli atti, e lolite ce- 
rimonie ( S/ond. ad ann. 1530. Num. I. Q. e 3» 
lleury. L. 133. Num. 1. ideila coronazione, 
alla quale fu dato compimento il di 24. Febbrajo, e 
Celare rifoluto di pattar perfonalmente in Germa- 
nia , per metter fine a quei dilordini , intimò la 
Dieta Imperiale in Augnila per gli otto di Aprile, 
e nel Marzo fi polis in viaggio . 

Pani l’imperadore da Bologna con quella ferma 
rifoluzione di operare nella Dieta coll’ autorità, 
e coh’ imperio , sicché i Principi feparati ritor- 
Tallero aii’ obbedienza della Chiefa Romana , e 
proibir le prediche , ed i libri della rinnovata dot- 
trina; e ’l Pontefice gli diede ( Pallav. L. 3, ■ci 
3. Sfridi L. 7. p. 104. & 109. )'in compagnia il 
Cajdinal Campeggio, come Legato, che lo iéguif* 
•te nella Dieta , Mandò ancora Pietro- Paolo Verge- 
rlo Nuncio al Re Ferdinando , dandogli ilirugio« 
np di operare con lui, che nella Dieta non fi difputaf- 
fe , nè li deliberale cofa alcuna della religione, 
nemmeno fi rifolvette di far Concilio in Germania 
a quefto effetto : e per aver quello Principe favo- 
revole , il quale , come fratello di Cefare , e che, 
era ftato tanti anni in Germania , penfava, che doveffe 
poter molto, gli conceffe di poter cavar una con- 
tribuzione dal Clero di Germania per la guerra 
contra i Turchi , e di poterli anche valere degli ori 
ed argenti deputati ad ornamento delle Chiele . 

XL1I. Alla Dieta arrivarono quali tutti i Princi- 
pi innanzi Cefare ( Sleid. L. 7. p. 104. Pallav. 
L. 3. c. g. Fleury , L» I33. Num. II. ) il qual 
vi giunfe a’ tredici di Giugno , vigilia della fella del 
Corpus Domini , ed intervenne alla procellione ij 

gior- 
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giorno feguente; non avendo però potuto ottenere, 
che i Principi proteftanti li contentaflero d’ efler 
prefenti ; la qual cofa effendo fentita con e (iremo 
difpiacere dal Legato, per lo pregiudizio fatto al 
Pontefice con quella ( diceva egli ) contumacia , 
per fuperar quello palio , e far intervenire alle ce-* 
rimonie della Chiefa Romana i Proteftanti « fu nu- 
tore , che Celare otto giorno dopo , dovendoli dar 
principio alla radunanza, ordinò ali* Elettore di 
Saffoma, che portalie-la fpada innanzi , fecondo il 
fuo uffizio nell’ andar , e Itar alla MelTa . Ah’ Liet*- 
tore pareva di contravvenir alla profellione fua , le - 
condiicendeva , e di perder la dignità l’uà , ricufan- 
do ; avendo prefentito , che fopra la fua repugnan» 
xa Celare era per dar l’ onore ad un altro . Ma fu con- 
figliato da’ Tuoi Teologi difcepoli di Lutero, che 
fenza alcuna offe fa della fua cofcienza poteva far- 
lo , intervenendo come ad una cerimonia civile 9 
non come a religiola , con l’efempio del Profeta. 
Elifeo, ( 4. Reg. V. 19. ) il quale non ebbe .per 
inconveniente, che il Capitano della milizia di So- 
fia , convertito alla vera religione , s’ inchinale nel 
tempio dell’Idolo, quando ** inchinava il Re, ap- 
poggiato fopra il fuo braccio . Configlio , che da 
altri non era approvato , potendofi da quello con- 
chiudere , che ad ognuno loffie lecito intervenire a 
tutti riti dell’altra religione , come alle cerimonie 
civili ; non mancando a qualtìvoglia perfona ragio- 
ne di neceffità , ovvero utilità , che l’ induca al- 
l’intervento . (90) Ma altri approvando il conliglio, 
e la deliberazione dell’ Elettore , conchiudevano ap- 
preffio , che fe i nuovi Dottori averterò ufato per 
lo paffuto , ed ufaffero all’ avvenire quella ragione , 
in molte occafioni non farebbe aperta la porta a 
divertì inconvenienti , dovendo con quell’ efempio 
fffier lecito a ciafcuno , per confervar la dignità 
propria , 0 lo flato luo , o la grazia del fuo Si» 
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gnore , 0 di altra perfona eminente , non ricufar di 
preltar attiftenza a qualunque azione , alla quale, 
icbbrne gli altri interveniirero come ad atto rei igio- 
fo , etto vi attiitetfe come a cofa civile . 

In quella Metta innanzi 1 ’ offertorio fece (91) una 
orazione Latina ( Palhv. L. 3. c. 13. ) Vincenzo 
Pimpinello Arcivefcovo di Rotano, Nuncio Apollo- 
lico , nella quale non parlò punto di cola alcuna 
Spirituale , o religiofa , ma folo rimproverò alia 
Germania 1 * aver lòpportato tanti mali da’ Turchi 
fenza vendicarti ; e con molti efempj de’ Capitani 
antichi della Repubblica Romana gli efortò alla guer- 
ra contra loro . Il difvantaggio della Germania 
ditte efTere, perchè i Turchi obbedivano ad un folo 
Principe , dove in Germania molti ne rendevano 
obbedienza: che i Turchi vivono in una religione, e 
i Germani ogni giorno ne fabbricano di nuove , e fi 
ridono della vecchia, come rancida ; gli riprefe , 
che volendo far mutazione di fede , ne averterò 
cercato almeno una più fanta, e più prudente : Che 
imitando Scipione Natica , Catone , il popolò Ro- 
mano , e i loro maggiori , avrebbero offervato la 
Cattolica religione ; gli efortò finalmente a lafciar 
quelle novità, ed attender alla guerra. 

Nel primo confetto della Dieta ( Id. ibid. Sleid, 
L. 7. p. io 6 . Fleury , L. 133. N. 14. ) il Cardi- 
nal Campeggio Legato prefentò le lettere della fua 
legazione, e fece una orazione latina nel Convento 
in prefenza di Cefare , la foflanza della quale fu ; 
che delle tante fette , le quali in quel tempo re- 
gnavano , la caufa era la carità , e benevolenza e- 
1 tinta ; che la mutazione della dottrina, e de’ riti, 
aveva non folo lacerata la Chiefa , ma orribilmen- 
te diftrutta ogni polizia . Al qual male per rime- 
diare, i Pontefici pattini avendo mandato legazioni 
alle Diete, e non ettendofi fatto frutto , Clemente 
aveva inviato lui per efortare , configliare ,ed ope- 

N rare 
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rare quel tutto, che averte potuto per reftituir la 
religione: e , lodato l’ Imperadore , efortò tutti ad 
obbedire quello , che ordinerà , e rifolverà nelle 
caufe della religione, e intorno gli articoli della 
fede . Elòrtò alla guerra contra i T archi , promet- 
tendo , che ’l Papa non perdonerà alla fpefa per 
ajutarli . Gli pregò per amor di Crifto , per la 
falute della patria , e loro propria , che , deporti 
gl* errori , attendeflero a liberar la Germania , e 
tutto il Crirtianertmo : Che , così facendo , il Papa 
faccertor di S. Pietro gli dava la benedizione. 

Alla orazione del Legato di ordine dell’Impe- 
radore , e della Dieta , rifpofe il Magontino , che 
Cefare , per debito di fupremo Avvocato della Chie- 
fa , /tenterà tutti i mezzi per comporre le difcor- 
die , impiegherà tutte le fue forze nella guerra con- 
tra i Turchi , e tutti i Principi fi congiungeranno eoo 
lui , (qc) operando siffattamente , che le loro a- 
aioni laianno approvate da Dio, e dal Papa. Udi- 
te da^o quello altre legazioni , (93) 1 * Elettor di 
Saflonia, ( SleìJ. L. 7. p. ioó.) con gli altri Prin- 
cipi, e Città Proteftanti congiunte feco , nrefentò 
all’ Imperadore la coniertione della loro fede fcritta 
in Latino, e Tedefco, incendo iftanza , che forte 
letta; nè volendo 1 * Imperadore ,che fi leggerte iti 
quel pubblico Conferto , fu rimertb quefto al gior- 
no feguente ; quando il Legato , per non ricever 
qualche pregiudizio, non volle intervenire, ma con- 
gregati -i Principi innanzi all’ Imperadore in una 
lala capace di circa dugento perfone ? fu ad alta 
voce letta , (94) e le Città , che fegutvano la dot- 
trina di Zuingho ( U. p. 107. ) feparatamente 
prelevarono la coniertione della loro fede , noti 
differente dalla fuddetta , fe non nell* articolo del- 
l’ Eucariftia . 

Li confezione de’ Principi, che poi da quella 
Comizio, dove fu letta ,fi chiamò Auguftana, con- 
te- 
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teneva due pani : nella prima erano efpofti gli arti- 
coli della loro fede in numero di ventuno , dell’unità 
Divina, del peccato originale, dell’incarnazione, 
della giuftificazione , del Min. fiero Evangelico , 
> della Chiefa , del Minifiero de’ Sacramenti , del 
Battefimo , dell’ Eucariftia , della confeflione , del- 
la penitenza , dell’ ufo de’ Sacramenti , dell’ or- 
dine Kcciefiaftico , de’ riti della Chiefa , della re- 

E ubbiica civile , del giudizio finale , del libero ar-r 
ìtrio , della caufa del peccato , della fede , e buo- 
ne opere , del culto de’ Santi . Nella feconda era* 
no fpiegati i dogmi differenti della Chiefa Roma- 
na , e gli abufi , che i Confefìionifti riprovavano : 
e quelli erano fpiegati in fette articoli affai lunga- 
mente diflefi : della fanta comunione , del ma- 
trimonio de’ Preti , della Meffa , della Confezione, 
della diflinzione de’ cibi , de’ voti Monacali , e del— 

* la giurifdizione Ecdefìaflica . Si offerivano in fine, 
bifognando , di prefentar ancora informazione piu 
ampia . Ma nel proemio di efia efpofero , aver 
meffo in ifcritto»la fua confeflione per ubbidire alla 
propofla di fua Maeftà, che tutti doveffero prefen- 
targii la loro opinione ; e però fe anche gli altri 
Principi daranno in ifcritto le loro, fono apparec- 
chiati di conferir amicabilmente per veni» ad una 
, concordia: alla quale quando non fi poffa perveoi-. 
re , avendo la tua Maeftà in tutte le precedenti 
Diete fatto intendere , di non poter determinare , 
e conchiudere alcuna cofa in materia di religione, 
per diverfi rifpetti allora allegati , ma ben’ effer 
per operare col Pontefice Romano , che . fia con-t 
gregato un Concilio generale : e finalmente aven- 
do fatto dir nel Convento di Spira , che effendo 
vicino a componerfi le differenze tra fua Maeftà , 
e lo fleffo Pontefice , non fi poteva più dubitare, 
che il Papa non foffe per acconfentire al Concilio; 
fi offerivano di comparire , e di render ragione , e 

Ni '■ di- 
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. difender la loro caufa in un tal generale , libero, e 
Criftiano Confetto, del quale fi e Tempre trattato 
nelle Diete celebrate gli anni del fuo impero . Al 
qual Concilio anche , ed a lua Maeftà hanno in de- 
bita forma di ragione appellato ; alla qual appella- 
zione ancora adenfcono , non intendendo nè per que- 
llo trattato , nè per alcun altro , abbandonarla , fe 
la differenza non farà prima in Carità ridotta a 
concordia Criftiana . 

In quel giorno non fi pafsò ad altro atto. Ma lo 
Imperadore , prima che far rifoluzione alcuna, vol- 
le aver 1* avvilo del Legato ; il quale letta , e con- 
federata con i Teologi d’ Italia condotti la con- 
fezione , febben il giudizio loro fu, che fi doveffe 
oppugnare, e pubblicare fotto nome di lui una cen- 
fura ; con tutto ciò egli , prevedendo , che avreb- 
be dato occafione di maggiori tumulti , e dicendo 
chiaramenre, che, quanto alla dottrina , in buona 
parte la differenza gli pareva verbale , e poco im- 
portava il dir più ad un modo , che ad altro , e 
non elfer ragionevole che la fede Apoftolica entri 
in parte nelle difpute delle fcuole , non confentì , 
che *1 fuo nome fotte noflo nelle contenzioni . Ed 
all’ Imperadore fece rifpofla, che non faceva bifo- 
gno per allora entrar in iftretto efame della dot- 
trina; ma confiderare 1 ’ efempio , che fi avrebbe 
dato a* tutti gli fpiriti inquieti , e fiottili , a’ quali 
non avrebbero mancato infinite altre novità da pro- 
porre con non minore verifimilitudine , le qual* 
avidamente farebbero fiate udite , per lo prurito 
di orecchie, che eccitano nel mondo le novità . E 
quanto agli abufi notati , il correggerli catterebbe 
maggiori inconvenienti di quelli , che fi penfa ri- 
mediare . Il fuo parere effer , ( ValLrv . L. 3 . c. 3 . ) 
eh? ettendo letta la dottrina de’ Luterani , per le- 
vare il pregiudizio , fofTe letta una confutazione 
parimente , la quale non fi pubblicate in copie t 
i • per 
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per non aprir ttrada alle difpute ; e s’ attenderti? 
col mezzo del negozio adoperare , che 1 Proiettan- 
ti ancora fi afteneflero dai camminar più innanzi , 
proponendo favori , e mitiaccie . Ma la confettione 
letta negli animi de’ Cattolici , che 1* udirono , fece 
divertì effetti ; alcuni ebbero i Proiettanti per più 
empj di quello , che fi erano perfuafi , prima che 
follerò informati delle loro particolari opinioni > 
altri in contrario rimetterò molto del cattivo concet- 
to , in che li avevano , riputando i loro fenfi non 
tanto ,aflurdi , quanto avevano ttimato : anzi , quan- 
to a gran parte degli abufi , conficcavano , che 
con ragione erano riprefi . (95) Non è da trnla- 
fciare , che il Cardinal Matteo Langi , Arcivefco- 
vo di Salzburg , a tutti diceva , efler onefìa la ri- 
forma della Metta , e conveniente la liberti nei 
cibi , e giufta la dimanda d’ eflete fgravati di tanti 
precetti umani ; ma che un mifero monaco rifor- 
mi tutti , non efler cola da fopportare . E Corne- 
lio Scoperò , Segretario dell’ Imperadore , ditte , 
che fe i predicatori Proiettanti averterò danari , fa- 
cilmente comprerebbero dagL’ Italiani qual reli- 
gione più loro piaceli^, ma lenza oro non poteva- 
no fperare , che la loro potette rilucere nel mondo. 

Celare, conforme al configlio del Legato , ap- 
provato da’ configlieri proprj ancora , defiderofo 
di comporre il tutto con la negoziazione , cercò 
prima di feparar gli Ambafciadori delle Cittì dal- 
la congiunzione con i Principi; il che non eflendo 
riufcito, fece far una confutazione della Scrittura 
de’ Proiettanti , ed una altra a parte di quella , che 
produfiero le Città: e convocata tutta la Dieta, 
ditte a’ Protettami , d’aver confìderato la confeflio- 
ne prefentatagli , e dato ordine ad alcuni pii > ed 
eruditi , di doverne fare il loro giudizio ;e qui fece 
( /■/. ibhi. c. 4. ) legger una confutazione d’ erta ; 
($ 6 ) nella quale, taflate molte delle opinioni loro, 

N g nel 
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nel fine fi confettava , nella Chiefa Romana effer 
alcune cofe , che meritavano emendazione , alle 
quali Celare prometteva, die farebbe provveduto* 
e però dovettero i Protettami rimetterfi a lui , e ri- 
tornar alla Chitfa : certificandoli , che ottenerebbe- 
xo ogni loro giuda dimanda ; ma altrimenti facen- 
do, egli non mancarebbe di moftrarfi protettore, e 
difenfore di quella. 

I Principi Protettami s’ offerirono pronti per far 
tutto quello, che fi poteva, fulva la cofcienza , e 
fe con la Scrittura divina in mano gli fotte mo- 
firato , effer qualche errore nella loro dottrina , di 
correggerlo , o , fe vi fotte - bifogno di maggiore di- 
chiarazione, dichiararla . E perchè de’ capi propoli! 
da loro , alcuni nella confutazione gli erano concer- 
ti , altri rifiutati , fe della confutazione gli fotte 
data copia , fi fpiegarebbero più chiaramente . (97) 
Dopo molte trattazioni finalmente furono ( Pallav. 
L. 3. c. 4. Sleid. L. 7. p. 108. ) eletti fette de’ Cat- 
tolici , e tette de’ Proiettanti, i quali conferittero in- 
ficine, per trovar modo di compofizione ; (98) nè 
potendo convenire , il numero fu riftretto a terzo 
per pane : (90) e febbene furono accordati alcuni 
pochi punti di dottrina meno importanti , ed altre 
cofe leggieri appartenenti ad alcuni riti , finalmen- 
te fi vidde, che la conferenza non poteva, ir» modo 
alcuno terminar a concordia . Perchè nettuni delle 
parti ri difponeva a conceder le cole importanti alla 
altra. Confumati molti giorni in quefta trattazio- 
ne , fu letta la confutazione della confettione pre- 
fentata dalle Citta ; la quale udita , gli Ambalcia- 
dori di quelle rifpofero , ( Sleid. L. 7. p. 113.) che 
erano recitati molti articoli della loro Scrittura al- 
trimenti , che da loro erano ftati fcritti , e tirate 
a cattivo fenfo molte altre delle cofe da loro pro- 
pofte, per renderli odiofi . Alle quali obbiezioni 
tutte avrebbero xifpofto , fe gli fotte data copia 
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della confutazione : frattanto pregare , che non fi 
voglia credere calunnia , ma afpettare d’ udire la 
loro difefa . Fu negato di dargli copia con dire , 
che Cefare non vuole permettere, che le cofe del- 
la religione fieno pofte in difputa . 

Tentò l’ Imperatore , per via della pratica , di 
perfuader i Principi, mali ime con dire, (. ld. p, 
1 io. ) che efli erano pochi , e la loro dottrina nuo- 
va ; che era (lata fufficientemente confutata in que- 
fta Dieta; efler grande l’ardire loro, di voler dnn* 
nar d’errore, e d’erefia , e fitlfa religione l’ Impe- 
riai MaeltA , tanti Principi, e Stati di Germania 9 
co’ quali comparati efli non fanno numero: e quel- 
lo cne è peggio, aver anco per eretici i loro pro- 
prj Padri, e maggiori , e dimandar Concilio, ma 
nondimeno trattanro volendo camminar innanzi 
negli errori . Le quali perfiafioni non giovando , 
poiché negavano la ioro dottrina eflernuo a, ed i 
riti della Romana Chiefa efleie antichi , (ieo) Ce- 
fare, mettendo ( ld. ìtìd. p. 109. ) in opera gli 
altri rimedj configliati dal Legato Campeggio , fe- 
ce trattar con ciafcuno a parte, proponendo qual- 
che foddisfazione nelle cole di loro interrile , mol- 
to defiderate, ed anco mettendo loro innanzi diver- 
fe oppofizioni, ed attraverlamenti , che egli avreb- 
be eccitati alle cofe loro, mentre perfifìefiero fer- 
mi nella rifoluzione di non riunirli alla Chiefa . 
Ma o perchè quei Principi penfaflero di far bene i 
fatti loro, perfeverando , o pur perchè anteponef- 
fero ad ogni altro interefie il confervar la religio- 
ne apprefa , gli ufficj , febben potenti , non parto- 
rirono effetto . Nemmeno potè ottener Cefare da 
loro , che fi contentaflero di conceder nelle loro 
terre l’efercizio drila religione Romana fino al 
Concilio, ( ld. itid.) che eg'i prometteva doverli 
intimare fra fei meli; avendo i Profetanti pene- 
trato , ciò efier invenzione del Legato Pontificio , 

N 4 il 
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il qual non potendo ottener di prefente il fuO in- 
tento , giudicava far affai fe , con iftabilir in ogni 
luogo 1’ ufo della dottrina Romana , metteffe con- 
fuiione ne’ popoli già alienati , onde refbffe la via 
aperta agl’ accidenti , che poteffero dar occafione di 
eìiirpar la nuova . Perchè quanto alla promeffa di 
intimar- il Concilio fra lei meli, fapeva ben , che 
molti impedimenti s’ avrebbero potuto alla giorna- 
ta pretendere , per metter dilazione , e finalmente 
per deluder ogni afpettazione. 

XLIII. Non avendoli potuto conchiudere alcuna 
cofa , partirono i Proteftanti in fine d’ Ottobre, (i) 
e Cefare fece un editto per flabilimento degl’ an- 
tichi riti della religione Cattolica Romana ;( SltiJ, 
L. 7 . p. 114 . Fleury. L. 133 . N. 45 , ) il quale 
in fortuna conteneva , che non fi mutaffe cola al- 
cuna nella Meffa , nel Sacramento della continua- 
zione , e dell’ eftrema unzione ; che le immagini 
non foffero levate d’ alcun luogo , e le levate tuf- 
ferò ripofte; che non forfè lecito negar il libero ar- 
bitrio , nemmeno tener opinione , che la fola fede 
giuftifica; che fi confervaffero i Sacramenti , le ce- 
rimonie , i riti , 1’ elequie de’ morti nel medelimo 
modo; che i beneficj fi deffero a perfone idonee, e 
che i Preti maritati o lafcino le mogli , o fieno 
foggetti al bando ; tutte le vendite de* beni della 
Cliiela , ed altre usurpazioni fieno irritate ; nell’ inle- 
gnar, e predicar non fi poffa ufcir di quelli termi- 
ni , ma fi eforti il popolo ad udjr la inetta , invocar 
la Vergine Maria , e gli altri Santi , offervar le 
Felle , e digiuni; dove i . monade rj , ed altri lacri 
ediiizj fono flati diflrutti , fieno riedificati , e fi» 
ricercato il Pontefice di far il Concilio , ed innanzi 
fei meli intimarlo in luogo idoneo , e dopo fra un 
anno, al più lungo, dargli principio ;che tutte que- 
lle cofe fieno ferme, e (labili, e neffuna appella- 
zione, 0 eccezione, che fe gli faccia contra, abbia 
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luogo ; e che per conferva r quefto decreto , ognuno 
debba metter tutte le fue forze , e facoltà , e la vi- 
ta ancora , e ’1 fangue: e la Camera proceda con- 
tro chi s’ opponerà. 

(a) Il Pontefice, avuta notizia delle cofe nella 
Dieta fuccefTe , per avvilo del fuo Legato, fu toc- 
cato ( Palla*. Ij. 2. c. 5. ) d’ un interno difpiace- 
re d’animo, fcoprendo, che febben Carlo aveva 
ricevuto il luo confi gl io , ufando l’impero, e mi- 
nacciando la forza, però non aveva proceduto , co- 
me avvocato della Chiefa Romana , al quale non 
appartiene prender cognizione della caufa , ma ef- 
fer mero elècutore de’ decreti del Pontefice ; al che 
era affatto contrario 1’ aver ricevuto , e fatto leg- 
gere le confeffioni , e l’ aver iftituito colloquio per 
nccordar le differenze. Si doleva fopra modo, che 
alcuni punti fortero accordati ;e maggiormente , che 
averte acconfèntito l’ abolizione d’ alcuni riti ; pa- 
rendogli , che 1 ’ autorità Pontificia forte violata , 
quando cofe di tanto momento fono trattate lenza 
partici pazione fua; le almeno l’autorità del fuo Le- 
gato foffe intervenuta, s’avrebbe potuto tollerare. 
Confìderava appreffo , che l’ aver a ciò confentito 
i Prelati , era con fommo fuo pregiudizio ; e fopra 
tutto gli premeva la promeffa del Concilio , tanto 
abborrito da lui rs nella quale febben pareva fatta 
onorevole menzione dell'autorità fua , però 1’ «ver 
preferito il tempo di fei mefi a convocarlo, e di un 
anno a principiarlo , era metter mano in quello 
che è proprio del Pontefice , e far 1 ’ Imperadore 
principale , e ’l Papa miniftro . OfTervando quelli 
principj conchiule , che poco buona fperanza pote- 
va aver nelle cofe di Germania , ma che conveni- 
va penfare ad un difenfivo , acciò il male non. 
parttrte all’ altre parti del corpo della Chiefa . E 
poiché non fi poteva rifar altrimenti il partito , ( IJL 
ibid. ) era prudenza non moftrar , che forte centra. 
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fuo volere» ma farfene effo aurore, dovendo in tal 
modo ricever minor pernotta nella riputazione . 

XLIV. Pertanto diede ( Sitici. L. 7. p. u 6 . ) 
conto delle cofe pattate a* tutti i Re , e Principi , 
fpedendo fue lettere fotto il primo Dicembre , tutte 
dello fletto tenore , che fperava poterli eftinguer 1* 
erelia Luterana con la prefenza di Cefare , e che 
per tal caufa principalmente era andato a Bologna 
per fargliene ittanze, febben lo conolceva in ciò da 
fe Beffo affai animato; ma avendo avvitì dell’Im- 
peradore, e del Campeggio fuo Legato, che i Pro- 
tettami fi fono fatti più ottinati ; effo , avendo co- 
municato il tutto con i Cardinali , ed intìeme con 
loro avendo chiaramente veduto , che non vi retta 
altro rimedio , fe non l’ufato da’ maggiori, cioè un 
General Concilio ; pertanto gli eforta ad ajutar con 
la prefenza loro, o veramente per mezzo di Ambn- 
fciadori nel Concilio, che fi convocherà, una caufa 
così fanta , che egli , quanto prima fi potrà , ha de- 
liberato metter in effetto , intimando un generale , 
e libero Concilio in qualche luogo comodo in Italia* 
(3) Le Lettere del Pontefice furono a tutto’] mon- 
do note , facendo opera i minittri Pontitìcj in ogni 
luogo , che paffaffero a notizia di tutti ; (4) non 
perchè nè il Papa , nè la Corte delìderaffero , o 
voleffero applicar 1 * animo al Concilio , dal quale 
erano alieniflimi ,ma per trattener gli uomini .ac- 
ciò con 1‘ afpettazione , che gli abufi , e gl’ inconve- 
nienti farebbero pretto rimediati , rettaffero fermi 
nell* obbedienza . Però pochi Tettarono ingannati ; non 
effendo difficile fcovrire , che l’iftanza fatta a’ Prin- 
cipi di mandare Ambafciadori ad un Concilio , 
del quale non era determinato nè tempo , nè luo- 
go , nè modo , era troppo affettata prevenzione . 

(5) Ma i Protettami da quelle lettere prefero etti 
ancora occnfione di fcrivere medefimnmeme a’ Re, 
e Principi: e l’anno feguente nel mefc di Febbra- 
io 1 
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jo , per nome comune di tutti , formarono una 
lettera a ciafcuno , di quefto tenore. ( Sieid. /„ 8. 
f. HI. Pallav. I* 3. C. 6 . Spond. ad ann . 1531. 

N. 2. ) Lflere nota alle Maeltù loro la vecchia 
querimonia fatta dagli uomini pii contra i vizj Kc- 
clefiaftici , notati da'Giovanni Gerfcne , Isiccoiò 
Clemangi», ed altri in Francia , e da Giovanni Col- 
letto in Inghilterra , e da altri altrove ; il che an- 
che era avvenuto in quefti proffimi anni in Ger- 
mania , nata occafione per il detefitabile, ed infame 
guadagno, che alcuni monaci facevano, pubblicando 
indulgenze. E da quefto pafTando a narrar tutte le 
cofe dopo fuccefle fino all’ ultima Dieta , fegu irono 
dicendo , che i loro avverfarj erano intenti ad ec- 
citar Celare , ed altri Re contra loro, ulando varie 
calunnie , le quali ficcome hanno ributtate neiia 
Germania , così più facilmente le confuterebbero 
in un Concilio generale di tutto ’l mondo.- al qua- 
le fi rimetteranno, purché fia tale , che in lui noi» 
abbiano luogo i pregiudizj , ed affetti . (K) Che tra 
le calunnie date toro , quefta è la principale , che 
dannino i Magiftrati, e fminuifcano la dignità delle 
leggi ; il che non folo non è vero , ma , ficcome 
hanno moftrnto nella Dieta d’Augufta,la loro dot- 
trina onora i Magiftrati r difende il valor delle leg- 
gi , piucchè fia liato mai fatto nelle altre età; in- 
fognando a’ Magiftrati , che lo ftnto loro , e quel 
genere di vita è gratiftimo a Dio ; e predicando ai 
popoli , che fono tenuti a preftar onore, ed obbedien- 
za al Magiftrato per comandamento di Dio , il 
quale non lafcierà fenza punizione i -difubbidienti ; 
poiché il Magi Arato ha il governo per ordinazione 
divina . Che hanno voluto fcrivere quefte cofe ad 
effi Re, e Principi di tanta autorità , per ifcolparfi 
appreffo loro: pregandoli a non dar fede aJie ca- 
lunnie , e ferbar il loro giudizio intero , fino che 
gl’ imputati abbiano luogo di fcolparfi pubblica- 

nien- 
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mente. E perciò vogliono pregare Cefare ,che per 
utilità della Chiefa congreghi quanto prima un Con- 
cilio pio , e libero in Germania ; e non vogii* 
procedere con la forza, tino che la colà non lia 
difputata , e definita legittimamente . 

(7) Rifpofe il Re di Francia con lettere molto 
officiofe , ( Sport J. ad ann. 1531. N. 3. S/eid. /. 8. 
p. 121. ) in foftanza rendendo grazie della co- 
municazione di un affare di tanto momento : inoltrò 
eflergli Rato molto' grato intender la loro difcolpa* 
zione , approvar 1* iftanza , che'i vizj fieno emen- 
dati, nel che troveranno congiunta anche la volon- 
tà lua con la loro: la richieda del Concilio effer 
giufta , e fanta , anzi neceiraria , non folo per i 
bifogni di Germania , ma per tutta la Chiefa : non 
ertère cofa onelìa venir alle anni , dove (i può con 
la trattazione metter fine alle controverfie .Del me- 
defimo tenore ( ld. ibid. p. 122. ) furono anche le 
lettere del Re d’ Inghilterra ; oltre che in panico- 
lare fi dichiarò defiderare eflb ancora il Concilio , 
e volerli interporre con Carlo , per trovar modo di 
concordia . 

Andata per tutta Germania la notizia del decreto 
In»l>eriale , immediatamente fu dato principio ad ac- 
cufar nella Camera di Spira quelli , che feguivano 
la nuova religione , da chi per zelo , e da altri 
per vendetta di proprie inimicizie , e da alcuni an- 
cora per occupar i beni degli avverfarj : furono fat- 
te molte fentenze , molte dichiarazioni , e molte 
confifcazioni contra Principi , Città, e piivati , e 
nefluna ebbe . luogo , fe non qualche una contra 
quelli privati , i beni de’ quali erano nel do- 
minio de’ Cattolici . Dagli altri le Temenze era- 
no deprezzate con gran diminuzione , nor» folo 
della riputazione delia Camera , ma anche di 
quella di Cefare: il quale fi avvide prefto, che la 
medicina non era appropriata al male , che quoti- 

dia- * 
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diariamente andava facendoli maggiore ; perchè i 
Principi , e Città Protettami ,oirre il tener poco con- 
to de’ giudizj Camerali , fi erano riltretti tra loro, 
e preparati aila ditela , e fortiticatifi anche con le 
intelligenze foreltiere : ficchè camminando le cofe 
innanzi , fi vedeva nafccre una guerra pericolofa| 
per ambe le parti , e in qualunque modo l’efito fuc- 
cedeflè , perniciofa alla Germania . (?). Per il che con- 
cedè, che alcuni Principi s’ interponeflero , e rrovaf- 
fero modo di concordia . Per quello effetto anche fi 
negoziarono molti capi , e condizioni ( Sleid. L. 8. 
p. 122. & 105. ) di convenzione per tutto quello 
anno del 1531. É per dargli qualche conchiufione , 
fu ordinata una dieta io Ratisbona per 1’ anno fe- 
guente . 

XLV. Trattanto le cofe rollavano piene di fofpe- 
zioni , onde !e diffidenze tra 1* una parte e 1’ altra 
piuttollo crefcevano . Ed occorfe in quello anno anche 
negli Svizzeri un notabile evento, il quale fu caufa 
di comporre le cofe tra loro : imperocché quantun- 
que la controverlìa ( ld. ibid. Pallav. L. 3. c. 8. 
Spond. ad jnn. 1531. N. 6 . Rtfortn. de SuiJJe T. 3. 
p. 400. & 487. ) nata per caufa della religione tra 
quei di Zurich , Berna , e Bafilea da una parte, 
eontra i Cantoni Pontihcj , folle fiata più volte per 
interpofizione di diverti fopita per allora , gli ani- 
mi però rellavano efulcerati ; e nafcendo quotidia- 
namente qualche nuova occafione di difgulli , fpeffo 
le controverfie fi rinnovavano. In quello anno furono 
grandiflime , avendo tentato quei di Zurich , e di 
Berna, d’impedir le vettovaglie a’ cinque Cantoni; 
perii che l’una parte e l’altra s’ armarono . (9) Nel 
campo de’ Zuricani ulcì con loro Zuinglio , lebben 
da molti amici efortato a rimaner a cala, e lafciar 
che un altro andalTe a quel carico ; il che egli non 
voile a neflun modo, per non parer, che folo nel- 
la Chiefa dalle animo al popolo , e gli mancalfe 
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in occafione pericolofa. Vennero a giornata alli un- 
deci Ottobre , ne.ia quale quei di Zurich ebbero il 
peggio, e reltò anche ( Fltury ì L, 133. N. 115.) 
Zurngiio morto ; di che ebbero più allegrezza i 
Cattolici , che delia vittoria : anzi per quello fecero 
divertì infiliti , ed ignominie a quel cada vero , e quei-* 
la morte fu potiflìma caufa , che per iitterpolìzione 
d’ altri di nuovo s’ accomodarono indente , ritenen- 
do tutte due le parti la propria religione: tenendo 
per fermo i cinque Cantoni Cattolici , che levato 
di mezzo quello , che fumavano con le lue predi* 
che erter fiato autore della mutazione di religione 
nel paefe, tutti dovettero ritornar alla vecchia: nel- 
la qual fperanza fi confermarono tanto più , perchè 
Ecolampadio , Miniflro in Bafilea , unanime con 
Zuinglio , morì pochi giorni dopo per afflizione di 
nnimo contratta per la perdita dell’ amico; attribuen- 
do i Cattolici l’una , e i* altra morte alla divina 
provvidenza , che compartionando la nazione Elveti- 
ca, averte punito, e levato i miniftri della difcor- 
dia . E certamente è pio , e religiofo penfiero i’ at- 
tribuir alia divina provvidenza la difpofizione d’ognt 
avvenimento . Ma il determinar , a che fine lìenq 
da quella (ottima fapienza gli eventi inviati, è po- 
co lontano dalla prefunzione . Gli uomini tanto 
Erettamente , e religiofamente fpofano le opinioni 
proprie , che fi perfuadono , quell* elfer altrettanto 
amate , e favorite da Dio , come da loro . Ma le 
cole (decedute ne’ feguer.ti tempi hanno moflrato , 
che , dopo la morte di quefti due, i .Cantoni chia- 
mati Evangeiici hanno fatto maggior progreflo nel- 
la dottrina da loro ricevuta; argomento manifefto, 
che da più alta caufa ‘ venne , che dall* opera di 
Zuinglio. . < .. 

XJLV1. In Germania ( SleiJ. L. P. p. 104. e 
i'Zó. ) (ì negoziò la concordia de’ Protettami con 
gii altri, dagli Elettori di Magonza , e Palatino, e 
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molte fcritture furono fotte , e mutate , perchè non 
davano intera foddisfazione , nè all’ una , nè all’ al- 
tra parte . 11 che fece venir Cefare in rilòluzione , 
che’l Concilio fofie lommajnente necefTario ; e con- 
ferita la l'uà deliberazione col Re di Francia , man- 
dò uomo in polla a Roma per trattarne col Ponte- 
fice , e col Collegio de’ Cardinali. Non faceva l’Im- 
peradore ( Fleury , L. 134. N. 70. ) capitale di 
luogo prelcritto , nè di altra condizione fpeciale , 
purché la Germania redade foddisfatta , lìcchè 1 
Protettami v’*imerveniftero , eli fottomettettero: la 
qual foddisfozione il Re ancora diceva effer giuda, 
e s’offeriva per coadiuvare. Fu efpofla 1 ’ ambafcia- 
ta al Pontefice in quelli termini ; Che avendo ten- 
tato l’ lmperadore ogni altra via per riunire i Pro- 
tellanti alla Chiefa , avendo adoperato 1’ imperio , 
le minacele , gli ufficj , e ’l mezzo della giudizi» 
ancora , non reftando più fe non o la guerra , o ì 
Concilio, nè potendo venir alle armi , poiché le pre- 
parazioni, che faceva il Turco contra lui , lo proibi- 
vano , era necellitato ricorrere all’ altro partito , e 
però pregar la fua Santità , che , imitando i Tuoi 
predece fiori , contentale di conceder un Concilio , 
al quale i Protettami non faceffero difficoltà di fot- 
tometterfi , avendo loro più volte offerto di f'tar al- 
la determinazione d’uno libero, nel quale debbano 
effer giudici perfone non interefTate . (io) 11 Papa, 
che in modo alcuno non voleva Concilio , udita 1» 
richieda , non potendo darvi aperta negativa , ac- 
contenti , ma in modo , che fopeva , che non fareb- 
be accettato'’, (11) Propofe per luogo ( Pallav. X» 
3. c. 5. ) una delle Città dello Stato Ecclefiattico , 
nominando Bologna , Parma , ovvero Piacenza , Città 
capaci di ricever una moltitudine, ed opulenti per no- 
drtrla, e d’ aria folubre , e con territorio ampio circo- 
lante ; dove i Protettami non dovevano far difficoltà 
d’ andare , per dover effer uditi ; a’ quali egli avreb- 
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fce dato pieno , ed ampio falvocondotto ,e fi fareb- 
be trovato ancora in perfona, acciò le cofe follerò 
trattate con pace Criftiana, e non forte fatto torto 
ad alcuno, (il) Non poter in alcun modo confen- 
tire di celebrano in Germania , perchè l’ Italia non 
comportarebbe d’ effer poi porta ; e la Spagna , e la 
Francia, che nelle cofe fcccleliaftiche cedono ali’ Italia 
per la prerogativa del Pontificato , che è proprio 
di quella , non vorrebbero ceder alla Germania , a 
(.irebbe poco (limata 1’ autorità di quel Concilio , 
dove vi fodero lò!i Tedefchi, e pochi d’ altra nazione: 
perchè indubitatamente Italiani, Francefi,e Spagnoli 
non ? indurrebbero ad andarvi . La medicina non 
fi mette nella poteftà dell’infermo, ma del medico. 
Per il che la Germania corrotta per la moltipìi- 
cità , e varietà delie nuove opinioni , non potrebbe 
dare in querta materia buon giudizio, come l’Italia, 
la Francia , e ia Spagna , che fono ancora incorrotte , e 
perfeverano tutte intere nella foggezione della Se- 
de Apoftolica, la quale è madre, e maeftra di tut- 
ti i Criftiani . Quanto al modo di definire le cofe 
in Concilio , diceva ii Pontefice, non effer necefla- 
rio trattar altro , non potendo in quello nafcere dif- 
ficoltà, fe non fi voleva far una nuova forma di 
Conoilio , non piò nella Chiefa ufata : effer cola 
chiara , che nel Concilio non hanno voto , le non 
i Vefcovi per dritto del canone , e gli Abbati per 
confuetudine , ed alcuni altri per privilegio Ponti- 
ficio} gli altri, che pretendono effer uditi, debbono 
fottometrerfi alla determinazione di quelli ,(*3) fa- 
cendoli ogni decreto per nome della Smodo , le il 
Papa non, interviene in perfona ; che efl'endovi la 
fua prefenza , ogni decreto fi fpedifce fotto fuo no- 
me , con la fola approvazione de’ Padri della fino- 
do. I Cardinali ancora parlavano dello ftelfo teno- 
re , fempre però interponendo qualche ragione a 
inoltrare , che ’i Concilio non era neceffario , (tan- 
te 
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te la determinazione di Leone , la qual’ efeguendo, 
tutto farebbe rimediato : e chi rieulii di rimetterà 
alla determinazione del Papa , maliime feguila col 
configgo de’ Cardinali , maggiormente dil'prezzeri 
ogni decreto Conciliare . Vederli chiaro , che i Pro- 
tellami non chiamano Concilio , fe non per intera 
porre tempo all’ esecuzione deli* editto di Vormazia: 
perchè fanno bene , che il Concilio non potrà far 
altro, che approvare quel lo, che Leone ha determi- 
nato., le non vorrà elTer Conciliabolo, come tutti 
quelli , che fi fono frollati dalla dottrina , ed ob- 
bedienza Pontificia. 

L’ Ambafciador Cefareo,per trovar, temperamen- 
to, ebbe molti congrefli col Pontefice , e con due 
Cardinali, da quello l'opra ciò deputati* Confiderò, 
che non l’ Italia , nè la Francia , nè la Spagna ave- 
vano il bifogno di Concilio , nè lo richiedevano : 
però non era in propofito metter in conto i loro 
nfpetti ; che per medicar i mali *di Germania era 
ricercato , a’quali dovendo efler proporzionato , cor>- 
veniva elegger luogo , dove tutta quella nazione po- 
tette intervenire ; che quanto alle altre , buttavano 
i foggetti Principali , poiché di quelle non fi trat- 
tava ; che le Città propofte erano dotate di ottime 
qualità, ma lontane da Germania; e quantunque la 
fede di fua Santità dovette alficuraF ognuno , pe- 
rò i Protettami efler infofpettiti per diverfe ragio- 
ni , e vecchie , e nuove : tra le quali riputavano 
la minima , che Leone X. fuo cugino già li aveva 
condannati , e dichiarati eretici febben tutte le 
ragioni fi rifoliono con quetto folo , che fopra la 
fede del Pontefice ognuno deve acquietarli , nor* 
dimeno la Santità fua , per la molta prudenza , e 
maneggio delle cofe, poteva conofcere , efler necef- 
fario condifcendere all’ imperfezione degli altri , e 
compaflionando accomodarfi a quello, che , quan-- 
tunque fecondo il rigore non è dovuto, però fecon- 
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do l'equità è conveniente (14) . £ quanto a* voti 
d .-liberativi del Concilio , decorreva , che eflendo 
introdotti per confuetudine , e parte per privilegio, 
fi apriva ( Pallav. L. 3. e. 12. ) un gran campo a 
lui di efercitar la Tua benignità , introducendo altra 
confuetudine più propria a prefenti tempi . Perchè 
fe già gii Abbati per confuetudine furono ammetti) 
per effere i più dotti, ed intendenti della religione, 
la ragion vuole , che al prefente fi faccia lo ftefio coi» 
perfone d’ uguale, o rjwgg'or dottrina , febben fenza. 
titolo Abbaztale . Ma il privilegio darà materia di 
foddisfar ognuno , perchè concedendo limile privi- 
legio a qualunque perfona,che porta far il fervizio 
di Dio in quella congregazione , fi farà appunto un 
Concilio pio , e Criitiano,come il mondo defidera* 
A queite ragioni efifendo rifpofto con i motivi 
detti di fopra , non potè Cet'are ottener altro dal 
Pontefice, onde retto per allora il negozio imper- 
fetto , ed attefe i’ Imperadore ( SleìJ. L. 8. p. 129. 
Pallav. L. 3. c. 9.1 Sporta, ad ann. 1532. N. I. Fleury , 
L. 134. N. 35. ) a follecitar il trattato di concordia 
incominciato : il quale ridotto a buon termine , 
iftando la guerra Turchefca , (1 5) fu pubblicata fi- 
nalmente la compofizione a' ventitré di Luglio , 
che fotte pace comune , e pubblica tra la Cefarea. 
Maettà , e tutti gli Stati dell’impero di Germania 9 
così licci elladici , come fecolan fino ad un gene- 
• rale, libero, e Crittiano Concilio, é frattanto ned- 
funo per caufa di religione potta muover .guerra al- 
T altro, nè prenderlo, o fpogliarld , o attediarlo » 
Ma tra tutti fia vera amicizia , ed unità Criftia- 
na . Che Cefare debba proccurare , che ’1 Concilio 
fia intimato fra lei mefi , e fra un anno incomin- 
ciato . li che fe non fi potette fare , tutti gli Stati 
deli’ Impero fieno chiamati, ed adunati per delibe- 
rare quello , che fi dovrà fare , così nella materia 
del Concilio « come nelle altre cole necelfarie • 
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Che Cefare debba fofpendere tutti i precetti giudi- 
ziali in caufa di religione fatti dai luo Fitcale , o 
da altri contra 1 ' Elettore di Saffonia , e fuoi con- 
giunti , fino al futuro Concilio , ovvero alla deli- 
berazione luddetta degli Stati. 

Dall’ altra parte 1 ’ Elettore di SafTonia , c gli altri 
Principi , e Città prometteffero di fervare quella 
pubblica pace con buona fede , e render a Celare 
la dovuta oobedieoza , e conveniente ajuto contra il 
Turco ; la qual pace ( Sirici. L. 8. p. 139. ) Celare 
con fue lettere date a’ due d’ AgoRo ratilicò , e 
confermò . Sofpele anche tutti i procefli , promet- 
tendo di dar opera per la convocazione del Conci- 
lio fra fei meli , e per il principio fra un anno , 
Diede anche conto a’ Principi Cattolici della lega- 
zione mandata a Roma per la celebrazione dei 
Concilio , foggiungendo, che per ancora non fi era- 
no potute accordar alcune difficoltà molto grandi 
circa il modo , e luogo . Però continuarebbe ( I <4 
Ibid. ) operando, che fi rifolveflero, e che il Pon- 
tefice veniffe alla convocazione , fperando che non 
farebbe per mancar al bifogno della Repubblica. , 
ed al fuo ufficio : ma quando ciò non riufcifTe , in- 
timerebbe un’altra Dieta, per trovarvi rimedio. 

Fu quefta la prima libertà di religione , che gli 
aderenti alla confezione di Lutero , chiamata Augu- 
ftana , ottennero con pubblico decreto : del quale 
variamente fi parlava per il mondo . (1 6) A Ro- 
ma era riprefo 1 ’ Imperadore ( Pallpv, L. 3. c. 9. e 
io. ) di aver metto ( dicevano ) la falce nel femi- 
nato d' altri , eflendo ogni Principe obbligato con 
firettiflimi legami di cerifure all’ eftirpazione dei 
condannati dal Pontefice Romano; in che debbono 
porre l’avere, lo Rato, e la vita: e tanto più gli 
Imperadori , che fanno di ciò giuramenti tanto fo- 
lenni . A* quali avendo contravvenuto Carlq con 
inudito efeippio , doverli temere di vederne prefio 
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la celefte vendetta . Ma altri commendavano la 
pietà, e la prudenza deh’ Imperadore, il qual avelie 
antcpoUo li pencolo imminente al nome Criltiano 
per le armi de’ Turchi , che di diretto oppugnano 
la religione: a’ quaii non avrebbe potuto rehltere 
(17) fenza allicurar i Protettami , Criltiani elfi an- 
cora, febben ditferenti dagli altri in alcuni riti par- 
ticolari; diffeienza tollerabile (id). La malfima tan- 
to decantata in Roma , che convenga più perle- 
guitar gli eretici , che gì* infedeli , ( Thuan. L. 2, 
iV. 4. ) efiere ben accomodata al dominio Pontiti- 
cio,non però ai beneticio della Critlianità. Alcu- 
ni anche , fenza contiderare a’ Turchi , dicevano , 
i Regni , e Principati non doverti governare con 
le leggi , ed interefit de’ Preti , più d’ ogni altra 
interelfati nella propria grandezza, e comodi, ma 
fecondo 1’ eiìgenza del pubblico bene , quale alle 
volte ricerca la tolleranza di qualche difetto, Etfer 
jl dovere a’ ogni Principe Criftmno l’operare ugual- 
mente , che i foggetti fuoi tengano la vera lede , 
come anche che ollervino tutti i Comandamenti 
divini , e non più quello , che quefto . Con tutta 
ciò quando un vizio non fi può etiirpare fenza rovi- 
na deilo Stato, efler grato alla Maeftà divina, che 
fia permeilo (19); nè etfer maggior 1’ obbligo di 
punir gli eretici, che i fornicatori,! quali fe li per- 
mettono per pubblica quiete , non elTer maggior 
inconveniente, fe fi permetteranno quelli, che non 
tengono tutte le noftre opinioni. E quantunque non 
fi a facile allegare efempio de’ Principi , che abbia- 
no ciò latto da ottocento anni in quà , chi riguar- 
derà però i tempi innanzi , lo vedrà fatto da’ tutti, 
e iodevojmente, quando la necelTitè li ha coftretti , 
Se Cario, dopo aver tentato per undici anni di ri- 
mediare alle ditfentìoni della religione con ogni 
ine/zo, non ha potuto ottenerlo, chi potrà ripren- 
dalo, che per cfperimentare anche queljo , che fi 
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fraè far col Concilio , abbia frattanto ftabilira la 
pace in Germania , per non vederla andar in rovi- 
na ? Non Caper governar un Principato altri , che' 

il proprio Principe , il quale folo vede tutte le ne- 

celTità . Diftruggerà Tempre lo Stato fuo qualunque 
lo governerà riguardando gl’ interelìì d’ altri ; tan- 
to riufcirebbe il governar la Germania , fecondo che 
i Roi^^ni defiderano , come governar Roma a eu- 

fto de'Tedefihi. . , K 

A nefluno , che leggerà quefto fucceffo, dovrà ef- 
fer maraviglia, fe quelli, e molti altri difcorfi par- 
lavano per mente degli uomini, elfendo cofa , che 
a tutti tocca nell’ interno : (20) poiché fi tratta * 
fe ciafcuna delle regioni Criftiane debbano erter 
governate , come il loro bilogno , ed utilità ricer- 
cano , o fe fieno ferve di una fola Città ; per man- 
tener le comodità della quale , debbano le altre 
fpendere fe llefle, ed anche defolarfi . L tempi Te- 
gnenti hanno dato, e daranno hv perpetuo documen- 
ti , che la riloiuzione dell’Iirperadore fu conforme 
a tutte le leggi divine , ed umane . li Pontefice'' * 
che di queflo ne tu più di tutti turbato, come quel- 
lo, che di governo di Stato era intendentiflimo , 
vidde bene , di non avere ragione di querelarli » 
ma infierite anche conchiufe , che gl’ intereffi luol 
rton potevano convenire con quei dell’ Imperadore j 
e peiò nell’animo s'alienò totalmente da lui. 

XLVil. Scacciato il Turco dall’ Aulir ia , (Spontf, 
ad ann. I 53 -- N» ?• PatLi\u L. 3. c. 11. e 12. ) Ce- 
fare pafro in Italia, ed in Bologna venne in col- 
loquio col Pontéfice, dove trattarono *di tutte le 
colè comuni ; e (ebbene tra loro fu rinnovata la 
confederazione , (21) dal canto però del Pontefice 
non vi era intera foddisfazione , e per la libertà 
di religione concerta in Germania , come fi è det- 
» fio, e perchè non erano concordi nella materia del 
Concilio • Perfeverava l' Imperadore , conforme al- 
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la proporzione dell’Ambafciadore fuo l’anno inn.vi» 
zi » richiedendo Concilio tale , che potere medicar 
i mali di Germania : il che non poteva efler , fe i 
Protettami non vi avevano dentro parte . Il Ponte- 
fice infifteva nella deliberazione di allora, che non 
avrebbe voluto Concilio di forte alcuna » ma pure, 
quando vi fotte fiato necertità di farlo » che non fi 
celebrale fuori cT Italia» e che non vi avertep vo- 
to deliberativo , fe non quelli , che le leggi Pontifi- 
cie determinavano . Alla volontà del Pontefice Ce- 
fare fi farebbe accomodato » quando fi fotte trovato 
via di operare , che i Protettami fi fodero contenta- 
ti; e, per certificar di ciò il Pontefice» propofe, che 
mandafle in Germania un Nuncio,ed egli ( Pallav. 
L. 3. c. io. ) un Ambafciadore » per trovar forma » 
e temperamento a quefte difficoltà : promettendo 9 
che 1 * Ambafciadore fuo fi reggerebbe fecondo la 
volontà del Huftcio . Il Pontefice ricevette il parti- 
to, non però pienamente foddisfatto dell* Impera- 
dore » tenendo per fermo » che , quando l’ ufficio di 
ambidue i miniftri non averte fortito effetto , Carlo 
avrebbe cercato » che la Germania averte foddisfa- 
zionejed allora rifolvè Clemente di reftringerfi col 
Re di Francia , per poter con quel mezzo metter 
fempre impedimento a quello » che 1 * Imperadore 
proponerte. 

In efecuzione del partito propofto , ed accettato 
(sa) , dopo la Pafqua dell’ anno mille cinquecento- 
trentatre ( Sleid. L. 8. p. Ì30. Pallav. L. 3. t. 13. 
Sport J. adann. 1533. N. II. Fleury » L.I34. N. 70. ) 
mandò il Pontefice Ugo Rangone Vefcovo di Reg- 
gio : il quale andato con un Ambafciadore di Cefa- 
re a Giovanni Federico Elettore di Saffonia , che 
pochi meli innanzi era fucceflò al morto padre , 
come principale de’ Protettami » efpofe la fua com- 
miflione ; che Clemente dal principio del fuo Pon- 
tificato fempre aveva fopra le altre cole deli de ra- 
to . 
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to , che le differenze di religione nate in Germa- 
nia fi componelTtro , e perciò vi aveva mandato 
molte perfone eruditili! me : e febben la fatica loro 
non era riufcita, ebbe il Pontefice nondimeno fpe- 
ranza , che al/ andata di Cefare, dopo la fua coro- 
nazione , il tutto fi perfezionaffe ; ne avendo forti- 
to il fine deliderato , Cefare ritornato in Italia 
gli aveva dimofirato , che non vi era rimedio più 
comodo , che un Concilio Generale , defiderato an- 
cora da’ Principi di Germania . La qual cofa effon- 
do piaciuta al Pontefice così per bene pubblico , co- 
me per far cofa grata a Cefare , aveva ( Spond. ad 
finn. 1533. N. 11. Pallav. I. 3. c. 13. ) mandato lui 
per pigliar appuntamento del modo del futuro Conw 
cilio, e del tempo, e del luogo. E 'che quanto al 
modo, ed ordine proponeva il Pontefice alcune con- 
dizioni neceffarie . 

La prima : Che doveffo effer libero , e generale, 
ficcome per il paffuto i Padri fono flati foliti di 
celebrare : Poi , che quelli , da chi è ricercato il 
Concilio , promertino , ed aflicurino di dover rice- 
vere i decreti , che faranno fatti : Imperocché altri*- 
menti la fatica farebbe prefa in vano, non giovan- 
do fare leggi , che non fi vogliano offervare ; poi 
ancora , che chi non potrà effer prefente , vi man- 
di Ambafciadori , per fare la promeffa , e dar la 
cauzione . ApprefTo di quello , effer neceffario , che 
frattanto tutte le cofe rellino 'nello flato , che fi 
ritrovano, e non fi faccia neffona novità innanzi il 
Concilio. Aggiunfe il Nuncio, che', quanto al luo- 
go , il Pontefice avea avuto lunga , frequente , e 
grande confiderazione, Imperocché bifognava prov- 
vederlo fertile , che poteffe fupplire di vettovaglie 
ad un tanto celebre concorfo , e di aria falutifero 
ancora , acciocché dalle infermità non fia impedito 
il progreffo. E finalmente gli pareva molto como- 
do Piacenza , Bologna , ovvero Mantova lafcian- 
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do , che la Germania eleggelle qual luogo più le 
piaceva di quelli . Ma aggiungendo , che fé alcun 
Principe non venirà , o non manderà Legati al 
Concilio , e ricuferà d’ obbedire a’ decreti , farà giu-» 
fio , che turo gii altri difendano la Chiefa . In li- 
ne conchiule , che fe dalla Germania farà rifpofto a 
quelle propelle convenientemente , il Pontehce im- 
mediatamente. tratterà con gli altri Re , e tra fei meli 
intimerà il Concilio, da principiarli un anno dopo, 
acciocché lì polla far provvilione di vettovaglie ; e 
tutti, inaffime i più lontanigli pollano preparar al 
viaggio . 

Diede il Nuncio la fua proporzione ( Pallav. 
ibiJ. SleiJ. L. 8. p. 131. F/cury , L. 134. N. 72. ) 
anco in ifcrittura , e 1' Ambafciadore dell’ Impera- 
tore fece lo Hello ufficio coli’ Elettore . Il qual a- 
vendo richiello fpazio per rifpondere, lènti il Nun- 
cio di ciò piacere' inefìimabile , non defiderando e- 
gli altro, che dilazione, ed ebbe la rifpofta per pre- 
lagio, che il fuo negozio doveffe fortir riufeita fe- 
lice: e- non lì potè contenere di non lodarlo, che 
interponclTe fpazio in una deliberazione, che lo 
meritava ."Rilpofe nondimeno dopo pochi giorni l* 
Elettore , aver fentito molta .allegrezza ; che Ce- 
sare, e *1 Pontelice fieno venuti in deliberazione 
di tàr Concilio , dove , fecondo la promeffa fatta 
più volte alla Germania, lì trattavo legittimamen- 
te le controverfie con la regola della parola divi- 
na . Che egli, quanto a se, volontari rifpondereb- 
be allora alle cole propofte : ma perchè fono mol- 
ti Principi , e Città , che nella Dieta d’Augufta. 
hanno ricevuta la medelìma confeffione che lui t 
non elfer conveniente , che egli rilponda fenza loro, 
nemmeno utile alla caularma efiendo intimato ut> 
.Convento per i ventiquattro di Giugno,' fi conienti 
di concedere quefta poca dilazione , per aver conchiu- 
fione più comune, e rifoluta. Tanto maggiore fu il 
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piacere , e la fperanza del Nuncio , (23) il quale 
avrebbe defiderato , che la dilazione folle piutto- 
fto cT anni , che di mefi . (24) Ma i Protettami ri- 
dotti in Smalcalda al luddetto tempo fecero rifpo- 
fta, ringraziando Celare, ( Id. ibid. Pallav. L. 3 * 
c. 13. ) che per la gloria di Dio, e falute della 
repubblica abbia prefo quella fatica di far celebrar 
un Concilio ; la qual fatica vana riufcirebbe , quan- 
do fotte celebrato fenza le condizioni neceflarie per 
rifanare i mali di Germania , la quale defilerà > , 
che in effo le cofe controverfe fieno definite col 
dovuto ordine : e fpera di ottenerlo avendo anco 
Cefare in molte Diete Imperiali promeflione tale, 
quale con matura deliberazione de’Principi , e degli 
Stati è fiato rifoluto,che fi celebraffe in Germania; 
attefochè eflendofi, con occafione delle Indulgenze 
predicate , fcoperti molti errori , il Pontefice Leo- 
ne condannò la dottrina , ed i Dottori , che manife- 
llarono gli abufi : nondimeno quella condanna fu 
oppugnata con i teftimonj de* Profeti , e degli Ap- 
posoli . Onde è nata la controverfia , la quale non 
può efler terminata, fe non in un Concilio, dove 
la Temenza del Pontefice , e la potenza di qualfi- 
fia non pofla pregiudicar alla caufa, e dove il 
giudizio fi faccia , non fecondo le leggi de* Pon- 
tefici , o le opinioni delle Scuole , ma fecondo la 
facra Scrittura . 11 che quando non fi faceffe , va- 
namente farebbe prela una tanta fatica : come fi 
può veder per gli efempj di alcuni altri Concilj 
celebrati per innanzi . 

Ora le Propofizioni del Pontefice efler contrarie 
a quefto fine, alle richiefte delle diete, ed alle pn*- 
mette deli’ Jmperadore . Perchè quantunque il Pa- 
pa proponga un libero Concilio in parole , in fat- 
ti però lo vuole rigato, ficchè non poffano efler 
riprefi i vizj , nè gli errori, ed egli pofla difender 
la fua potenza . Non efler domanda ragionevole , 
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che alcuno fi obblighi ad offervare i decreti , prima 
che fi fappia, che ordine , e che modo, e forma* 
fi debba tenere in farli . Se il Papa fia per volere* 
che la fuprema autorità fia appretto di lui , e de* 
fuoi; fe vorrà, che le controverfie fieno difcutte 
fecondo le facre lettere , ovvero fecondo le leggi , 
e tradizioni umane . Parergli anche cavillofa quel- 
la claufola , che il Concilio debba etfer fatto fe- 
condo il coftume vecchio : perchè intendendoli di 
quell’antico, quando fi determinava conforme alle 
facre Lettere, non lo rifarebbero ; ma i Concili 
dell’età luperiore effer molto differenti da quei piu 
vecchi, dove troppo è flato attribuito a* decreti 
umani , e Ponti licj . Effer fpeciofa la propofta, ma 
levar affatto la libertà dimandata , e neceffaria al- 
la caufa . Pregar Cefare , che voglia operar sì , che 
il tutto patti legittimamente. Tutti i popoli effer 
attenti, e flar in ifperanza del Concilio , e doman- 
darlo con voti, e preghiere, che fi volterebbero 
in gran meftizia, e cruccio di mente, quando que- 
lla afpettazione fotte delufa con dar Concilio sì , 
ma non quale è defiderato , e prometto . Non ef- 
fer da dubitare , che tutti gli ordini del Impero , 
e gli altri Re , e Principi ancora non fieno del 
medefimo parere di rifiutare quei lacci, e legami, 
con che il Pontefice penfa di ftringerli in un nuo- 
vo Concilio ; all’ arbitrio del quale fe farà pernief- 
fò maneggiar le colè , rimetteranno il tutto a Dio, 
t penferanno a quello , che dovranno fare . E con 
tutto ciò , fe fonerò citati con ficurezza certa , e 
legittima , quando vedeffero di poter operare alcu- 
na cofa in fervigio divino , non tralafciarebbero di 
comparire, condizione però di non confentire alle 
dimande del Pontefice , nè a Concilio non confor- 
me a’ decreti delle diete Imperiali . In ripe prega- 
vano Cefare di non ricevere la loro rifoluzione in 
(iniflra parte , ed operare , che non fia confermata 
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la potenza di quelli, che già molti anni incrudeli- 
l'cono contra gl’ innocenti . 

Delirarono i Proteflanti ( Sitici. L. 8. p. 133. 
Fleury, L. 134. N. 75. ) non folo di mandare la 
rifpofta al Papa, ed aCefare,ma di flampnrla an- 
cora , inficine con la propofizione del Nuncio , la 

3 uale dal medefimo Pontefice fu giudicata impru- 
ente , e troppo (coperta . Perl oc nè fiotto colore , 
che foffe vecchio , ed impotente a foftener il cari- 
co , lo richiamò , e fcriffe al Vergerlo Nuncio al 
Re Ferdinando , che dovefTe ricever quel carico con 
la medefima iftruzione : avvertendo bene d’ aver 
Tempre a mente , di non dipartirli in conto alcuno 
dalla fila volontà , nè aficoltax alcun temperamen- 
to , ancorché il Re lo ricercafTe , acciocché impru- 
dentemente non lo gettarti: in qualche angustia , « 
in neceflki di venir all’atto di Concilio* il qual 
non era utile per la Chiefia, nè per la Sede Apo- 
ftolica . » 

XLVIIL Mentre che quelle cofe fi trattavano , 
il Pontefice , che prevedeva la rifpofta , che fareb- 
be venuta di Germania, e che già in Bologna a» 
veva concetta poca confidenza con Cefiare, fi alie- 
nò totalmente dall’ amicizia : perchè nella caufa di 
Modena , e Reggio vertente tra fiua Santità , e 1 
Duca di. Ferrara, rimeffia dalle parti al giudizio 
dell’Imperadore , ( Quicciard. £.20.) egli pronun- 
ziò pel Duca (25) . Per tutte le quali caufe il 
Papa negoziò confederazione col Re di Francia, 1» 
quale fi conchiufe (2 6 ) , e (labili anche col matrimo- 
nio di Errico fecondogenito Regio -, e di Catteri- 
na de’ Medici , pronipote di fiua Santità , E per 
dar perfetto compimento al tutto , Clemente ( Sler 
td. L. 9. p. I34. Palla/. L. 3. c. 14.) andò perfo- 
nalmente a Marfilia per abboccarli còl Re. Il qual 
viaggio intendendo effer dall’ univerfale ripr efo , co- 
me non indirizzato ad alcun rifipetto pubblico , ina 
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Alla, fola grandezza della cafa (27); egli giuftificd«- 
va, dicendo :( PjuI. Jov. Hi fi. L. 31.) etor intra- 
prefo a fine di perfuader il Re a favorir il Concilio 
per abolire 1 ’ erefia Luterana . Ld è vero , che in 
quel luogo, oltre le altre trattazioni , (28) fece uf- 
ficio con la Maelìà Criftianiflìma, acciocché fi ado- 
perale con i Proteftanti , e malli inamente col Lan- 
gravio d’ Aflìa T che doveva andar a trovarlo in 
trancia , per fargli defiftere dal domandare Conci- 
lio , proponendo loro, che trovatoro ogni altra via 
per accomodare le differenze , e promettendo , che 
effo ancora avrebbe coadiuvato con buona fede , ed 
opere efficaci al fuo tempo. 

- Fu l'uffizio fatto dal Re ; nè però potè nulla otte- 
> nere ^allegando il Langravio , che neffun altro modo 

era per ovviare alla defolazione della Germania , e 
tanto era rron parlar di Concilio, quanto darefpon- 
taneamerrte nella guerra civile . Trattò in fecondo 
luogo il Re, che lì contentaffero del Concilio in 
Italia: nè a quefto fu acconfentito , dicendo i Te- 
defchi , che quello partito era peggiore del primo, 
il quale tortamente li metteva in guerra , ma que- 
fto in mani fella ferviti corporale , e fpirituale; al- 
la quale non fi poteva ovviare , fe non col Con- 
cilio v e luogo libero : onde condifcendendo irt 
grazia di fua Maeft?. a tutto quello, che fi poteva, 
avrebbero celiato d’ infillere nella dimanda , che fi 
celebrale in Germania , purché fi deputale altro 
luogo fuori d’Italia , e libero eziandio , che folfe 
all’ Italia vicino . 

- Diede il Re nel principio dell’ anno <534. conta 
at Pontefice di quello, che aveva operato, e r’offer) 
di fare j che fi contentatoro i Proteftanti dei luo- 
go di Ginevra.. Il Pontefice, ricevuto l’avvifo, fu ' r 
incerto , fe il Re , quantunque confederato , e paren- 
te , aveto caro di vederlo in travagli , o pur fe itr 
quefto particolare mancato della prudenza , ch« 

ufo- 
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ufiiv* in tutti gli affari . Ben conchiufe , che non 
era utile adoperarlo in quella materia : e gli fcrilTe, 
ringraziandolo dell’opera fatta , fenza rilpondergh al 
particolare di Ginevra: ed a molti della Corte, che 
perciò erano entrati in folleciiudine , fece buon ani- 
mo , accertandoli , che per niente ( diceva egli ) 
era per confentir a tal pazzia . 

Ma in quello anno in luogo di riacquilhr la 
Germania, perdette il Pontelice l’obbedienza d’In- 
ghilterra , (29) per aver in una caùfa proceduto piò 
con collera , e con affetto , che con la prudenza 
neceffaria a’grandi maneggi . Fu l’accidente di gran-r 
de importanza , e di maggior confeguenza , il quale 
per narrare dipintamente , bifogna cominciare dalle 
prime caufe , d’ onde ebbe origine . 

XUX. Era (30) maritata al Re Errico Vffl. di 
Inghilterra ( SleiJun, L. 9. p. 135. PalLtv. L. <2. c. 
15. e 17. Bar net, tìiji. Re forni. Part. I. L. 7 . ) 
Cutterina Infanta di Spagna, forella della madre di 
Carlo Imperadore : -quella era ftata in primo ma- 
trimonio moglie di Arturo Principe di Galles, fra- 
tello maggiore di Errico : dopo la morte del 
quale , con difpenfa di Papa Giulio IL il padre 
loro la diede in matrimonio ad Errico Vili, rima- 
fto fucceffore . Quella Regina molte volte era (lata 
gravida, e feìnpre aveva partorito o vero aborto, 
ovvero creatura di breve vita , fe non una fola fi- 
gliuola . Errico o per ira conceputa contra l'Impe- 
radore,o per defiderio di figliuoli ,(31) o per qual 
caufa fi fia , fi lafciò entrare nella mente fcrupolo , che 
. il matrimonio loffie non valido : e conferito quello con 
ì fuoi Vefcovi, fi feparò da fe fleffo dal congrego della 
Moglie, I Vefcovi fecero uffizio con la Regina, che 
fi contentafle di divorzio , dicendo che la difpenfa 
Pontificia non era valida, nè vera. (31) La Regina non 
volle dar orecchie ; anzi di quefto ebbe* ricorfo al Pa- 
pa , al quale il Re ancora mandò a richiedere il ri- 

pu- 
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pudio. Il Papa, che fi ritrovava ancora ritirato iij 
Orvieto , e fperava buone condizioni per le cofe fue^ 
U da Francia, e da Inghilterra tollero continuati' i 
favori, che tuttavia gli predavano , col moiellarlo 
Imperadore nel Regno di Napoli ; mandò in In- 
ghilterra il Cardinal Campeggio, delegando a lui, 
ed al Cardinal Eboracenfe inlieme la cauta . (33) Da 
quelli, e da Roma fu data fperanza al Re, che in 
fine farebbe fiata giudicata a fuo favore 5(34) anzi- 
ché per facilitare la riloluzione , acciò le ioiennit^ 
del giudizio non portaflero la caufa in lungo , fu 
ancora formato il Breve , ( Guadar d. L. ip. V al- 
ti v. L. 2. c. 15. ) nel quaie (ì dichiarava libero da 
quel matrimonio , con claufole le più ampie , che 
folfero mai pofte in alcuna Boila Pontifìcia, e man» 
dato in Inghilterra il Cardinale , con ordine di pre- 
Tentarlo., quando folTero fatte alcune poche prove, 
che certo era doverfi facilmente fare : e quefto fu 
l'anno 1528. Ma poiché Clemente giudicò più a 
propoli to , per^ effettuare i difegni fuoi fopra Fioren- 
za, come al iuo luogo fi è narrato , di congiunger- 
fi coll’ Imperadore , che perfeverare nell' amicizia 
di Francia e d’Inghilterra , (35) nel 1529. mandò 
Francefco Campana al Campeggio, ( tiurn.P. i.L. 
2 . /■• ò2, ) con ordine , che abbruccialfe il Breve , e 
procedere ritenutamente nella caufa *11 Campeggio 
incominciò prima a portar il negozio in lungo , e 
poi a metter difficolta nell’efecuzione delle piomef- 
fe fatte al Re ; ond’ egli tenendo per fermo la col- 
lufione del giudice con gli avverfarj fuoi , man- 
dò a confultar la caufa fua nelle Univerfìtà d’ Italia, 
Germania , e Francia ; dove trovò Teologi parte 
contrarj , parte favorevoli alla pretenfione lua . (36) 
La maggior parte de’ Parigini furono da quella par- 
te ; e lu anche creduto da alcuni , che ciò averte- 
rò fatto , perfuafi più da’ doni del Re , che dalla ra- 
gione , 

Ma 
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Ma il Pontefice > o per gratificare Cefare , o 
( Fleury . L. 134. N. 4 6. Pallav . L. 1 * c. 17. e 
L. 3. c. 14. ) perchè temette , che in Inghilterra , 

. per opera del Cardinal Eboracenfe potelle nafcer 
qualche atto non fecondo 1% mente fua , e per dar 
anche occafione al Campeggio di partirli , avvocò 
la caufa a se . 11 Re impaziente della lunghezza , e 
conofciute le arti , o per qual altra caufa (ì folle f 
dichiarato il divorzio con la moglie , (37) lì mari- 
tò in Anna Bolena , che fu nell'anno 1533. , però 
continuava la caufa innanzi al Pontefice , nella qua- 
le egli era rifoluto di proceder lentamente , per dar 
foddisfazione all* Imperadore , e non offender il Re. 
Perlochè li trattavano piuttofto articoli , che 1 me- . 
rito della caufa . (38) E li fermò la difputa nello 
orticolo degli attentati , nel quale fentenziò il Pon- 
tefice contra il Re: pronunciando , che non gli fof- 
fe fiato lecito di propria autorità , lenza il giudice 
Eccleliafiico , lepararfi dal commercio coniugale 
della moglie . (30) La qual cola udita dal Re nel 
principio di quell’anno 1934. levò l’obbedienza al 
Pontefice } comandando a tutti ir Tuoi di non por- 
tar danari a Roma, e di non pagar il folito danaro 
di S. Pietro. Quello turbò graudifiimamente la Cor- 
te Romana , e quotidianamente fi penlava di por- 
gergli qualche rimedio . Penfavano di proceder 
contra il Re con cenfure , e ( Pallav. L. 3. c. 15. 
Dup. Mem. p. 5. ) con interdire a tutte le nazioni 
Crifiiane il commercio coll’Inghilterra. Ma piac- 
que più il conliglio moderato di andar temporeg- 
giando col Re , e per mezzo del Re di Francia far 
ufficio di qualche componimento . Il Re Francetco 
accettò il carico, e mandò a Roma il Velcovo di 
Parigi per negoziare col Pontefice la compolizione : 
nondimeno tuttavia in Roma fi procedeva nella cau- 
fa , lentamente però , e con rifoluzione di non ve- 
nir a cenfure , le Cefare non procedeva prima , o 
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infieme con le armi . Avevano divifo là in ventitré 
articoli , e trattavano allora , fe il Principe Artu- 
ro avea avuto congiunzione carnale con la Regina 
Catterinaied in quello fi conluniò fino ( Bum. Hi/u 
of Ref. L. 2. f. 13 6. P»llav. L. 3. c, 1 5. Spond. jd 
ann. 1 534. N. 3. & Jeqq. ) pillata la mezza quadrage- 
fima, quando a’ dieciannovc di Marzo andò nuova, 
che in Inghilterra era fiato pubblicato un libello fa- 
inolo contra il Pontefice , e tutta la Corte Roma- 
na , ed era ancora fiata fatta una comedia in pre- 
fenza dei Re , e di tutta la Corte , in gijuidifii- 
mo vitupero , ed opprobrio contra il Papa, e tut- 
ti i Cardinali in particolare . (40) Perilchè accefa 
la bile in tutti , fi precipitò alla lentenza;la quale 
fu pronunciata in Concifioro il ventiquattro dello 
ftellò mele , che il matrimonio tra Errico , e la 
Regina Catterina era valido , ed egli era tenuto, 
averla per moglie , e che , non facendolo , fofie 
Comunicato . (41) Fu il Pontefice prefto mal con- 
tento della precipitazione ufata , (42) Perchè fei 
giorni dopo arrivarono lettere del Re di Francia « 
che quello d’ IngJliterra fi contentava d’ accettare la 
fentenza fopra gli attentati, e render l’obbedienza, 
con quefto,che i Cardinali fofpetti a lui non s’in- 
tromettelfero nella caufa , e fi mandafiero in Cant- 
brai perlone non fofpette per pigliare l’ informa- 
zione ; e già aveva inviato il Re i proccuratori tuoi 
per intervenire nella caufa in Roma . Per quefto il 
Pontefice andava penfando qualche pretefto , col 
quale potette fofpendere la fentenza precipitata , e 
ritornar in piedi la caufa , 

Ma Errico fubiro , veduta la fentenza , dille , im- 
portare poco ; perchè il Papa farebbe Velcovo di 
Roma; ed egli unico padrone del fuo Regno ; che 
J’ avrebbe fatta al modo antico della Chiel'a Orien- 
tale, non Tettando d’efTer buon Criftiano , nè In- 
ficiando introdurre nel fuo Regno l’erefia Luterana, 
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o altra ; e così efeguì . Pubblicò un editto ( Sponi, 
ad ann. 1534. N. 5. ) dove fi dichiaiò Capo della 
Chicfa Anglicana : pole pena capitate a chi divelle, 
che il Pontefice Romano aveffe alcun’ autorità in 
Inghilterra : icacdò il Collettore del danaro di S. 
Pietro , e fece approvare tutte quelle cole dal Par- 
lamento , dove anche fu determinato , che tutti i 
Vefcovati d’Inghilterra folTero conferiti dall’ Arcive- 
fcovo Cantuarienfe , fenza trattar niente con Roma; 
e che dal Ciero follerò pagate al Re centocinquan- 
ta mila lire lìerline all’ anno per difenfiona del 
Reo no contra qualunque. > , 

(43) Quell’ azione del Re fu variamente Cerni- 
ta. Altri la riputavano prudente, che fi folte libe- 
rato dalla foggezione Romana , lenza neffuna novi- 
tà nelle cofe di religione , e fenza metter in peri- 
colo di fedizione i fuoi popoli , e fenza rimetterli 
al Concilio ; vola che lì vedeva difficile da poter 
effettuare , e pericolofa anche a lui ; non Capendoli 
vedere , come un Concilio compofto di perfone Eo 
cleliaftiche non folte fempre per follentare la poten- 
za Pontificia, effendo quella ij foftentamento dello 
ordine loro : poiché quello col Pontificato è foprap- 
poito ad ogni Re , ed Imperadore ; che fenza quello 
bi fogna, che refti foggetto,non elfendov i altro Ec- 
cidi» dico, che abbia Principato con fuperiorità, fe 
non il Pontefice Romano.* Ma la Corte Romana 
difendeva , che non fi poteva dire , non effer fatta 
mutazione nella religione , eltendo mutato il • pri- 
mo , e principale articolo Romano , che è la fu- 
periorità del Pontefice ; e dover nafcere le inedefi- 
ine ledizioni per quello Colo , che per tutti gli al- 
tri . Il che anche l’ evento comprovò ; effendo fiato 
neceffitato il Re., per confervazione dell’ editto fuo, 
di proceder ad efecuzioni Tevere contra perfone del 
Ino Regno , amate , e ftimate da lui . Non fi può 
fpiegar il difpiacer Tenuto in Roma , e da tutto 1* 
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Oraine Ecclefialtiu) , per l’alienazione di un tanfo 
Regno dalla luggezio.it Pontmcia , e diede materia 
per far conoscer la imbecillità delle cofe umane , 
nelle quali il più acne voi te s’ incorre in eftremi 
detrimenti , donde furono prima ricevuti fupremi 
benefici . lmperochè per le diluente matrimoniali , 
e per le Temenze di divorzio , cosi conceffe , coinè ne- 
gate , il Ponti tic ato Romano in tempi partati ha 
moito acquetato , facendo ombra col nome di Vi- 
cario di Criito a’ Principi , a* qua.i metteva conto 
con qualche matrimonio inceftuolo , o col dilciogiier 
uno per contraerne un altro , unir al fuo qualche 
altro Principato , o fopire ragioni di diverli pre- 
tendenti , rellrmgendofi per ciò con loro , ed inte- 
reflando la loro poteftà a difender quell* autorità , 
fenza la quale le azioni loro Targherò Rate dan- 
nate , ed impedite : anzi interelTando non quei 
Principi foli , ina tutta la polterità loro per fofieiw 
tamento della legittimità de’ Tuoi natali : lebben forfè 
T infortunio nato quella volta fi porebbe aferiver 
alla pi eccitazione di Clemente , che non Teppe 
maneggiar in quefto cafo la l'uà autorità , e che 
fe a Dio forte piaciuto lafciarli in emetto fat- 
to 1* ufo della folita prudenza , poava Ut grande 
acquitto , dove fece molta perdita, 

(44) Ala, tornando in Germania , Cefare, quan- 
do ebbe avvifo del negoziato dal Nuncio Rangone 
in Germania, nella materia del Concilio, (45) fcrifi- 
fe a Roma -, dolendoli , ( liticar. L. 20. N. 55, 
Sitici. L. 9. p. 137. ) che avendo egli promefl'o il 
Concilio alia Germania , e trattato col Pontefice 
in Bo.ogna del modo , che conveniva tenere con i 
Pi ine pi di Germania in quello propofìto , nondi- 
meno da’ Muncj di fua Santità non torte Italo ne- 
goziato neila mani ;i a convenuta, ma s’ averte trat- 
tato (qd) in modo , che i Protettami riputavano 
efier liuti del ufi : pregando ia Ime di voler trovar 



' Tridentino Libro I. «17 

qualche modo per dar foddii-fazione alla Germania. 
(47) Furono lette in Concilloro il dì otto Giugno 
ie lettere deli’ Imperndore , (48) e perchè poco in- 
nanzi era venuto avvilo , che il Langravio d’ Affja 
aveva con le armi levato il Ducato di Vittemberg» 
al Re Ferdinando , e relìituitolo al Duca Ulrico le- 
gittimo padrone , periichè anche Ferdinando era 
dì-ito sforzato a far pace con loro : per que- 
sta cauta m^lti de’ Cardinali di fiero , che , 
avendo i Luterani avuta una tal vittoria , era 
neceffario dargli qualche ìoddisfazione , e non pro- 
ceder più con arti, ma venendo ali’ efecuzione , fa- 
re qualche dimotìrazioned’ effètti rmafiimeche aven- 
do Cefare prometto il Concilio , finalmente bitogn?. r 
va , che la prometta fotte attefa ; e fe dal Fonte- 
face non fotte trovato il modo , era pericolo , che 
Cefare non fotte cofìretto condifcendere a qualche 
altro di maggior pregiudizio , e danno della Chieta. 
Ma il Pontefice e la maggior parte de’ Cardinali 
vedendo, che non era potabile far condifcendere i 
Luterani ad accettar il Concilio nella maniera, che 
era fervizio della Corte Romana : e rifoluti di noq 
voler fentir parlare di tarlo altrimenti , vennero in 
deliberazione di rifponder a Cefare, ( PM.iv. L. 3. 
c. i< 5 . ) che molto ben conofcevaoo l’ importanza 
„ de’ tempi , e quanto bifogno vi era di un Conciliti 
univerfale , quale erano prontifiimi d’ intimare t 
purché fi potette celebrar in modo , che producefie 
i buoni effetti , come il bifogno ricerca: ma veden- 
doli nafeer nuove difcordie tra lui , e ’i Re di 
F'rancia , e varie dtllenfioni aperte tra altri Princi- 
pi Criftiani , (49) era neceffario, che quelle ceffaf- 
fero , e gli animi fi riconciliaffero , prima .che ij 
Concilio fi convocati!? . Perchè duranti le dilcordie 
non farebbe neflìin buon effetto , e meno in quetto 
tempo prefente , effendo i Luterani in armi , ed iiv 
iiiperbiu per la vittoria di Vittemberga. 
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L. Ma fu neceffario metter in fiienzio i ragio- 
namenti del Concilio col Pontefice , perchè egli 
(5 o) cadette in una infermità lunga , e mortale , 
( SleiJ. L. 9. p. 13?. Sf ord. ad a nn. 1534. N. 17. 
l’aliav. L. 3 c. 1 6. (Jruicciard. L. co.) delia quale 
anche in fine di Settembre pafsò ad altra vita , (51) 
con allegrezza non mediocre della Corte . La qua- 
le lebben ammirava le virtù di quello , che erano 
una gravità naturale , ed elemplare parliiitonia , e 
diffnnuìazione , odiava però maggiormente 1’ ava- 
rizia , la durezza, e le crudeltà accresciute, o ma- 
n imitate più del lolito , dopo che reftò dall’ infer- 
mità oppi c irò . 

An. 15*4. PAOLO III. 

Nelle vacanze della Sede è coltume de' Cardina- 
li comporre una modula di capitoli per riforma 
del governo Pontificio , la quale tutti giurano otter- 
vare, fe faranno affunti al Pontificato; quantunque 
per tutti gli efempj pattati fi è veduto, che cia- 
Icuno giura con animo di non Servarli , fe farà 
Papa ; e fubito creato dice , non aver potuto ob- 
bligarli, e col* acqtiiflo del Pontificato effernefciol- 
to. Morto Clemente, lecondo il coftume , furono 
ordinati i Capitoli , fra quali uno fu, che il futu- 
ro Papa fotte tenuto in termine di un anno convo- 
care il Concilio . Ma i Capitoli non poterono ef- 
fer Aabiliti , e giurati (52) , perchè quel medesi- 
mo ( Rayn. ad ann. 1534. N. 2. Fleury , L. 134. 
N. 159. Thuan. L. I. N. li. Spond. ad ann. 1534. 
N. co. ) giorno de’ dodici Ottobre , nel quale fu 
fenato il Conclave , fprov vi riamente fu creato Ponte- 
fice il Cardinal Farnefe (53), chiamato prima nella 
creazione Onorio V, , e poi nella coronazione Paolo 
HI. Preiato ornato di buone qualità; e che tra tut- 
te le fue virtù, di (54) nettuni! faceva maggior (li- 
ma , che della di (Emulazione « Lgii (55) , Cardinal 
esercitato in fei Pontificati , Decano dei Collegio * 
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e molro verlato nelle negoziazioni , non ir.oftrava 
di temer il Concilio , come Clemente ; anzi era 
d’opinione, ( PalLtv.'L. 3. c. 17. ) che forte uti- 
le per le cofe del Pontificato moilrare di defiderar- 
lo, e volerlo onninamente; effendo certo, che non 
poteva effer sforzato di farlo con modo , ed in luo- 
go , dove non vi forte fuo vantaggio , e ' che , 
quando averte bifognato impedirlo , era affai ba- 
cante la contraddizione , che gli avrebbe fatta la 
Corte , e tutto l’ ordine Eccleliaftico . Giudicava , 
che quefto anco gli averte dovuto fervire per te- 
ner la pace in Italia, la quale gii pareva molto 
necelfaria , per poter governare con quiete . Vede- 
va benirtimo , che quello colore di Concilio gli 
poteva fervire a coprire molte cofe , ed a feufarfi 
dal far quelle, che non foffero Hate di fua volon- 
tà . Perlochè fubito creato fi lafciò intendere , che 
quantunque i capitoli non foffero giurati , egli non- 
dimeno era rifoLuto di voler offcrvare quello della 
convocazione del Concilio , conofccndola nectffaria 
per la gloria di Dio, e beneficio della Chiefa :(5<‘>) 
ed a’ fediefi dello Hello mele fece ( R>ryn. ad ann, 
1534. N. a. ) congregazione univerfale de* Catdi- 
nali, che non fi chiama Concilloro , non elfcnda 
ancora coronato il Papa, dove propofe quella ma- 
teria . Mofttò con efficaci ragioni , che la intima- 
zione non fi poteva differire , effendo altrimente 
imponibile , die fra Principi Criftiani poterte fe- 
guire buona amicizia, e che le erefie poteffero ef- 
fer eftirpate: e però, che'i Cardinali tutti dovef- 
fero penfare maturamente fopra il modo di cele- 
brarlo. Deputò anco ( Id. ibid. N. 3. ) tre Car- 
dinali, che confideraffero fopra il tempo, e luogo» 
ed altri particolari ; con ordine , che fatta la coro- 
nazione , nel primo Concilloro doveffero andare 
col loro parere . E per incominciare a far nafeere 
le contraddizioni , delle quali poteffe ferviifi all* 
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occafioni , foggiunfe , che ficcome nel Concilio fi 
avrebbe riformato 1 * ordine Ecclefìaftico , così non 
era conveniente , che vi lode bifogno di riformar 
i Cardinali : anzi era necelfario , che edì comin- 
ciaflero allora a riformarli, per edere fua delibe- 
rata volontà di cavare frutto dal Concìlio , i pre- 
cetti dei quale farebbero- di poco vigore , fe nei _ 
Cardinali non lì Vededero prima gli efferti . 

Secondo il coftume , che ne* primi giorni i Cafdi- 1 
rali , muffirne grandi , ottengono dal nuovo Pontefice 
facilmente grazie , (57) il Cardinal di Lorena , ed al- 
tri Francefr, per nome ancora del Re 1 , gli doman- 
darono , che concedeffe al Duca dì Lorena la no- 
minazione de’ Vefcovati , e Abbazie del fuo domi- 
nio: la qual cofa s’intendeva anco, che era per 
domandar la Repubblica di Venezia de* fuoi. Rifpo- 
iè il Pontefice, che nel Concilio, quale in breve 
doveva celebrar? , èra necedario levare tal facoltà 
di nominazione a quei Principi ,.che l r avevano, 
non fenza nota de* Pontefici predeceffori fuor, che 
le hanno concede . Periochè don era cofa ragione- 
vole accrefcer il cumulo degl’ errori, e conceder 
allora cofa, che era certo dover effer rivocata fra- 
pocg tempo t con poco onore * 

LI. (58) Nel primo Conciftoro, che fu a’ dodici 
Novembre, ( PalLtv. L. a.c. 17. ) tornò a ragionare 
del Concilio, e dide eder neceflario innanzi ad o- 
gni altra cofa ottener una untone de’ Principi Cri- 
ftiani , o veramente una Scurezza, che per il tem- 
po' , che durerà il Concilio non fi moveranno le 
armi . E però voleva mandar Nuncj a tutti i Prin- 
cipi, per negoziare quello capo, ed altri particola- 
ri, che i Cardinali avellerò raccordato. Chiamò 
anco il Vergerlo di Germania , per intendere be- 
ne lo flato delle cofe in quelle provincie (59) , e 
deputò tre Cardinali , uno per ciafcun ordine , per 
confiti tare le cofe della riforma. I quali furono il 
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Cardinal di Siena , di S. Severino , e CHis ; nè mai 
Celebrava Conciftoro , che non entrnfle , e parlaf- 
fe lungamente di quella materia ; e fpeflo replica- 
va , eflere neceffario perciò , che prima fi riformof- 
fe la Corte , e maflime i Cardinali ; il che da al- 
cuni Veniva interpretato , efler detto con bue n ze- 
lo , e defiderio dell’ effetto ; da altri , acciò la Cor- 
te , ed i Cardinali trovaflero modi , per non venir 
alla riforma , di metter impedimenti al Concilio : 
« ne prendevano argomento , perchè avendo depu- 
tato i tre Cardinali , non aveva eletto nè i pii 
Zelanti, nè i piè esecutivi, ma i piè tardi, e quie- 
ti , che forteto nel Collegio , 

LII. (<fo) Ma il fegaente mefe di Dicembre die- 
de p’è ampia m teria a’ difeorfi . Perchè ( ld. ibid. 
Rayn. N. 14. Qnuphr. in Pau/o, Fleury, L, 134, 
N. 1 72. ) creò Cardinali Aleffandro Farnefe nipo- 
te fuo d Pietro Aloifio, figliuolo fuo naturale, e 
Guido Afcanio Sforza, nipote per Coftanza fua 
figliuola, quello di quattordici, e quefto di Pedici 
anni ; rispondendo a chi confiderava la loro tene- 
ra età, che egli Aippliva coti la fua decrepità . 
L' opinione conceduta , che fi dovefle veder ri- 
forma de* Cardinali , ed il timore d r alcuni d’erti 
fvanì immediatamente , non parendo, che d* altrove 
potette efler incominciata , che dall’età , e nafeimeri- 
to di quelli , che fi dovevano creare . Cefsò anco 
il Pontefice di piè parlarne, avendo fatto un’ope- 
ra , che l’ impediva il mafeherare la mente propria: 
Tettava però in piedi la propofizione di far il Con- 
cilio , 

£ nel Conciftoro de’ Pedici Gennaro 1535. fece 
una lunghiflìma , ed efficaciflìma orazione /eccitan- 
do i Cardinali di venir a rifoluzione di quella ma- 
teria : perchè procedendoli cosi lentamente , fi da- 
va ad intender al mondo, che in verità il Conci- 
lio non fi velette , su fodero parole , e patto da- 
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to; E parlò ( IJ. L. 135. N. 1. ) con cori gravi 
fetìtenze, che commoffe tutti. Fu deliberato in quel 
Conciftoro di fpedire N'.ncj a Celare , al Criftia- 
niflimo, e ad altri Principi Criftiani , con com- 
nnlfione d’ efporre , che il Pontefice , e- ’l Collegio, 
avevano determinato affolutamente per beneficio 
della Criftianità di celebrarlo , con efortarli a fa- 
vorirlo * ed anco ad alìicurare la quiete , e tranqui- 
lla , mentre fi celebrerà , ma quanto al tempo , e luo- 
go di dire , che fua Santità non era ancora rifo- 
luta. E portava anco la iftruzione loro più fegre- 
ta , che vedelfero deliramente di fottrarre , qual 
folte la mente de’ Principi quanto al luogo, (di) a 
fine di poter , fa putì gl’ in cere Ili , e fini di tutti , 
opporre 1’ uno all’ altro per impedirli r e metter 
ad effetto il fuo . Commife anche a’ Nuncj di que- 
relarli delle azioni del Re d’ Inghilterra , e quando 
vedeffero apertura, incitarli contra lui , ed offerir- 
li anche quel Regno .in preda . 

LIIL Tra quefiti Nuncj fu uno il Vergerlo , ( J\a - 
jn. aJyann. 1535- N. 31. SponJ. mi ann. 1535» N. 1(3. 
Pali™. L.$.c. id. ) rimandato con più fpeciali com- 
miffioni in Germania , per penetrare la mente dei 
Protettami , circa la forma del .trattar nel Conci- 
lio , per poterli far fopra i rifleffi necefftrj (do) 
Gli commife anche fpècialmente , di trattare coti 
Lutero, e con gli altri principali predicatori della 
rinnovata dottrina, ufando ogni fona di promeffe, 
e partiti di ridurli a qualche compofizióne . Ri- 
prendeva il Pontefice in ogni occafione la durezza 
del Cardinal Gaetano , che nella Dieta d* Augufta 
dèi mille cinquecento diciotto rifiutaffe il partito 
ptopofto da Lutero, che, importo filenzio agli av- 
vfrrfarj fuoi , fi contentava anche effo di tacere ; e 
dannava 1’ acerbità di Quel Cardinale , che con vo- 
ler oftinatamente la ritrattazione, avelfe precipi- 
tato quell’ uomo in difperazione ; la qual diceva e£. 
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ter cofhta , e dover coftar così cara alla Chiefa 
; Romana. , quanto la metà deda autorità fua : che 
egli non voleva imitare Leone in quello , che cre- 
dette , i Frati effei buoni iftromenti di opprimer i 
predicatori di Germania . Il che la ragione , e lo 
evento aveva moftrato , quanto foffe vario penderò. 
Non efiervi fe non due mezzi ; la forzale le pra- 
tiche : quali egli era per adoperare, elìèndo pron- 
to a concordare con ogni condizione , la quale ri- 
fervi intera 1* autorità Pontifìcia ; perlochè anche -, 
dicendo d’ aver bifogno d’ uomini di valore , e di 
negozio (63), creò il ventuno Maggio fei Cardina- 
li , e pochi giorni dopo il fettimo , tutti perlone 
di motta fiima nella Corte. Fra quali fu Giovanni 
Fifcherio , ( Ray/i. N. 7. Spond, N. 14. ) Vefcovo 
Roffenle , che allora fi trovava prigione in Inghil- 
terra, per aver ricufato di aderir al decreto del Re 
nel levare 1 * autorità Pontifìcia . 11 Papa neil’ elegger 
la fua perdona , ebbe coqfiderazione , che onorava 
la promozione fua, mettendo in quel numero nn 
uomo letterato, e benemerito per la perfecuzione , 
che lblìeneva , e che avendolo accrefciuto di digni- 
tà, fi farebbe il Re indotto a portargli rifpetto ,ed 
appreffo il popolo farebbe entrato in credito mag- 
giore . Ma quel Cardinalato non giovò in alno 
( Bum. P. 1. L. 3. p. 353. ) a quel Prelato , fe non 
ad accelerargli la morte , (< 5 q) che gli fu data qua- 
rantatre giorni dopo , con la troncazione del capo 
in pubblico . 

Ma con tutto che il Papa faceffe coti aperte di- 
moflrazioni 'di voler Concilio, in maniera che do- 
veffe dar foddisfnzione , e ridurre la Germania , non- 
dimeno la Corre tutta, ed i medefimi intimi del 
Pontefice , e che trattavano quelle cofe inrrinfcca- 
mente con lui , dicevario , che non poteva cffer ce- 
lebrato altrove, che in Italia ; perchè altrove non 
farebbe fiato libero , e che in Italia non fi poteva 
elegger altro luogo, che Mantova. Il 
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Il Vergerlo ritornato in Germania , fece l'Amba- 
fciata del Pontefice a Ferdinando prima , e poi & 
qualunque de’ Procella nti , che andava a trovar quel 
Re per gli occorrenti negozjje finalmente fece un 
viaggio per trattar anche con gli altri. Da nefluno 
d’ elfi 'ebbe altra rifpofbi, falvo che avrebbero con- 
fultato infieme nel Convento' , che dovevano ridur- 
re nel fine dell’anno, e di comun confenfo delibe- 
rata la rifpofla . La propofizione del Nuncio conte- 
neva t ( SleiJ* L. o. p. 143. Fltury , L. 13Ò. N. £,) 
che quello era il tempo' del Concilia tanto defidera- 
t° (^5) , avendo il Pontefice trattato con Cefare , e 
con tutti i Re per ridurlo fedamente , e non' come 
altre volte in apparenza : ed acciò non fi differì- 
fca più, aveva rifoluto d r elegger per luogo Man- 
tova , conforme a quello r che già due anni era: 
flato rifoluto coll 1 Impera dorè' » La qual Città et- 
fendo di un Feudatario Imperiale, e vicina a r con- 
fini di Cefare, e de* Veneziani , potevano tenerla per 
ficura ; fenza che il Pontefice , e Cefare avrebbero 
data ogni maggior cauzione . Non effer b' fogno 
tifolvere / nè parlare del modo , e forma di 
trattare nel Concilio , poiché mo’to meglio ciò fi 
fari in effb , quando farà congregato : Non poterfi 
celebrar in Germania , abbondando quella di Ana- 
battito, Sacra men tarj , ed aitre fette per la mag- 
gior’ parte pazzi , e furiofi r Perlochè alle altre na- 
zioni non farebbe ficuro andare, dove quella molti- 
tudine è potente , e condannare la fua dottrina : 
che al Pontefice non farebbe differenza di farlo in 
qualunque altra regione ; ma non vuol" apparire f 
che fia sforzato , e gli fia levata queir autorità r 
che ha avuto per fanti fecoli,di prefcnvere il luo- 
go de’ Concilj generali . 

(Vfff) In quello viaggio il Vergerlo trovò Lutero 
a Vittemberga, e trattò con lui molto umanamente 
( Sleid* L> g.p. 144. Palfov. L. 3. t . l8. Spond. aitanti* 
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*535- IO. Rjyn. N. 3 6, Stclccnd. />. 3 . Stei. II. §. 
34 .) con queiti concetti, eftendendoh ,,ed ampliti- 
candoi' aliai . £ prima accerta rido! o , che era in 
granditàma stimazione appretto il Pontefice , e tut- 
to il Collegio de’ Cardinali , i quali frntivano dilpiu T 
cere diremo , che fofle perduto un foggetto , che 
impiegatoli ne’ ferv* gj di Dio, e della S-de A| oto- 
lica , che fono congiunti , avrebbe potuto portare 
frutto meft'tnabile ; che farebbero ogni potàbile per 
riacquifturlo : gli teft:ficò,che il Pontefice biadala* 
Va la durezza del Gaetano , la quale non era me- 
no riprefa da’ Cardinali : che da quella fama Sede 
poteva afpettar ogni favorejche a tutti dispiaceva il 
rigore , col quale Leone procedette per iltigazio- 
rte d’altri, e non per propria difpolìzione: gii fog- 
giunfe anche , che egli non era per difputare con 
lui delle cofe controverse , non profetando Teolo- 
gia , ma potere ben con ragioni comuni mofìrar- 
gli , quanto farebbe bene riunirli col Capo, della 
Chiefa « Perchè conlìderando , che folo già diciot- 
to anni Iti dottrina fua era venuta in luce , e pub- 
blicandoli aveva eccitato innato trabili fette , che 
1 ’ una detefta 1 ’ altra , e tante fedizidni popolari , 
còri morte, ed efterminio d’ innumerabili pei Ione , 
fton li poteva conchiudere , che venilfe da Dio: ben 
fi poteva tenere per Serto, che era perniciofa al 
mondo, riulcendo da quella tanto male. Diceva il 
Vergerlo , è un grand’ amore di fe fleto , ed una 
fiima molto grande dell’opinione propria , quando 
un uomo voglia turbare tutto il mondo per femi- 
narla.Se avete (diceva il Vergerlo ) innovato nel- 
la fede, nella quale eravate nato, ed educato men- 
taci nque anni , per voftra cofcien za , e fa) ute , balla- 
va , che le tenete in voi . Se la carità del piotà- 
mo vi moveva , a che turbare tutto il mondo per 
colà di che non vi era bifogno, poiché fenza quel- 
la fi viveva, e ferviv» a Dio in tranquilljti ,? La 

con- 






«3* Itsoria del Conciliò 

eonfufione £ foggiungevn ) è paffuta tam’ oltre, che 
non fi può differir pii il rimedio . Il Pontefice è 
rifoluto applicarlo con celebrar il Concilio , dove 
convenendo tutti gli uomini dotti d^Europa , la ve- 
rità farà melfa in chiaro, a eonfufione degli fpiriti 
inquieti : ed ha deftmato perciò la Cittì di Man- 
tova . E febbene nella divina bontà conviene aver la 
principale tperanza , mettendo anche in conto le 
opere umane , in poteftà di Lutero è fare , che il 
rimedio riefea facile , fe vorrà ritrovarli prefente , 
trattare con carità , ed obbligarli anche il Pontefice, 
Principe munitìcentilfimo, e che riconofce le perfone 
meritevoli . Gli raccordò l’efempio d’Enea Silvio, 
che feguendo le proprie opinioni con molta fervi- 
ti , e fatica , non fi portò più oltre , che ad un 
Canonicato di Trento ’ r ma mutato in meglio, fa 
Vefcovo , Cardinale, e finalmente Papa Pioli. Gli 
raccordò Beffinone Niceno,che di un mifero. Calo- 
gero da Trabifonda , diventò così grande, e riputa- 
to Cardinale , e non molto lontano dal fucceder 
Papa . 

(67) Le rifpofie di Lutero furono , fecondo il na- 
turale coltume fuo , veementi , e concitate condire, 
che non faceva ( Fl*ur \ , L. 136. N. 4. Verger. Ep. 
12. 12. Nov. 1535. ) nelfuna ftima del conto, in che 
folfe appretto la Corte Romana , della quale non 
temeva l’ odio , nè curava la benevolenza; che nei 
fervigj divini s* impiegava quanto poteva , febben 
con rinfeita di fervo inutile ; che non vedeva , co- 
me fotTero congiunti a quei del Pontificato, fe non 
come le tenebre alla luce ; nelfuna cofa nella vita 
lòia efiergli fiata più utile , che il rigore di Leone, 
e la durezza del Gaetano , quali non può imputa- 
re a loro, ma gli aferive alla provvidenza Divina. 
Perchè in quei tempi , non ettndo ancora illumi- 
nato di tutte 1» verità cHla fede Criftiana , ma 
avendo folo feoperto gii abjfi nella materia delle 
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indulgenze , era pronto di tener filenzio , quando 
da’ Cuoi avverfarj forte flato ortervato lo Ile ffo . Ma 
le fcritture del Maeftro del facro Palazzo , la fu- 
perchieria del Gaetano, e la rigidezza di Leone 
l’avevano coltrato a Itud’are, e fcopriie molti al- 
tri abufi , ed errori del Papato , meno tollerabili t 
i quali non poteva con buona cofcienza dillimula- 
re , e reitar di moftrare al mondo . Avere il Nun- 
cio per fua ingenuità confclfato di non intender 
Teologia, il che appariva anche chiaro per le ra- 
gioni propelle da lui ; poiché non li poteva chia- 
mare la dottrina fua nuova, fe non da chi credeffe, 
che Crifto , gli Apoftoli , ed i Santi Padri avellerò 
viffuto , come nel prefente fecolo,il Papali Car- 
dinali, ed i Velcovi.-nè fi può far argomento con- 
tra la dottrina medefima daile fedizioni occorfe in 
Germania , fenon da chi non ha letto le Scritture ^ 
e non la, quella effere la proprietà della parola di 
Dio , e del Vangelo , che dove è predicato , ecci- 
ta turbe , e tumulti , fino al feparar il padre dal 
figliuolo . Quella erter la fua virtù , che a chi lo 
afcolta , dona la vita , a chi lo ripudia , è caufa di 
maggiore dannazione . Aggiunfe , che quello era- il 
pià univerlale diletto de’ Romani , voler lìabilir la 
Chiefa . con governi tratti da ragioni umane , co- 
me fe forte uno Stato temporale . Che quella era 
quella lorte di fapienza, che S. Paolo dice , ( 1, 
Cor. IH. 19. ) erter riputata pazzia appreflo Dio ; 
ficcome il non Hi mare quelle ragioni Politiche ,con 
che Roma governa , ma fidarli nelle promefle di- 
vine , e rimettere alla Maertà lua. la condotta de- 

f li affari della Chiedi, è quella pazzia umana, che 
fapienza divina . Il far riufeir in bene , e profit- 
to delia Chiefa il Concilio , non effer in poterti 
di Martino, ma di chi lo può lafcijre libero , ac- 
ciocché lo fpirito di Dio vi prelieda , e lo guidi , e la 
Scrittura divina ha regola delle deliberazioni , cef- 
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fando di portarvi interefli , ufurpa/ioni , ed artifizj 
umani: il eh; quando avvenire, egli ancora vi ap- 
porterebbe ogni iincerità , e carità CriRiana , na» 
per oboi'garfi il Pontetice, nè airi , ma per fervi* 
gio di Criito , pace , e libertà della Chiefa . Non 
poter però aver fperanza di veder un tanto bene» 
mentre non apparisce, clic lo fdegno di Dio iia pa- 
cificato , per una feria converfione dell’ ipocrifia ; 
nè poterli far fondamento Copra la radunanza degli 
uomini dotti , e letterati , poiché , eflendo accefa 
T ira di Dio , non vi è errore così aflurdo , cd ir- 
ragionevole , che Satano non perfuada , e più. a quelli 
gran favj , che fi tengono fapere , i quali la Mae- 
uà divina vuole ( 1. Cor. 1.37. ) contondere . Che 
da Roma non può ricevere cola alcuna compatibi- 
le col ininiRero deli* Evangelo . Nè muoverlo gli 
efempj di Enea Silvio , o di BeiTarione , perchè 
non Runa quei fplendori tenebrali ; e quando vo- 
JelTe anche efaltare fe Reflò, potrebbe con verità 
replicare quello , che da Erafmo fu detto faceta- 
mente , che Lutero povero , ed abbietto , arricchi- 
re;, ed innalza molti ; efler molto ben noto ad ef- 
Jò .Nuncio , per non andar lontano, che al Maggio 
proflimo egli ha avuto gran parte nella creazione 
del Rolfenfe , ed è Rato cauta totale di quella di 
Scomberg . Che le poi .il primo è Rita levata la 
vita eoiì toRo , queRo è d* alcrivere alla divina 
provvidenza. Non potè il Vergerlo indurre Lutero 
a rimetter niente della fua fermezza ; il quale con 
tanta coRanza teneva la lua dottrina , come fe fot- 
fe veduta con gli occhi ; e diceva , che più facil- 
mente il Nuncio, ed anche il Papa avrebbe abbrac- 
ciata la fede fua, che egli abbandonarla. 

• Tentò ancora il Vergerlo altri Predicatori in Vit- 
temberga, fecondo la conimilfione del Pontefice , 
ed altrove nel viaggio, nè trovò inclinazione , co- 
me avrebbe penfato , ma rigidità m luna quelli , che 
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aerano di conto , e quelli che fi farebbero refi , li 
trovò di poco y.ilore , e di raoita pretenfione , fic- • 
chè non tacevano al cafo fuo . 

( 6 é) Ma i Proteftanti , intela la propofizione di 
VVjrgcrio, eflendo congregati in Smalcaida quindeci 
Principi, e trenta Città, rifpofero, (S/eid. L. 9. r. 

I44. Hjyn. N. 34. Spond, N. IO. Falla*» L. 3. c, le. 

Fleury , L. 136. /V. 6. ) aver dichiarato , quale f of- 
fe la loro volontà , ed intenzione circa il Concilio 
in tuolte Diete , ed ultimamente già due anni al 
Nuncio di Papa Clemente , ed a>l’ Ainbnlciadore 
deii'linperadore,e che tuttavia delideravano un le- 
gittimo Concilio , come erano certi , che era deli- 
berato da tutti gii uomini pii , ed al qual erano 
anche per andare , ficcome piò volte era flato de- 
terminato nelle Diete Imperiali, Ma quanto a quel- 
lo che il Pontefice aveva dellinato in Mantova , 
fperavano, che Cefare non {offe per dipartirli dai < 

decreti delle Diete , e dai le promefTe tante volte 
fattegli, che il Concilio fi dovelfe celebrar in Ger- 
mania , dove che vi pofla elfer pericolo , non fa- 
perlo vtdere ; poiché tutu i Principi , e Città ob- 
bedirono a Cefare , e fono così ben ordinate , che 
i fòreftieri vi fono ricevuti , e trattati con ogni 
umanità. Ma che il Pontefice fia per provvedere al- 
la ficurez/a di quelli, che andernnnoa) Concilio, non 
fapeyano intender come, m i Dime riguardando le 
cofe occorfe neh’ età precedente . Che la repubblica 
Crifltana ha bifogno di un pio, e libero Concilio, 

■ e che ad un tale elfi hanno appellato , Che poi 
non fi debba trattare puma dei modo , e forma , 
altro non lignifica, fe non , che non vi dtbba elfer 
libertà , e che tutto li debba riferir alla poteltà del 
Pontefice, il qua,e avendo già dannatala loro Reli- 
gione tante volte , fe egli dovrà elfer giudice , il 
Concilio non 1 . irà libero , Che il Concilio non è un 
tribunale del loto Pontefice , nè de’ foli Preti , ma 
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di tutti gli ordini della Chiefa , eziandio de’ fecola* 
. ri. Che il voler preponer la potetti del Pontefice, 
all’autorità di tutta la Chiefa, è opinione iniqua, 
e piena di tirannide ; che difendendo il Pont erica 
l’opinione de’ tuoi, anche con editti crudeli, futte- 
nendo egli una parte della lite,» giufìo vuole, che 
da’ Principi (ia determinato il biodo, e forma del- 
l’azione . 

Al raedefitno Convento di Smalcalda mandarono 
Ambal'ciadori i Re di Francia, ( Fallavi tóiJ. Sitici. 
Jj. 9 ./>. 145. e 149. ) e d’ Inghilterra. Quel di Francia, 
il quale elfendo morto Francefco bforza Duca di 
Milano , difegnava fare la guerra in Italia , gii ri- 
cercò di non accettare luogo per la celebrazione 
del Concilio , fe non con configlio tuo , e del Re 
d’ Inghilterra , promettendo , che etti ancora non ne 
accetterebbero nettuna fenza di loro . Il Re d’ In- 
ghilterra , oltre di ciò, gli fece intendere, che ftaf- 
lèro ben avvertiti , che non fi faceffe un Concilio , 
dove , in luogo di moderar gli abufi , fi ftabiliffe 
tanto più la dominazione del Pontefice , e gli ri- 
cercò , che approvaflero il fuo divorzio . Dall’ al- 
tro canto etti propofero , che il Re ricevette la con- 
fettìone Augultana : le quali cofe trattate in diver- 
tì Conventi non ebbero conchiufiooe alcuna . 

Ma il Vergerlo nel principio dell’ .tono mille cin- 
quecento trentafei tornò al Pontefice , per riferire la 
fua legazione. Riportò in fomnia, ( Sltìd. L. 10. p. 
idi. Pal/uv. L. 3*c. 19. )che i Proiettanti non erano 
per ricever alcun Concilio, fe non libero, in. luo- 
go opportuno, tra i confini dell’ Impero, fondando- 
li fopra la prometta di Cefare , e che di Lutero e 
degli altri fuoi complici non vi era fperanz:. alcu- 
na , nò fi poteva penl'ar ad altro , dìe opprimerli 
con la guerra (69) . Fbbe il Vergerlo per fuo pre- 
mio i] Vefcovato (Fleury , L. 137. N. 6. ) di Capo 
d’ Ittria , fua patria, e dal Pontefice fu mandato 4 
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Napoli per fare la medefima relazione all* Impera-^ 
dorè , il quale ottenuta la vittoria in Attica , era 
paffato in quei Regno , per ordinare le cole di 
quello . 

L 1 V. Ed udita la relazione del Nuncio , pafsò 
Cefare a Roma . Fu ( R.ryn, ad ann.. 1536. N. 1. 
Sj'onJ. N. 5. ) a’ ftretti colloquj col Pontefice l'opra 
le cote d’ Italia , e del modo di pacificare ia Ger- 
mania ; il qual modo pervadendo il Pontefice , fe- 
condo il ccnfiglio anche del Vergerio, che non po- 
teva effer altro, (alvo che la guerra - ; Cefare , ( Fò*r 
tzry, L. 137. N. 11.) che non vedeva il tempo ma- 
turo , per cavare da quella il buon flutto , che al- 
tri persuadeva , e vedendoli anche implicato in Ita- 
lia , da che non poteva fvilupparfi , le non cedendo 
lo Stato di Milano , quale aveva deliberato onnina- 
mente d’ appropiarfi , e qua tendeva lo fcopo prin- 
cipale di tutte le lue azioni , allegava per ragione 
di differire , effer più neceffario in quel tempo di- 
fendere Milano da’Francelì . Dall’ altro canto il 
Papa , il penlìero del quale tutto era volto a far 
cadere quello Stato in un Italiano , e perciò propo- 
neva la guerra di Germania, non tanto per oppref- 
fione de’ Luterani ( come pubblicamente diceva ) , 
ma anche per divertir Cefare dall’ occupare Milano, 
che era il line fuo principale , lebben fegreto, repli- 
cava, che più facilmente egli co’ Veneziani , ufando 
le armi , e le pratiche infìeme , avrebbe fatto defi- 
lare il Re , quando fua Maeftà Cefarea non fi fol- 
le intromeffa . , 

< Ma T Imperadore , penetrato l’ interno del Papa, 
con altrettanta diflitnulazione fi moftrò perfuafo,ed 
inclinato alla guerra di Germania , dicendo però , 
che , ( Rayn. N. 5. ) per non aver tutto il mondo 
contra , conveniva glorificare ben la c-.tufa , e coi- 
1 * intimar il Concilio inoltrare , che avelie tentato 
prima ogni altro mezzo » IL Pontefice non aveva 
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difdaro , che dovendo finalmente intimarlo , ciò ^ 
faceife nel tempo, quando per aver ii Re di Fran” 
eia occupata gii la Savoja , ed il Piemonte, l’ita" 
lia tutta era per ardere di guerra (70): onde fe gli 
dava apparentilìimo pretella per circondar il Con- 
cilio di armi , lotto colore ( Fleury , L, 137. N. n. , 
di cultodia , e protezione . Si moltio contento , 
purché follerò llabilite condizioni , che non derogaf- 
iero all* autorità , e riputazione della Sede Apolioli- 
ca . V lmperadore , che per la vittoria ottenuta in 
Airica , aveva l’animo molto elevato, e pieno di 
vaiti pen fieri , riputava di dover in due anni almeno 
vincer la guerra di Lombardia, e lerrato il Re di Fran- 
cia di là da’ monti , attendere alle cofe di Germania 
lenza altro impedimento . Voleva, che ii Concilio 
gii fervide a due cofe, durante la guerra d’ Italia, 
per raffrenare il Papa , fe , fecondo il coftume dei 
Pontefici , avdre penfato metterli dalla parte di 
Francia , quando quella foffe reftata interiore ; per 
Contrappef.tr il vincitore ; poi per ridurre la Germania 
all’obbedienza fua , che egli mirava ; perchè quan- 
to aiia Pontificia l’aveva per cofa accidentale . Gli 
piaceva il luogo di Mantova ;e quanto al rimanen- 
te , non curava , qual condizione il Papa vi appo- 
nete , poiché quando foffe fiato ridotto , egli avreb- 
be potuto mutare quel.o , che non gli foffe piaciu- 
to. Pertanto conchiufe , che mentre fi faceife il Con- 
cilio, fi contentava d’ognt condizione, allegando , 
che fperava di perfuader , fe non a tutta la Ger- ^ 
mania , poco*meno, a confentirvi finalmente. Fu , 
dunque ftabilita la deliberazione del Pontefice , con 
tutto il Collegio de* Cardinali . 

(71) Perlochè 1 ’ lmperadore intervenendo ( S/ei- 
d.n. !.. IO. p, IOI. Pj 11 .iv. L, 3. c. IO. Rjyn. N. 

5. & 6. Spond. N. 5. blrury , L 137. N. 16. ) 
nel Conciltoio pubblico a* ventotto di Apriie , rin- 
/ graziò ii Pontefice,, ed il Col.egio , che aveffero 
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prontamente , e fpeditamente deliberata Itf convo- 
cazione del Concilio Generale , e gli ricercò ap- 
preso, che la Bolla folle fpedita innanzi la fua 
partita da Roma, acciò egli poteffe dar ordine al 
rimanente . Non fi potè ordinare così prefto , ef- 
fcndo pur necefliuia qualche conliderazione , per 
mettervi parole appofite, che deflcto quanto più 
buona fperanza di libertà era poflibiie , ed infienie 
non portaffero alcun pregiudizio aH’autor.tà Ponti- 
ficia. (72) Furono deputati a quefto fei Cardinali, 
e tre Velcovi, e (73) finalmente la Boila fu fpe- 
dita fotto 1 due di Giugno , pubblicata in Conci- 
Boro , e (74) fottofcritta da tutti i Cardinali : il te- 
nor di queBa era . 

. LV. Che, ( U. N. 35. Sporti. N. ig. SleiJ. L. 
io. p. 1^3. ) dal principio del fuo Pontificato nef- 
funa cofa aveva più defiderato , che purgare dalle 
erelie , ed errori la Chiefa, raccomandata da Dio 
alla cura fua , e di reftituire nel prillino fiato la 
difciplina ; al che non avendo trovato via più co- 
moda, che la fempre mai ufata in firn ili occorren- 
ze , cioè il Concilio Generale , di quefto aver 
icritto più volte a Cefare , ed agli altri Re , con 
. fperanza non folamente di ottener quello fine , ma 
ancora , che lèdate ie dil'cordie tra i Principi Cri- 
fìiani , fi movefTe la guerra agl’ infedeli , per li- 
berare i Criltiani da quella mifera fervitù, e ridur- 
re anche gl’ infedeli alla fede. Ferlochè per la pie- 
nezza di potellà , che egli ha da Dio, col confen- 
fo de’ fuoi fratelli Cardinali, (75) intima un Con- 
cilio Generale di tutta la Crillianiià per il dì ven- 
tifette Maggio dell’anno feguente 1537. in Manto- 
, va , luogo abbondante , ed opportuno per la cele- 
brazione di un Concilio: e pertanto comanda ai 
Velcovi , ed altri Prelati di qualunque luogo fi fieno, 
per 1’ obbligo del giuramento predato da loro , e 
lòtto le pene ftabilite da’ Santi Canoni, e decreti, 

Q a che 
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che vi fi debbano trovare al giorno prefitto . Preg» 
Cefr.re , e *1 Re. di Francia , e tutti gli altri Re , e 
Principi , per amor di Critto , e per la falute del- 
la Repubblica Criftiana, che vogliano trovarvifi ir» 
pei fona , e non potendo, mandino onorevoli, ed 
ampie Ambafciarie , ficcome elfo Cefare , e ì me- 
delnno Re di Francia , e gli altri Principi Crittia- 
ni hanno prometto più voite e a Clemente , e a. 
lui . E facciano anche, che i Prelati de’ fuoi Re^ni 
debbano andarvi , e ftarvi fino al fine , per deter- 
minare quello , che faià oppoituno per riforma 
della Chiefa , eftirpazione dell’ erelie , e per muo- 
ver la guerra agl’infedeli. 

(7 6) Pubblicò anche il Papa un’altra Bolla (F/c- 
ury , L. 157. N. 3°. Slekt. L. IO. p. 165. ìiayn. 
ad ann. 1540. N. 65. PaUav. L. 4. c. 5. ) per e- 
mendare ( ficcome diceva ) la Città di Roma , 
Capo di tutta la Criftianità , (77) maeftra della 
dottrina , de’ cottomi , e della difciplina , da tutti i 
vizj , e mancamenti ; acciochè purgata la cafa pro- 
pria , potette più facilmente purgare le altre ; al 
che non potendo attendere loio pienamente , depu- 
tò (opra ciò i Cardinali Oltienfe , S. Severina , Gi- 
nuzio , e Siinoneta , comandando lotto gravidi. ne 
pene a tutti di preftar loro intera obbedienza . 
v Quefti Cardinali inlieme con alcuni Prelati , pur 
dal Papa deputati , fi diedero immediatamente a trat- 
tare la riformazione della Penitenziaria , della Da- 
taria , e de’ coftumi de’ Cortigiani : però non fu 
polla cofa alcuna in effetto . (7^) M.t l’ intimazio- 
ne del Concilio parve ad ogni mediocre ingegno 
molto poco opportuna, in tempo quando tra i’im- 
peradore , e *J Re di Francia erano in piedi le 
guerre in Piccardia , in Provenza , ed in Piemonte « 

1 Protettati, veduta la Bolla, lcriffero a Cela- 
re , che non veJendofi qual dovette ette re la for- 
ma , e ’i modo del Concilio , che da loro era fia- 
to 
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to Tempre domandato pio, libero, e in Germania, 
e tale Tempre prometto , fi confidavano , che Ce- 
lare avrebbe provveduto, ficchè le loro domande 
foflero foddislatte , e la l'uà prometta adempia . 

Ma nel principio dell’ altre anno 1537. mandò 
Cefare Mattia Lido fuo Vicecancelliero a* Prote- 
ttami ( Flcury , L. 138. N. a. PalLv. L. 4. c. 2. ) 
ad efortarli a ricevere il Concilio , il quale con 
tanta Tua fatica era flato convocato , ed al quale 
egli difegnava trovarli in perfona , fe non interve- 
nire qualche grande impedimento di guerra , che lo 
coltringefie eflVr altrove : ricordò loro ( Sieid. 

II. p. 167. Ruyn. ad ann. 1537. N. 14. Spond. N. 

9. ór io. ) di aver appellato al Concilio , e pe- 
rò non efler conveniente , che ora mutato propofi- 
to non volettero convenire con tutte le altre na- 
zioni , che hanno porto in quello tutta la fperanza 
della riforma della Chicfa. Quanto al Pontefice , 
ditte Cefare , non dubitare , che non fi governi , 
come fi conviene al principal Capo dell'otdine Ec- 
clefiartico : che fe avranno qualche querela contro 
di lui , la potranno profeguire nel Concilio mode- 
llamente . Quanto al modo , e forma , non efler 
conveniente , che erti vogliano prefcriverla a tutte 
le nazioni . Penfalfero , che non i foli Teologi 
loro fieno ifpirati da Dio , ed intendenti delle cole 
facre , ma che anche altrove ve ne fieno , a chi non 
manchi dottrina , e fantità di vita . Quanto al luo- 
go , febben elfi hanno dimandato uno in Germa- 
nia , però debbono anche penfare quello , che lia co- 
modo alle altre nazioni. Mantova è vicina alla Ger- 
mania , abbondante , e falubre , e fuddita deli’ im- 
pero , ed il Daca di quella, feudatario Cciareo , v 
in maniera , che il Pontefice non vi ha alcnna po- 
terti : e fe vorranno maggiore cauzione , Celare 
efler preparato dargliela. Parlò anche con l’Eletto- 
re di Saflònia a parte, efortandolo a mandar i Tuoi 

.Q 3 Am- 
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Ambafciadori al Concilio , fenza ufar eccezioni , o 
fcufe , le fucili non portano partorire , fe non in- 
convenienti , f Proteftanti riipofero a quefta parte 
del Concilio, ( S/tiJ* L. il p» ido. /\jm» N* i ji 
‘F/tury , L. 128. N. 4. ) che avendo letto le let- 
tere del Papa , vedevano non erter la ftertu mente 
di quel Pontefice , e della Maeftà fua Cefarea ; e 
ripetute le cofe trattate con Adriano , Clemente, 
e Paolo, conchiufero , che fi vedeva erter lo fteflo 
fine di tutti . Palliarono ad allegare le cofe , per le 
quali non conveniva , che il Pontefice luffe giudi- 
ce nel Concilio , nemmeno quelli , che gli fono 
obbligati con giuramento. E quanto al luogo defti- 
nato , oltre che è contra i decreti delle Diete Im- 
periali , con neffuna ficurezza potrebbero andarvi 
lenza pericolo . Imperochè avendo il Pontefice a- 
derenri per tutta Italia , che portano acerbo odio 
alla dottrina de’ Proteftanti , gran pericolo vi è di 
inlìdie , e occulti configli ; oitracchè , dovendo an- 
dar in perfona molti Dottori , e Miniftri , non ef- 
lendo conveniente trattare cofa di tanta impottan- 
za per proccuratori , farebbe un lafciare le Chiefe 
defolate . E come poffono confentire nel giudizio 
del Papa, che non ha altro fine, fe non di eftirpa- 
re la dottrina loro , che egli chiama erefia , e non 
li può contenere di dirlo in tutte le Bolle lue , e- 
ziandio in quella, dove intima il Concilio; e nel- 
la Bolla , die fece fimulando di volere riformare 
la Corte Romana , efpreffamente ha detto d’ aver 
convocato il Concilio per eftirpare l’ erefia Lutera- 
na; e ne fa ditnoftrazione con effetto, incrudelen- 
do con tormenti , e fupplizj contra i miferi inno- 
centi , che per loro cofcienza feguono quella reli- 
gione ? e come potranno accufare il Pontefice , ed i 
fuoi aderenti , quando egli voglia effere giudice ? e 
1 ’ approvar il fuo Breve non effer altro, che con- 
fentire nel fuo giudizio. E però aver domandato 
. fern- 



Digitized by Google 



Tridentino Libro T. C47 

tempre un Concilio libero , e Cnfi-ano , non tan- 
to perchè ognuno porta parlare liberamente , e 
•fte fieno efciufi i Turchi , ed infedeli , nu perchè 
quelli, che fino collegati infierne con giuramenti , 
e altri patti, rtort fieno Giudici, e perchè la paro- 
la di Dio fia prefidente , edetìn fica tutte le con- 
troveflie , Che fanno benirtì no elfar degli uomini 
dotti, e pii nelle a,tre mzonitma lono anche cer- 
ti infieme , che fè la immoderata pitenza del Ponte- 
fice latà regnata, non foto i ioro Teo ogi , ma mol- 
ti altri , che a! prefente , elfendo oppreffi , ftanno na- 
fcofii , fi affaticheranno per la riforma della Chiefa . 
Che non vog iano difputnre del fito,ed opportunità 
della Città di Mantova: ma ben dire, die erter.do 
la guerra in Italia , noi pillono erter fenza fiafpet- 
to. Dei Duca di quella Città buffar dire, che e- 
gii hi un Fratello Cardinale de* primi della Cor- 
te. Che in Germania fono molte Città non meno 
comode, che Mantova , dove tionfce 1 * equità , e 
la giuftizia : e in Germania non tono noti , e ufi- 
tati quei occulti configli , e clandeftini modi di le- 
vare g’i uomini di vita , come in alcuni altri luo- 
ghi . Negl* antichi Concilj eflere fiata Tempre cer- 
cata principalmente la fìcurtà del luogo , la quale 
però , quantunque Cefiire folfe in perl'ona al Con- 
cilio , non farà lufficiente , rapendoli , che i Ponte- 
fici li concedono ben luogo nelle confultazioni , ma 
la poteftà del determinare la rifervano a se foli . 
Erter noto quello , che avvenne a Sigifmodn Cefa- 
te nel Concilio di Coftanza , il falvo condotto del 
quale fu violato dal Concilio, ed egli coftretto a 
ricever un tanto affionto . Perlochè pregavano Ce- 
fare a confiderare , quanto quefte ragioni inportaf- 
fero. 

Era comparfo nella medefìma Dieta il Vefcovo 
d’ Ais mandato dal Pontefice ( Pjllav. L. 4. c. d. 
Rayti, N. 14. Fleury , /- 138. N. 13. ) per invi- 

Q 4 tar- 
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tarli al Concilio : ma non fece frutto , e (79) al- 
cuni anche de’ Principi ricufarono d’ afcoltarlo ; e per 
far note al mondo le loro ragioni , pubblicarono 
e mandarono una ftriitura in 1 (lampa , ( Sltid. L. 
li. p. 173. e 177. ) dove principalmente fi sfor- 
zavano di rifponder a quella obbiezione , che efii 
non volefiero fottometterfi a nefTon giudice , che 
fprezzafiero le altre nazioni , che fugg fiero il lu- 
pi emo tribunale della Chiefa, che avellerò rinnova- 
te i* erefie altre volte condannate , che abbiano caro 
le difcordie civili , che le cofe da loro riprefe nei 
coftumi della Corte Romana fieno leggieri e tolle- 
rabili ; allegarono le caufe , perchè non conveniva, 
die il Pontefice lblo, nemmeno infieme con i fuoij 
folle giudice ; portarono elempj di molti Concilj 
ricufati da diverfi de* Santi Padri , implorarono in 
fine a loro difefa tutti.» Principi, offerendoli , che 
fe in alcun tempo fi congregherà un Concilio le- 
gittimo , difenderanno in quello la fila caufa , e 
daranno conto delle proprie azioni . Mandarono an- 
che ( Id. ibìd. p. 180. ) un Ambafciadore efprefio 
al Re di Francia , per dargli conto particolare del- 
le medefime cofe , il quale anche rifpofe ,che quan- 
to al Concilio era del medefimo parere di loro , di 
non approvarlo , fe non legittimo , ed in luo^o fi- 
curo ; offerendo anche in quello la ftelfa volontà (86) 
del Re di Scozia fuo genero . 

LVI. 11 Duca di Mantova concefle la fua Cittì 
per far il Concilio ( Sitici L. II. p. 180. Rayn. 
N. 31 . Pitllav. L. 4. c. 3. Fleury. L 138. N. 17.) 
in gratificazione del Pontefice, fenza penfar più 
oltre , giudicando conforme all’ opinione comune , 
che non fi potrebbe effettuare , eflendo la guerra 
in piedi tra Cefare , e ’l Re di Francia , e repu- 
gnante la Germania, per la quale il Concilio fi fa- 
ceva. Ma veduta l’intimazione, come aflicurareb- 
he la Città, e (81) mandò a proporre al Papa> 
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che dovendoli introdurre uno sì gran numero di 
perfone , quali farebbero convenute al Concilio , e- 
ra necettaria una grotta guarnigione , la qual egli 
non voleva dipendente da altri , e non aveva da 
mantenerla del fuo : perlochc era nectfiario, che 
volendo fua Santità celtbrar il Concilio in quella 
Città , gli fomminiftrattè danari per il pagamento 
•de’ faldati . Al che rifpole il Pontefice , che ia mol- 
titudine doveva ettier non di perfone armate , nè 
profefl'ori di milizia, ma di Ecclefiaftici , e lettera- 
ti , quali con un folo Magiftrato , che eg i avreb- 
be deputato per render giuftizia . con una picciola 
Corte, e guardia, farebbe fiato buttante per con- 
tenerli in ufficio ; che una guarnigione di foldati 
armati farebbe ftata di fofpetto a tutii , e poco 
condecente al luogo di un Concilio , che deve el- 
fere tutto in apparenza , ed effetti di pace ; e che 
pure quando vi fotte ftato b fogno di anni per 
guardia, non ettere di ragione /che foffero in ma- 
no d’ altri , che del Concilio medefimo , cioè del 
Papa , che ne è il Capo . Il Duca confederando , 
che la giurisdizione iì tira feinpre dietro l’ Impero » 
replicò, non volere in modo alcuno , che nella fua 
Città fia amminirtrata la giuftizia da altri ^ che 
dagli ufficiali fuoi . Il Papa prudentiffima perdona , 
a cui poche volte occorreva di udir rifpofta non 
preveduta , tettò pieno di ftupore , e rifpofe all* 
uomo del Duca, che non avrebbe creduto dai fuo 
padrone Principe Italiano , la cafa del quale aveva 
ricevuti tanti beneficj dalla Sede Apottolica , che 
aveva un fratello Cardinale , dovergli ettere ne- 
gato quello, che mai più da nettano gli fu mef- 
fo in controverfia quello , che ogni legge divi- 
na , ed umana gli dona , che nè anche i Luterani 
gli fanno negare, cioè 1’ ettere giudice furrenio 
degli Ecclefiaftici ; e quello, che il Duca non con- 
tratta al fuo Vefcovo , che giudica ie caufe 
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Preti in Mantova ; nel Concilio non dovere inter- 
venire, fe non perfone Ecclelialìiche , le quali fo- 
no efenti dal fecolare così eiTe , come le loro fa- 
miglie ; (82) il che è così chiaro, che concorde- 
mente da’ d ittori è aflfermaro, eziandio le concu- 
bine de’ Preti efler del foro Ecclefiallicd ; ed egli 
Vuol negargli di aver un Magilìrato, che renda giu- 
ft'.zia a quelli, durante il Concilio? Non oftante 
quello , il Duca ftette fermo , così irt riculare di 
concedere al Papa giusdicenti in Mantova , come 
anche in domandar foldi per pagar foidati;]e quali 
condizioni parendo al Pontehce dure , e ( come 
diceva ) contrarie agi’ antichi coftumi , ed aliene 
dalla dignità della Sede , ed alla liberti Ecdefiafti- 
ca , ricusò di condilcendervi , e ( 83 ) deliberò di 
non voler più Concilio a Mantova ; raccordandoli 
mo'to bene di quello t che avvenne a Giovanni 
XX III. avendo celebrato un Concilio, dove altri era 
più potente ; deliberò di fofpendere il Concilio , 
fi fcusò con una fua Bolla pubblica, ( Ruyn. N . 
25. ) dicendo in fulhnzi , che, febben coti tuo do- 
lore era sforzato deputar altro luogo per il Conci- 
lio , nondimeno lo lopportava , perchè era per col- 
pa d’ altri , e non fua propria ; e che non potendo 
così fprovviftamente rifolvedi di un altro luogo-op- 
portuno, fofpendeva la celebrazione del Concilio 
fini al primo di Novembre del med-’ftmo armo . 

Pubblicò in quello tempo il Re cf Inghilterra un 
manifelìo ( S/rii. L. 11. p. 1 Po. Rjya. N. 38. 
Sporti. N. 13 . Bum.' P. 1 . L. 3 . p. 220 . Fl'ury , 
L 138. N. 62. ) per nome fuo , e della Nobiltà 
contra la convocazione fatta dal Pon t elice , come 
da perfona , che non abbia potetti , e in tempo di 
guerra ardente in Italia , ed in luogo non lìcuro ; 
Raggiungendo , che ben delidera un Concilio Cri- 
ftiano , ma al Pontificio non è per andare, né per 
mandarvi auibafciata , non avendo che fare col Ve- 
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fcovo Romano , nè con i Tuoi editti pii , che coti 
quelli di qualunque altro Vefcovo ; che g ; à j Con- 
cili folevano eflere congregati per autorità de’ Re, 
e quello coftume maggiormente deve effer rinno- 
vato aderto, quandoché fi tratta di accufare i di- 
fetti di quella Corte ; non efler cofa infoi ita ai 
Pontefici di mancar di fede , il che dovea confide- 
rare pii lui , che è acerbiflimnmente odiato , per 
aver dal fuo Regno levata quella dominazione , ed 
il cenfo , che gli era pagato, rhe il dar la colpa 
al Principe di Mantova, perchè non vog'ia fenza 
prefidio ammetter tanta gente nella fua Città , è 
un burlarti del mondo ; ficcome anche il proroga^ 
il Concilio fino a Novembre , e non dire , in che 
luogo fi abbia da celebrare ; poiché , fe il Papa 
alcun luogo eleggerà, fenza debbio o piglierà uno 
di quelli dello Stato proprio, ovvero di qualche 
Principe obbligatogli . Perlochè non potendo alcun 
di giudizio fperar di avere un vero Concilio , il 
meglio di tutto è , che ciafcun Principe emendi la 
religione a cafa fua; conchiudendo in fine, che fe 
da alcuno gli fofTe moilrara migliore via, egli non 
la rìcuferebbe . 

In Italia anche vi era una gran difpofizione ad 
interpretare in finiftro le azioni del Pontefice , e 
fi parlava liberamente ; che quantunque verfaffe la 
colpa fopra il Duca di Mantova , da lui però na- 
fceva , che il Concilio non fi facefTe , ed efferne 
manifefto indizio, perchè nel medefimo tempo a- 
veva pubblicata la Bolla della riforma della Corte, 
e dato il carico a quattro Cardinali , nè a ciò ef~ 
fervi oppofizione del Duca , nè di altri , che non 
forte in fua poteftà , e pur di quella più non fi 
parlava ; ficcome anche era fiata in filenzio tre anni 
dopo chela propofe, immediatamente affunro ni Pon- 
tificato. Per ovviare a quefte diffamazioni deliberò 
il Papa di nuovo ripigliare quel negozio , riforma n- 
• , do 
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do prima se, i Cardinali, e la Corte, per poter 
levar ad ognuno 1’ obbiezione , e la finiftra in- 
terpretazione di tutte le azioni lue , (84) ed elef- 
fe quattro Cardinali ( Situi. L. ia. p. iPn. S/onrf. 
IV. 8. PjIIjv. L. 4. c. 5. Fleury , L. 138. N. 
ci. ) cinque altri Prelati tanto da lui (limati , che 
quattro di efli negl’ anni feguenti creò poi Cardi- 
nali, imponendo a tutti nove di raccogliere gli a- 
bufi , che meritavano riforma , ed inficine aggiun- 
gervi i rimedj , co’ quali fi potefle prellamehte , e 
facilmente levarli, e ridurre il tutto ad una buona 
riformazione . Fecero quei Prelati la raccolta , fe- 
condo il comandamento del Pontefice , e la ri- 
duflero in ifcritto . 

LVfT. Propofero nel principio per fonte , ed origi- 
ne di rutti gli abufi , ( Fu/cic. rer. exptt. T. Q. p. 
330 ) ia prontezza de’ Pontefici a dar orecchie agli 
adulatori , e la facilità in derogare le leggi , con 
la inofTervanza de’ comandamenti di Crilio , di 
non cavar guadagno dalle cofe fpirituali ; e difen- 
dendo a’ particolari , notarono ventiquattro abufi 
nell’amminiftrazione delle cofe Ecclefiaftiche , e 
quattro nel governo fpeciale di Roma ; toccarono 
P ordinazione de’ Chierici , la collazione de’ be- 
nefici , le penfioni , le permutazioni , i regref- 
ft , le refervazioni , la pluralità de’ benefici , ie 
commende , la refidenza , le efenzioni , la defor- 
mazione dell’ ordine regolare , la ignoranza dei 
Predicatori , e Confeflori , la libertà di Rampare 
libri perniciofi , le lezioni , la tolleranza degli Apo- 
ftati, i queftuari : e pacando alle dilpenlàzioni > 
Toccarono prima quella di maritare gli ordinati , la 
facilità di difpenfare matrimoni ne’ gradi proibiti , 
la difpenfa a’ Simoniaci , la facilini nel conceder 
eonfeffionali , ed Indulgenze , la difnenfazione de* 
voti, la licenza di teftare de’ beni delia Chiefa, la 
commutazione delle ultime volontà , la tolleranza 
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ielle meretrici , la negligenza del governo degli 
Ofpedali , ed altre colè di quefio genere , trattate 
minutamente, con efporre la natura degli abufi, le 
caule , c origine loro , le ccnleguenze de’ mali , 
che portano lèco , i modi di rimediarvi , e CQnfer- 
var il corpo della Corte per 1 ’ avvenire in vira 
Criltiann : opera degna d’ effer letta , che fe la lua 
lunghezza non avelie impedito , meritava eflèr re- 
gimata di parola in parola. 

Il Pontefice ricevuta la relazione di quelli Prela- 
ti, la fece confiderar a molti Cardinali , e propo- 
ne poi in Conciftoro la materia per prenderne de- 
liberazione . l’rate Niccolò Scomberg deli’ Ordi- 
re Domenicano, Cardinale di S. Siilo ( Pallav. L, 
4. c. 5. SleiJ. L. 12. p. 1^5. FIeury ì L. 138. N* 
32. ) con altro nome chiamato di Lapua , con lun- 
ghi Anno difeorfo moltrò , che quel tempo allora 
prclente non comportava , che fi rifonnaffe alcuna 
cofa . Primieramente confiderò la malizia umana , 
che lèmpre quando le è impedito un corfo al nule, 
ne ritrova un peggiore, e che è manco mal tolle- 
rar il difordinp condoluto , e che per eflèr in ufo 
non dà tanta maraviglia , che per rimediar a quel- 
lo, dar in uno, che come nuovo reiterò piò appa- 
rente, e farà anche più.riprefo. Aggiunle , che fa- 
rebbe dar occafione a’ Luterani di vantarfi , che 
aveflèro sforzato il Pontefice a farli quella riforma; 
e fopra tutte le cofe confiderava, che farebbe finto 
principio non di levar gli abufi foli , ma ancora infic- 
ine i buoni ufi , e metter in maggior pericolo tutte 
le cofe della religione ; perchè con la riforma fi con- 
fefièrebbe , che le cofe provvedute meritamente era- 
no riprefe da’ Luterani, che non farebbe altro, che 
dar fomento a tutta la loro dottrina . In contrario 
Gio: Pietro Caraffa , Cardinale Teatino , tnolliò , 
che la rifoima era necefl'aria , e grande offefa di Dio 
eflèr il trai afe iar la ; e tilpofe , eflèr tegola delle 
• azio- 
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azioni criftiane , che ficcoine non fi ha da far alcun 
inaie , acciò ne fucceda bene , così non deve tra- 
lalaare aicun bene di obbigazione per timore, che 
ne venga il male . Varie furono le opinioni , e fi- 
nalmente dopo detti diverfi pareri fu tonchi ufo , che 

di iteri fca di parlarne ad altro tempo : e coman- 
do il Pontefice , che fulfe tenuta fegreta la rimo- 
ftranza fattagli da’ Prelati . (85) Ma il Cardinal 
Scomberg ne mandò una copia in Germania ; i; che 
da aicuni fu creduto , non efTer fatto fenza faputa 
del Ponrelice, acciò foffe veduto, che in Roma vi 
era qualche difegno , qualche opera ancora di rifor- 
mazione. La copia mandata fu fubuo ftampata , e 
pubblicata per tutta la Germania, e fu anche fciitto 
contro di quella da diverfi in lingua Tedefca , e 
Latina . K pur tuttavia nella medelima ragione cre- 
fceva il numero de’ Proteftanti , effendo entrati nella 
loro lega il Re di Dania , ed alcuni Piincipi della 
«afa di Brandemburgo. 

LVlll. (Pò) Avvicinandoli il mefe di Novembre 
( Sirici. L. 12. p. 1P5. Pall.iv. L. 4. c. 5. Ct 6 . 
JLyfl. N. 54. SponJ. N. 13. Rayn, ad. ann. 1538. 
N. 9.) il Pontefice pubblicò una bolla di convocazio- 
ne del Concino a Vicenza ; e caufando , che per 
la vicinità dell’ inverno vi era bi fogno di prorogar 
il tempo , l’ intimò per il primo di Maggio dello 
anno feguente 153P. ,e dettino Legati a quel luogo 
tre Cardinali, Lorenzo Campeggio, già Legato di 
Clemente VII. in Germania ,' Giacomo Simoneta , 
e Girolamo A'ellandro da lui creati Cardinali. 

. UCcita la Bolla in luce (?7) in Inghilterra (F/eirry, 
In 138. N. Ò3. Pali tv» L. 4. c. 7. R.ryn. ad ann, 
1539. N, 35.) fu pubblicato un altro inanifefto del 
Re contra quella nuova convocazione , inviato a 
Cefare , ed a’ Re , e popoli Criftiani , dato fotto 
gli otto Aprile dello Beffo anno 1538. Che avendo 
gei manilduto al mondo le molte , ed abbondanti 

cau- 
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caufe , per le quali aveva riculato il Concilio , che 
il Papa fingeva voler celebrar in Mantova, prorogato 
poi lenza artignazione di ceno luogo , non gli pare- \ 

va conveniente , ogni volta che il Pontefice avelie ^ 

ekogitato qua, che nuova via , dover elio pigliar fati- 
ca di protelìare , o ricufare quel Concilio, che egli 
nioltraire di voier ceiebiare . Perlochè qqel libello 
difende la caufa fua , e del fuo Regno da tutti i 
tentativi , i he fi potertelo fare o da laolo, ovvero 
da qualunque altro Pontefice Ronano; e però l’ha 
voluto confermare con quella ep.ftola , che facil- 
mente lo dovrà lcuiàre. perihè non lìa più per an- 
dar a Vicenza , di quello che non era per andare 
a Mant va ; quantunque ron vi f:a chi più defideri 
una pubblica invocazione de’ Crifiidni , purché (ìa 
Concilio Generale, libero, e p;o , quale ha figura- 
to nella protesa contra ii Concilio di Mantova. E 
ficcome netfuna colà è più finta, che una convoca- 
zione di Crifti.’.m , così nefTuno può apportare mag- 
giote pregiudizio , e pernicie alla- Religione , che • 
un Concilio abufato per guadagni , per utilità , o per 
confermar errori . Concilio Generale chiamarli , per- 
chè tutti i Criftiani portano dire il loro parere; nè 
poterli dire Generale ; dove fieno uditi folamente 
quelli , che avranno determinato di tener Tempre 
in tutte le cofe le parti del Pontefice , e dove gli 
ftefli fieno Attori , Rei , Avvocati , e Giudici . Po- 
terfi replicare fopra Vicenza tutte le medefime' co- 
fe , che fi fono dette nell’altro fuo libello di Man- 
tova . E replicato con brevità un fuccinto contenu- 
to di queiio, feguì dicendo ; le Federico Duca di 
Mantova non ha deferito all* autorità del Pontefice 
in concedergli la fua Città in quel modo, che egli 
la voleva , che ragione vi è , che' noi dobbiamo 
tanto ftim.tria in andar dove gli piace ? Se ha ii 
Pontefice potefià da Dio di chiamar i Principi do- 
ve vuole , perchè non 1' ha di eleggere qual luogo 
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gli piace, e farli obbedire? Se il Duca di Manto- 
va può con ragione negar il luogo eletto dal Pon- 
tefice , perchè , non potranno anche gli altri Re , e 
Principi non andar a quello ? E fe tutti i Principi 
gli negalTero ie loro Città » dove farebbe la fua po- 
tetti 2 Che farebbe avvenuto , fe tutti fi lotterò 
inefii in viaggio , e giunti là fi avellerò trovati 
efcluli dal Duca di Mantova? Quello che di Man- 
tova è accaduto, può accader di Vicenza. 

LIX. Andarono i Legati a Vicenza ( Sleìd. L.\i. 
y. i Ì 6 . ) al tempo determinato , e in quello me- 
defimo il Pontefice andò a Nizza di Provenza , per 
intervenir al colloquio dell’ Imperadore , e del Re 
di Francia , proccurato da lui , (8>?) dando fuori 
( Palla v. L. 4. c. 6 . Rjy/i. a l ann. 1538. N. IO. 
& feqq. SponJ. ZV. 6 . AJrian. L. 2, p. 89. Fleury , 
I» 13$. N. 53. ) che folle folatnente per metter 
quei due gran Principi in pace ; fcbben il fine pii 
piincipale era di tirar in cafa fua il Ducato di Mi- 
lano . In quel luogo il Pontefice , tra le altre cofe, 
fece ufficio con ambidue , che mandaffero gli Am- 
bafciadori loro al Concilio , e che vi facell'ero an- 
che andare i Prelati , che erano nelle loro compa- 
gnie ; e delfero ordine a quelli , che fi ritrovavano 
ne’ loro Regni , di metterfi in viaggio . Quanto al 
dar l’ordine, l’uno e l’altro fi Icusò, che era uc- 
cellano prima informarfi con i Prelati de’bifogni delle 
loro Chiefe : e quanto al inandare quei , che erano 
quivi prefenti , che farebbe flato difficile perva- 
derli ad andare foli , fer.za aver comunicato confi- 
glio con altri . (£9) Reftò tanto facilmente il Papa 
foddisfarto della nfpolta, che Tafciò dubbio, le più 
delìderalTe l’affermativa, che la negativa: Riufcito 
dunque infruttuolò quello ufficio , come gli altri 
trattati dal Papa in quel Convento, egli fe ne par» 
lì, efTendo di ritorno in Genova , ebbe lettere da 
Vicenza da’ Legati , che li ritrovavano ancora li 
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foli, fenza Prelato alcuno; (90) peri! chi li richia- 
mò, e lotto il dì ventotto Luglio ( R*yn. N. 34. e 
35. òponJ. N. 7. ) per una fua Bolla allungò il ter- 
mine del Concilio , fino al giorno della proliima 
Falca. 

In quello anno (91) il Pontefice ruppe la pruden- 
te pazienza , ovvero difiimulazione ulata per quat- 
tro anni continui verfal’ Inghilterra, e fulminò con- 
tra quel Re una terribile Bolla , ( Burnet, Bart. 1. 
L. 3. p. 1 45. Ballav. L. 4. c . 7. Rtry/t. N. 46. 
Bleury , L, 138. N. 71.) con modo non piò ufata 
da’ luoi predecelfori , nè da’ fucceffori imitato; del- 
la quale fulminazione , per efler originata da manife- 
fti pubblicati contra il Concilio intimato in Mantova* 
ed in Vicenza, ricerca il nuo propofito , che ne fac- 
cia menzione : oltrecchè per intelligenza di molti 
accidenti , che di fotto fi narreranno , è necefiario 
recitare quello fucceflo con i fuoi particolari. 

LX. Avendo il Re d* Inghilterra levata l’ obbe- 
dienza alia Chiefa Romana , e dichiaratoli Capo del- 
l’ Anglicana l’anno 1534. , come al fuo luogo fi è 
detto , Papa Paolo immediatamente dopo la fua affun- 
zione , dall’ Imperadore per i proprj interefli , e dalle 
iltanze della Corte , la quale con quel mezzo cre- 
deva di riacquillare , ovvero abbruciare l’Inghilter- 
ra , fu continuamente (limolato a fulminare contra 
quel Re ; il che egli , coinè uomo verfato nella 
cognizione delle cole , giudicava poco a propofito , 
confiderando , fe i fulmini de’ fuoi predecefiori non 
avevano fortito mai buon effetto in quei tempi , 

J |uando erano creduti e riveriti da tutti , minoro 
paranza effervi , che, dopo pubblicata, e riputa 
da molti una dottrina , eh’ egli iprezzava , poteffero 
farlo . Teneva per opera di prudenza il contenere 
nei fodero un’arma, che non ha altro taglio,fenon 
nel.’ opinione di coloro contra chi fi combatte . Ma 
nel 1535. Acceduta la decapitazione del Cardinal Rof- 
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fenfe , gli altri Cardinali gli furono intorno a rimo- 
Arargli , quanto fofle 1 * ignominia , quanto grande il 
pericolo di quell’ Ordine , che era (limato Sacrofanto, 
ed inviolabile, le foffe lafciato prender piede a quello 
efempio ; imperochè i Cardinali difendono il Pontifi- 
cato con ardire appretto tutti i Principi , per la Acu- 
tezza della propria vita , la quale quando felle le- 
vata < e inoltrato a* Secolari , che i Cardinali potto- 
no elTer giultiziati , farebbero coftretti onerare con 
troppo timore . Il Pontefice però non parti dalla ri- 
duzione fua ; ma trovò un temperamento non 
più ulato da Papa alcuno di alzare la mano col 
fulmine , e minacciar di tirarlo , ritenendolo però , 
fenza lanciarlo , e con quello modo foddisfare ai 
Cardinali , alla Corte , ed altri , e non metter in 
prova la poteftà Pontificale. (90) Formò per tanto 
il Papa un procedo , e fentenza fcverilTima contra 
quel Re , lotto il dì trenta Agolìo 1535. (93) , e 
tutto infieme ( Rjyn. aJ ann. 1535. N. 18. SponJ, 
N. 15. ) fofpefe la pubblicazione a fuo beneplaci- 
to , lafciata però andare la copia occultamente in 
mano di chi fapeva glie l’ avrebbe fatta capitare ; e 
facendo camminar il rumore della Bolla formata , e 
della fofpenlione d’ elTa , con fama , che pretto pre- 
do, levata la folpenfione , lì verrebbe alla pubbli- 
cazione , e con difegnò dì non venirvi mai . 

E febben non era lènza fperanza , che il Re , o 
per timore del fulmine fabbricarono per J' inclina- 
zione del fuo popolo, o per fazietà de’ lupplizj con- 
tra gl' inobbedienti al fuo decreto , s’ inducete; o 
per inter|x>(ìzione dell’ Imperadore > o del Re di 
Francia ( quando per le occorrenze del mondo fof- 
colìretto unirli con alcuno di loro ) (offe/ indot- 
to a cedere ; principalmente però fi mode per la 
caula fucldetta , acciò egli m-delimo non moftrafTe 
h debolezza delle armi lue, e fermalfc ii Re mag- 
giormente nella lèparazione , Nondimeno in capo di 
.* tre 
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tre anni il mofle a mutare propofito per gl’ irrita- 
menti , che gli pareva effer ufati da quel Re verfo 
lui fenza occafione , in mandare Tempre manifefti 
contra le fue convocazioni del Concilio , ed oppu- 

S are le fue azioni , febben non indirizzate ad of- 
‘a particolare di lui ; e nuovamente con aver pro- 
ceduto , citato , e condannato per ribelle del Re- 
gno con conhfcazione de’ beni S.Tontntafo Cantua- 
xienfe , prima canonizzato da AlefTandro 111 . per ef- * 
fere flato uccifo in difefa della libertà , e potè fi à 
£rcief tali tea fino dall’ anno 1171. , del quale fi fa 
annualmente folenne fefla nella Chiefa Romana \ 
con eiècuzione della condanna, levando dalla fepol- 
tura le offa , che furono abbruciate in pubblico per 
mano del minifìro di giuftìzia , e fparfe le ceneri nel 
fiume : pofta la mano ne’ tefori , ornamenti , ed en- 
trate delie Chiefe dedicate a lui, il che era l’ave- 
re toccato un arcano del Pontificato molto più im- 
portante , che la materia de) Concilio . Alle quali 
cofe giunta qualche fperanza conceputa nel collo- 
quio col Re di Francia , che foffe per fomminiftra- 
re ajuti a’ malcontenti d* Inghilterra , come fofTe li- 
bero dalle guerre con P lmperadore , lotto il dì di- 
ciafTette Dicembre ( Burri. Hift. ef. K ef. P. I- L. 3. 
p. 247, Rayn. ai ann. J538. N. 46. Sponi. N. 14. 
Paliav. L. 4. c. 7. ) vibrò il fulmine lavorato già 
ire anni , aperta la mano , che per tanto tempo 
era fiata in atto di fulminare . Le caufe allegate 
furono in fufianza quella del divorzio , e per l’ob- 
bedienza levata, per l’uccifione di Roffenfe, per la 
dichiarazione contra S. Tommafo . le pene furono 
privazione del Regno, ed agli aderenti Tuoi di tutto 
quello, che poffedevano; comandando a’fudditi di 
levargli 1* obbedienza , ed a’ forefiieri di non aver 
commercio in quel Regno ; ed a tutti , che fi dovef- 
fero levare con arme contra lui , ed i Tuoi fedeli , e 
perfegoiuili , concedendo in preda gli Stati , e le 
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robe , ed in ferviti le perfone di tutti loro . 

Ma ih quanto conto forte tenuto il Breve del Pa- 
pa , e quanto fòrtero oflervati i comandamenti 
suoi , lo dtmottrano le leghe y le confederazioni , le 
paci , e le trattazioni , che dopo furono fatte con 
quei Re , dall* Imperatore , dal Re di franca , e 
dagl* altri Principi Cattolici . 

LXI. Nel principio dell’anno 1539. ertendo ecci- 
tate nuove controverfie in Germania per le caufe 
della religione , e forfè anche da perfone mal in- 
tenzionate, che le adoperavano per pretefto, fu te- 
nuto un Convento ( Rjyn. ad ann. 1539. N. 3. & 
jfqq, Sfond. N. I. e 2. PalUv. L. 4. c. 8. e 9. 
Sieid. L. 12. p. 190. e 191. Fltury y L. 139. N. 
t.) in Francfort , (94) dove Celare mandò un Coni- 
miliario , e là dopo lunga difputa fotto il dì dicianno- 
ve d* Aprile y col confenfo di quello , fu conchtufo di 
far un colloquio al primo d* Agofto in Norimberga y 
per trattare quietamente y ed amorevolmente della 
religione , dove averterò da intervenire da una par- 
te , ed dall’ altra y oltre i Dottori y altre perlòne 
prudenti , mandate da Cefare , dal Re Ferdinando, 
e da’ Principi, per fopraintendere al colloquio, ed 
intrometterli tra le parti ; e quello , che fotfe di 
comune confenfo determinato , forte lignificato a 
tutti gli ordini dell’ Impero , e nella prima Dieta 
confermato da Cefare . Volevano i Cattolici , che 
forte ricercato il Pontefice , di mandar erto ancora 
perfona a quel colloquio ; ina i Protettami riputa- 
rono , quefto efler cofa contraria a! la loro protefta- 
zione,per il che non fu efeguito. Andata a Roma 
nuova di quefta convenzione, il Pontefice ( IJ. iV, 
4. ) ortefo,così perchè fi dovette far in Germania 
trattazione della religione , come perchè forte con 
gran pregiudizio alia riputazione del Concilio inti- 
mato da lui , febbene poco fi curava , che forte ce- 
lebrato ; e più particolarmente perchè fi averte trat- 
tato 
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tato di ammettervi uno mandato dal Pontefice , e 
forte poi totalmente efclufa la fua autorità , (95 ) 
fp.-i.ii tubi to il Vefcovo di Montepulciano in Ispagna, 
principaimente acciò faceflie opera , che Celare non 
confennall'e , anzi annichilane i decreti di quella 
Dieta . 

Ebbe il Nuncio grande , e lunga iftruzione, ( PaL. 
Ltv. L. 4. c. 9. Hiyn. N. 9.) prima di. doler» gra- 
vemente de’ portamenti del Commifiàrio fuo , che 
era G.ovanni Veiuiio Arcivefcovo di London , il 
quale dimenticatoli del giuramento preliato a quella 
Sede, e d’ infiniti benehcj ricevuti dal Pontefice , e 
deli’ iftruzione datagli dall’ Imperadore, averte coa- 
fentito alle dimando de’ Luterani , con pregiudizio 
della Sede Ap-ftolica,e diEnore di fua Maeftà Ce- 
farea ; che il London era fiato corrotto con doni , 
e promi filoni , (9 6) avendogli la Città d' Augufia 
( Idem. N. io. ) donato dugento cinquanta mila fiorini 
d* oro , e ’] Re di Dama promefiò quattro mila fio- , 
rini all’anno , Copra i flutti del fuo Arcivefcovato di 
London occupatogli. Che penfava di pigliar moglie, e 
lafciare le cole di Chiefa . non avendo mai voluto ri-, 
cevere gli ordini facri . Ebbe anche il Nuncio ordine , 
di inoltrare ali’ fmperadore, che le cofe concefie dal 
London , quando foffero confermate da lui,moftra- 
riano , che non forte vero figliuolo della Sede Apo-, 
ftolica ; e che tutti i Principi Cattolici di Gei ma- , 
nia ne facevano querela , e tenevano , che fua Mae- 
flà non le confermeiebbe ; e di proporli altri fuoi 
imerefii toccanti il Ducato di Gheldiia,e l’eiezia**. 
ne del Re de’Romani , per muoverlo maggiormerf* 
te ; raccordandogli ancora , che per tollerare i Lute- . 
rani ne* loro errori , non potrà però difponere la 
Germania , come London , ed altri gli dipingono ; 
perchè è cofa ormai nota, che qpn, fi può fidare; dL 
confervare gl’ Imperj , dove 6; perde la .religione 
o dove due religioni fpn o comportate • • Che ciò è 
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accaduto agl’ Imperadori Orientali , i quali abban- 
donata l’obbedienza all’ uni vertale Pontefice di Ro- 
ma, perfero le forze , ed i Regni. HTer manifefte 
le frodi de’ Luterani , che hanno proceduto Tempre 
malignamente con Tua Maeftà, e che fotto preteso 
di raffettar lecofe della religione, vanno procuran- 
do altro , che religione . Eterne efempio la Dieta di 
Spira del isaò., di Norimberga del 1530., e di Caldano 
del 1534. quando il Duca di Vittemberga ripigliò il 
Ducato; il che moflrò ,che i moti del Langravio, e 
de’ Luterani non furono per caufà di religione, ma 
per levare quello Stato al Re de’ Romani. Metteffe 
in confiderazione , che quando conveniffe co’ Lute- 
rani , i Principi Cattolici non potrebbero tollerar un 
tal difordine , che fua Maeftà potette più Copra lo- 
ro , che Copra i Protettami , e penferebbero a’ nuo- 
vi rimedj .Che vi Cono molte altre lecite , ed one- 
fte vie , con le quali le coCe dì Germania fi poftòno 
ridurre ; effiendo preparato il Papa , fecondo la qua- 
lità delle Tue forze, di non mancargli mai di tutti 
gli ajuti poflibili . E quando Cua Maeftà vi mette- 
rà penfiero , troverà non poterli approvare quefti 
capitoli , che tutta Germania non fi faccia Lute- 
rana , il che farebbe un levar a lei tutta 1’ autori- 
tà : perchè la loro fetta efclude ogni Superiorità , 
predicando fopra ogni altra cofa la libertà , anzi li- 
cenza . Metterti; in confiderazione a Cefare ^.di ac- 
crefcere la lega Cattolica , e levare a’ Luterani gli 
aderenti, il più che fi potefte ; mandando quella 
maggior quantità di danari in Germania , Còffe po- 
ftibile , per prometterne , e dame anche con effet- 
to a chi fegùiffe la lega Cattolica . Che farebbe 
anche bene , fotto titolo di cofe Turchefche , man- 
dare qualche numero di genre Spagnuola,o Italia- 
na in quelle parti, trattenendola nelle terre del Re 
de* Romani : Che il Pontefice rifolveva di mandare 
qualche- perfora a* Prìncipi Cattolici con danari , 
, -* per 
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per promettere , e per gratificare quelli , che faran- 
no a propofito |ier le cole fae . Confort alfe Cefare 
a lar un editto limile a quello, che il Re a’ In- 
ghilterra aveva fatto nel fuo Regno , facendo lami- 
nare anche deliramente , che fua Maeiià avelie ma- 
neggio col detto Re , per farlo ridurre ali* obbe- 
dienza Pontificia : Diede anche il Pontefice comm. fi- 
fone allo fletto Montepulciano di doleifi con Ce- 
lare , ( Rjyn. N., 4. ) che la Regina Maria Go- 
Vematrice de’ Paeli Baffi , fua foreila , fegretamente 
preltalle favore alla parte Luterana , che gli man- 
dane uomini a polla ; che quando fi era per ftabi- 
lire la lega Cattolica , ella lcrilfe all’ Eiettore di 
Treveri , che non v’entralTe, e così fu impedita, 
quella fantn opera ; che impedì Monfignore di La- 
vaur Oratore del Re Francia dall' andar in Germania 

E t conlultare col Re de’ Romani , e col Legato dì 
1 Beatitudine fopra le cofe della religione , che 
credeva bene il Pontefice , quello non venir da ma- 
la volontà di lei , ma per configlio de 1 cattivi mi- 
ni Uri • 

- LX 1 I. Ma perchè fi è futa menzione di un edit- 
• to del Re d’ Inghilterra in materia della religione 9 
non faià fuor di propofito raccontar qui (97 j, co- 
nte in quello Hello tempo della Dieta di Francfort, 
(Bum. tiijt. of. Ref. P. I. L. 3. p. 058. Rayn. N. 35. 
Fltury, 1^139. N. id.) Errico Vili, o perchè cre- 
dere far il lervigiq di Dio , non permettendo rin- 
novazione di religione nel fuo Regno , o per mo- 
flrare colìanz.i in quello, che aveva fritto nel li- 
bro contra Lutero , ovvero per ftnentire il Papa , 
che nella fua Bolla gl’ imputava di aver pubblicata 
dottrina eretica nel luo Regno fece pubblicare un 
editto , dove 'comandava , che per tutta Inghilter- 
ra folte creduta la reai prefenza del vero , e natu- 
rai Corpo t e Sangue di Crifìo Nolìro Signore * 
fotto le Ipecte del pene , e del vino non rima- 
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nendovi la fuftanza di quei elementi ; che fotto 
1 * una , e 1 ’ altra delle fpecie fi conteneva Crifto 
tutto interamente ; che la comunione del calice 
non era neceffaria ; che a’ Sacerdoti non era lecito 
contrarre matrimonio'; che i Religiofi dopo la pro- 
fertione , e voti di caditi erano perpetuamente 
obbligati a fervarla , e vivere ne’ Mona fieri ; che 
la confezione fecreta , ed auriculare era non fola- 
niente utile , ma ancora necelfaria ; che la celebra- 
zione delle Meife, eziandio private, era cofa fan-' 
ta , e comandava , che forte continuata nel fuo 
Regno . Proibì q tutti 1 ’ operare , o inlegnare con- 
tra alcuno di quefti articoli , fotto tutte le pene 
ordinate dalle leggi contra pii eretici . E’ ben ma- 
raviglia , come il Papa , cne pòchi giorni prima 
aveva fulminato contra quel Re , forte coftretto 
lodare le azioni di lui , e proporlo all’ Imperadore 
per efempio da imitare (98) ; così il proprio inte- 
reffe fa lodar, e biafimar -la fteffa perfona. 

LX'III. Ma (99) il Papa , dopo fpedito fl Mon- 
tepulciano, avendo veduto , che col convocar il 
Concilio , e pòi differire il termine allignato , feb- 
ben andava trattenendo le perfone , nondimeno per- 
deva affai della riputazióne , giudicò neceflario la- 
fciare quel proceder ambiguo , il quale febben per 
lo partito aveva trattenuto il mondo , in progref- 
fo però poteva partorire qualche fini f ho effetto, e 
fece rifoluzione in ( fe medefimo di volerli dichiara- 
re , ed ufcire dalle ambiguità , ed in Ccmciftoro , 
narrata la ferie* delle cole fucceffe , e prò polio , 
che era rteceffario far una Aabile , e ferrea rifolu- 
zione , o in un modo , o in un altro, pofe la mate- 
ria in confultazione . Alcuni de* Cardinali , per li- 
berarli dal timore , che ogni altro giorno li met- 
teva in ifpavento', non approvavano il termine di 
fofpenfione, ma avrebbero voluto una* ffpreffa di- 
chiarazione -, che il Concilio non li farebbe , per. 

i ^ non 
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non vederli come fuperare gl’ impedimenti , prima 
che forte conciliata pace tra i Principi, mezzo ne- 
ceffario , lenza il quale non fi poteva fperare di 
celebrarlo. Ma i più prudenti erano bilanciati tra- 
quello , ed un altro timore , che non fi paflaife ai 
Concilj nazionali, o ad altri rimedj più nocivi a 
loro, che il Concilio generale; e perciò la maggior 
parte pafsò nella medefima opinione del folpender 
a beneplacito: penfando,che quando non forte par- 
lo utile per loro il venir ali’ effetto , con la pre- 
tenfione della difcordia de’ Principi, o con aura, 
fi aveffe continuata la fofpenfione ; e fe fi foffe at- 
traverfato pericolo di Concilio Nazionale , o di 
colloqui, o d’altro, con metter innanzi il Conci- 
lio Generale , ed allignarli luogo , e tempo , fi ri- 
mediaffe a’ pericoli ; per far poi circa il celebrar- 
lo , o nò , quello , che le opportunità averterò con-r 
figliato . Tu il partito abbracciato , e fu formati 
una Bolla fotto il dì tredici ( PalUv. L, 4. c, 9 * 
aó. Spond . N. 4. ) Giugno , per la quale il Con- 
cilio intimato veniva fufpefo a beneplacito del Pa- 
pa , e dell* Sede Apofloliea * • 

Ma il Nuncio Montepulciano ( Bayn. N. * 5 * ) 
andato in lfpagna , efeguì le commifiiooi fue con 
Cefare (1O0) , il quale , per le *caufe allegate dal 
Nuncio , o per altri fuoi rifpetti non fi dichiarò * 
fe affentiffe , o diffentiffe al colloquio deftinato da 
farfi all’ Agofto in Norimberga ; poi fuccedendo la 
morte della moglie, e dopo quella, ancora la -fol-. 
levazione di Gant , e di parte de’ Paefi Buffi , db— 
be occafione , pretendendo affari di maggiore im- 
portanza, lafciare la cofa fofpef3, e cosi pafsò tut- 
to l’anno 1530. - „ . _ ’ . 

Io , quando mi fono porto a fcrtvere quella ìltoria 
confiderando i molti colloquj , che fono flati , par- 
ie folamente inrimati, e parte anche tenuti , per 
componere le differenze della religione, fono flato 

* in 
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hi dubbio , fe convenìffe fare di tutti menzione j 
occorrendomi ragioni concludenti per 1* una parte , 
e per l’altra ; in fine , confi de rato di aver propofto 
narrare tutte le caufe del Concilio Tridenrino , éd 
ofiervando neffun colloquio efTere fiato intimato , a 
tenuto , fe non per impedire , per divertire , per 
ritardare , per incitare , oper accelerare il Conci- 
lio ; ho rifoluto meco fteffo di far menzione di 
ognuno , mafiTmie per il frutto , che fi può cava- 
re dalla cognizione de’ notabiii particolari in eia- 
fcuno occorfi ; come in quello , che fu iflituito 
l’anno feguente mille cinquecento quaranta , il quale 
cosi ebbe origine . r \ 

(i) Cefare, paffando per Francia y andò a* Paefì 
Baffi , ( Rtryn. N. 32. Sititi. L. I3. p, 195. ) pet 
accomodare quelle fedizioni , e Ferdinando andò a 
ritrovarlo: dove uno de’ principali negozj conferiti 
da ambidue fu il ritrovar componimento alle cofe 
della religione in Germania. Del che eflendo trat- 
tato nel configlio di Cefare, con molta accuratez- 
za, pareva che rutti inclirraffero ad iftitulre un col- 
loquio fopra quella materia 4 
< Effendi ciò penetrato alle orecchie del Farnefe , 
che fi trovava ivi Legato, ( Sltid. L. 13. p. 203. < 
Rayn. ad. ann. 154O. N. 14. Sport d. N. 4. Pallav» 
L. 4. e. io. Fleury , L. 139. N. 44. Belcnr. L. 32 . 
N. 42. ) ed aveva accompagnato Cefare per il 
viaggio, il qual Cardinale, feòben giovine di fot- 
to venti anni , aveva però in compagnia mol- 
te perfone di maneggio, e tra gli altri Marcello 
Cervino Vefcovo di Nicaftro , il quale dopo fatto 
Papa fu chiamato Marcello fecondo , fi oppofe a 
quella deliberazione , trattando con Cefare , e con 
Ferdinando , e con tutti quelli del confìglio ; met- 
tendo in confiderazione t che molte volte era flato 
trattato co* Proteftanti di concordia , incominciando 
già dieci anni nella Dieta d'Augufla , nè mai fi 

ave- 
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aveva potuto conchiudere cofa alcuna; e quando bea 
foffe fiata trovata , e conchiufa qualche concordia » 
farebbe riulcita vana , e fenza frutto , perchè i 
Proteftanti mutano alla giornata opinione > non fe- 
guendo una dottrina certa , avendo in fine contrav- 
venuto alla loro propria confezione Auguftana ; 
che fono lubrici , quanto le anguille ; fi moftravano 
prima defiderofi , che gli abufi , ed i vizj foffero le- 
vati , ora non vogliono più il Ponteficato emenda- 
to , ma eftinto , ed eftirpata la Sede Apollolica > 
ed abolita ogni giurisdizione Ecclefiafìica . E fe 
mai furono petulanti , farebbero allora, quando non 
era ben fermata la pace con Francia , ed il Turco, che 
fopraftava all* Ungheria ; non poterli penfare di ri-, 
muoverli , per effer le cojitroverfie fopra innume- 
xabili dogmi : Ed anche per effere molte, le fette 
tra loro , effer imponibile il concordare con tutti ; 
fenza che la maggior parte di loro non hanno altro 
fine , fe non di occupar® quello degli altri , e rende- 
re Cefare fenza autorità . Effer vero , che la guer- 
ra de’ Turchi iftante configlia a concordare nella 
religione ; ma quefto non era da farli in Diete 
particolari , o Nazionali , ma in un Concilio gene- 
rale , il qual fi potrebbe Intimar immediatamente ; 
perchè toccando la religione, non è da farfi muta- 
zione fenza comun confenfo . Non doverli aver ri- 
fpetto alla fola Germania , ma alla Francia , alla 
Spagna, ed Italia , ed agli altri popoli, fenza con- 
figlio de* quali fe la Germania farà mutazione , ne 
nafcetà una divifione pericolo!» di quella Provin- 
cia dalle altre . Effer antichiflimo collume fino da- 
gli Apoftoli , che col folQ Concilio fono fiate ter- 
minate le controverfie , e tutti i Re , Principi ed 
uomini pii delìd erario ora . Poterli con fociltà con- 
ehiudere ora la pace tra Cefare, ed il Re di 'Fran- 
cia , ed immediatamente fer il Concilio , e frattan- 
to attendere » crefcerc numero, t potenza alla lega 
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Cattolica di Germania ; il che farà , che i Prote- 
ttami intimiditi per ciò fi Sottometteranno al Con- 
cilio, ovvero faranno sforzati da’ Cattolici ; e quan- 
do farà necefTurio refifter al Turco, effondo la lega 
Cattolica potente, fi potranno ridurre anche i Pro- 
tettami in necefliti di contribuire : il che, fe non 
volertero fare , effor neceffario di due mali elegger 
il minore , effondo mal maggiore' offender Iddio , 
abbandonata la caufa della religione , che mancar 
dell’ ajuro d’ una parte d’ una Provincia ,• maffiin: 
che non è facile da determinare, chi fieno più con- 
trarj a Crifto , i Protettami , o i Turchi . Poishè 
quelli mirano a metter in fervitù « corpi , e quelli 
i corpi, e le anime infieme. Tutti i difcorft, e ra- 
gionamenti del Cardinale , avevano per conchiufio- 
ne , che conveniva chiamar il Concilio , e princi- 
piarlo quello fletto anno * e non trattar della re- 
ligione nelle Diete di Germania , ma attendere ad 
accrescere la lega Cattolica , e far la pace col Re 
di Francia. •• • 

Cefare , dopo molta deliberazione , conchiufe di 
voler tentare la via della concordia , ed ordinò di 
far una Dieta in Germania in quel luogo , dove 
Ferdinando averte giudicato bene ; invitando i Prin- 
cipi Proiettanti a ritrovarli in perfona , e promet- 
tendo Scurezza pubblica a tutti (a) . Ed il "Cardi- 
nale Farnefe , intefa quella conchiufione fatta lenza 
Sua Saputa , ( Belcar. L. <22. N. 41. Pulii*. L. 4. 
e.’ io. t 11. Fleury , L. 139. N. 45. ) fi partì im- 
mediatamente , e paflato per Parigi ottenne dal Re 
un Severo editto contra gli eretici , e Luterani ; che 
pubblicato in quella Citta fi efeguì poi per tutta la ; 

Francia con molto rigore . ' • 

LX 1 V. In (3) Germania fu da Ferdinando la 
Dieta congregata ( Jd. N. 4 6. Sleld. 1 L 13. pr 
106. Riyn. N. 40. Spond. N. 5. ) in Aganoa , 
dove co* Dottori Cattolici intervennero molò dei 
-• - Pre- 
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Predicatori , e Miniftri Luterani ; e furono deputati v 
per mediatori tra le parti, l’Elettore di Treveri, < 
e Palatino, col Duca Ludovico di Baviera, e Gugliel- 
mo Vefcovo d’ Argentina . I Protellanti ricercati ,, 
che prefentattero i capi della dottrina controverfa ,« 
rifpofero , che già dieci anni in Augufta avevano, 
prefentara la loro confeflìone , ed una Apologia in 
diiefa ; che perfeveravano in dottrina , apparecchia-, 
ti di rendere conto a tutti ; e non (apendo , che 
cofa folle ri prefa dagl’ avverfarj , non avevano che 
dire altro di quello, ma fpettavano d’intendere da 
loro ciò , che riputattero effer contrario alla ve- 
rità ; che così la cofa verrà a colloquio , ed elfi 
non mancheranno d’aver innanzi gli occhi la con- 
cordia . I Cattolici fubito prefero il punto ; ed af- 
fentendo a quello , che gli altri proponevano , in- 
ferivano , che conveniva aver per approvate tutte 
le cole in quella Dieta paliate, ed aver per fermo, 
e ftabilito il Decreto nel recelfo promulgato, e 
portar innanzi la form^ di riconciliazione in quel- 
la Dieta incominciata . I ■ Protettami , conofcendo 
il difvantaggio loro , profeguendo in quella for- 
ma , e ’l pregiudizio, che gli avrebbe inferito quel 
decreto (4) , iftavano per una nuova forma , ri- 
motti tutti i pregiudizi . Dall’ altro canto i Catto- 
lici , dovendoli rimuovere ogni pregiudizio , doman- 
davano , che fotte ro anche da’ Protettami purgati 
gli attentati , e lotterò redimiti i beni delle Chic- 
le occupati . Replicarono i Protettami , i beni non 
efler fiati occupati , ma con la rinnovazione della 
buona dortrina riapplicati a quei ufi legittimi , ed 
onefti , a’ quali furono deftinati nella prima iftitu- 
zione , dalla quale avevano gli Ecclefiaftici dege- 
nerato ; e però ettere neceflario prima decidere i 
punti della dottrina , che parlare de’ beni : e cre- 
dendo le contenzioni, Ferdinando conchiufe, ( Rayn. 
N. 58. Sjiond. N. 5. ) che s’ iftituilfe una nuova 
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forma , non pregiudiziale ad alcuno , e tratrnffero 
i Dottori d’ambe le parti in numero pari, e lofio 
lecito al Pontefice mandarvi Tuoi Nuncj , ed il col- 
loquio fofie rimeffo a principiarli in Vormazia il 
•ent’orto d’ Ottobre* feguente , fono il beneplacito 
di Cefare. Accettarono il decreto i Protettami, di- 
chiarando , che quanto all’ intervenire i Nuncj non 
ripugnavano ; ma ben non intendevano , che folle 
perciò attribuito alcuno primato al Papa , nè auto- 
rità a loro . 

(j) Cefare confermò il decreto, ed ordinò la ri- 
duzione , ( Sirici. Im 13. p. 200. Fallav. L. 4. c, 
12. hleury , L. 139. N. 51. Belcar. L. 22. N. 4?. 
Rayn. N . 59. ) defìinando fuo Commiflario a quel 
colloquio il Granvela , il quale andatovi infieme 
col Vefcovo d’ Arras fuo figliuolo T che fu poi Car- 
dinale, e tre Teologi Spagnuoli, tfiede principio , 
facendo un ragionamento molto pio ,e molto a prò-, 
polito a componere le differenze ; pochi giorni do- 
po arrivò Tontmafo Campeggio Vefcovo di Feitre , 
e Nuncio del Pontefice . Perchè il Papa , quantun- 
que vedeffe , che ogni trattazione di religione ir» 
Germania era peiniciofa per le cofe fue, e perciò 
avefle fiuto ogni diligenza per interrompere quel 
colloquio , nondimeno riputava minor nule 1* ac- 
confentirvi , che il lal'ciarlo fare fenza fuo volere 
( 6 ) . 11 Nuncio , feguendo P iflruzione del Pontefi- 
ce , nel fuo ingreffo fece ( SleiJ, L. 13. p. cc 0 , 
Fleury , L. 129. N. 52. ) un ragionamento , di- 
cendo, che là quiete della Germania era fiata proc- 
curata tempre da’ Pontefici , e maffinie da Paolo 
I 1 L , il quale perciò aveva intimato il Concilio 
Generale in Vicenza ; feb'oen era flato sforzato dif- 
ferirlo in altro tempo , per non effervi andato al- 
cuno , e (7) al prefente era deliberato di nuovo in- 
timarlo xn luogo più opportuno : nel quale acciò 
foffero trattate con frutto le cofe della religione , 

(«K 
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(8) aveva concerto a Cefare , che fi porelfe tener 
un colloquio in Germania , che forte un preludio 
per difporre alla riloluzione del Concilio , ed 
aveva mandato lui per intervenirvi , e coadjuvare. 
Però pregava tutti d' inviar ogni cofa alla concor- 
dia ; promettendo , che il Pontefice farebbe per fa- 
re tutto quello, che fi poterte, falva la pietà (9). 
Vi arrivò anche il Vefcovo di Capo d’iftria , ai 
(opra fperto nominato, il quale, lebben mandato 
dal Pontefice , come molto verfato nell’ intendere 
gli umori di Germania, ( Pnlhv. L. 4. c. is ,Sle+ 
iti. L. 13. p. 209, Spone/, N. 5. Fleury , L. 139, 
530 intervenne però come mandato dalla Fran- 
cia , per meglio far il fervigio del Papa, folto no- 
me alieno . Egli fece f finn pare un’ orazione , che 
portava per foggetto l’unità, e pace nella Chiefa , 
la qual aveva per fcopo di moftrare , che per ot- 
tenere quefto fine , non forte buon mezzo il Con- 
cilio Nazionale : e quella la diftribuì a quanto pi& 
perfone potè , ad erterto interromper quel Col- 
loquio, che ne aveva feinbianza. Si confumò gran 
tempo nel dar forma alla conferenza , così quanto 
alla fecretezzn , come c^anto al numero de' Dot- 
tori, che dovettero parlare ; e (io) non mancava- 
no quelli , che ftudiofamentd protraevano il rem- 
po , così per i diligenti ufficj fatti dal Nuncio 
Campeggio , come per i maneggi legreti del Verge- 
rlo ; finalmente fu ordinato , che pariartero per la 
parte de*Cattolici Giovanni Ecchio , e per i Proie- 
ttanti Filippo Melantone , e la materia forte del 
peccato originale . Mentre che quefte cofe cammina- 
• vano in Vormazia ; il Nuncio Pontificio refidente 
apprerto Cefare non celiava di perfuadere la Mae- 
ftà lun , ( Rjyn. N. 59. Sporici. N. 5. Fleury , L. 
139. N. 5 6. ) che quel Colloquio era per partorire 
qualche gran fcifma , per far diventare tutta la 
Germania Luterana, e non dialo levare l' obbedien- 
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za al Pontefice,' ma anche indebolire la fua ; re- 
plicava quei medefimi concetti ulati dal Montepui- 
ciano per impedire il Colloquio determinato nella 
Dieta di Fruncfort, e gli ufàti dal Cardinale Far- 
nese per impedire quello d’ Aganoa . Finalmente 
Cefare conliuerate quelle ragioni , e gli avvilì da- 
tigli dal Granvela , delle difficoltà , che incontra- 
va , e peni andò di far meglio 1‘opera , erto in pro- 
pria periona rifolvè , che il Colloquio non proce- 
derti più innanzi (il). Ferilchè avendo parlato tre 
giorni Ecchio, e Zelantone, fu interrotto il Col- 
loquio ; eflendo venute lettere da Cefare , che ri- 
chiamavano il Granvela , e rimettevano il rima- 
nente alla Dieta in Ratisbona . 

LXV. (12) Quella fi cominciò a congregare nel' 
Marzo 1541» e vi fi ritróvo Cefare in perfona , 

( SleiJ. L. 13. N. aia. Fleury , L. 139. N. 97. .) 
con fperanza grandirtima di dover terminare tutte 
■le discordie, ed unire la Germania in una religio* 
ne . Per qual effetto aveva anche pregato il Pon- 
tefice , che volerti mandar un Legato , perfona dot- 
ta, e dilcreta , con ampi irti ma autorità, ficchè non 
filile fiato bifogno mand:g a Roma 'per cofa alcuna, 
-ma s’averte potuto determinare là immediatamente 
tutto quello , che dalla Dieta , e dal Legato forte 
fiato giudicato conveniente ; dicendo , che perciò 
aveva efaudite reificaci iftanze fattegli dal Nuncio 
refidente apprertò se , per interromper il Colloquio 
di Vormazia . ‘ '■ < 

Mandò il Pontefice ( Fleury , L. 139. N. 95. 
Rayn. ai ann. 1541. N. I. & feqq. Sport J. N. l« 
O. & 3. P all av. L. 4. C. 13. e 14. ) Legato , 
Gafparo Cardinale Contarini , uomo ftimato di ec- 
cellente bontà, e dottrina; l’accompagnò anche con 
perfone ben ifirutte di tutti gi‘ interefli della Cor- 
te , con Notar; , che doveflero far ifirumento di tut- 
te le cofe , che fotfero trattate , e dette ; gli die- 
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de in commissione , che fe prefentiffe trattarfi di. 
far cola in diminuzione dell’ autorità Pomicia , 
interrompeffe con proporre il Concilio generai*;, uni- 
co e vero rimedio ; e quando 1* Imperadore fotte 
sforzato a condifcendere a’ Protettami in cjuakhe 
cofa pregiudiziale , egli dovette con 1* autorità Apo- 
stolica proibirla ; e le fotte fatta , condannarla , e 
dichiararla irrita , e partirli dal luogo della Dieta , 
ma non dalla compagnia di Cefare . 

Giunto il Legato in Ratisbona, la prima cofa , 
che ebbe a fare con l’ Imperadore , fu fcufare il 
Pontefice, che non gli avette data quella ampliffima 
autorità, ed attoluta potetti, che fua Maeltà desi- 
derava. Prima, perchè è così annetta alle otta del 
Pontificato , che non può effere concetta ad altra 
perfona (13); poi ancora, perchè non fi trovano pa- 
role , nè ciaufole , con le quali fi polla comunicare 
dal Pontefice 1* autorità di determinare le cofe con- 
troverfe della fede ; effendo il privilegio di non 
poter fallare , donato alla fola perfona del Pontefi- 
ce in quelle parole , ( Lue. XXII. 32. ) Ego ro- 
gavi prò te ì Petre. Ma bensì, che fua Sancitagli 
aveva data ogni potefìà di concordare co’ Prote- 
ttami , purché etti ammettino i principi : che fono 
il Primato della Sede Apottolica , ittiruito da dri- 
tto , ed i Sacramenti , Siccome fono insegnati nella 
Chiefa Romana , e le altre cofe determinate nella 
Bolla di Leone (14) *, offerendoli nelle altre cofe di 
dar ogni foddiifazione alla Germania . Ma pregan- 
do fua Maeftà, che non voleffe afcoltare propofta 
di cofa , la quale non foffe conveniente concedere , 
fenza faputa delle, altre nazioni : acciò non fi fa- 
efffe nella Cristianità qualche divilione pericolofa . 
Delle cofe, che in quella Dieta paffarono, è ne-k 
ceffario far particolare menzione (15) ; perchè quel- 
la fu caufa principale, che induffe il Pontefice non 
tantP a confentire , come prima , ma anche & met- 
ti 
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ter ogni fpiriro , acciò il Concilio fi congregale , 
(iò) ed i Protettami a certificarli , ( Pallav. L. 4. 
c. 13. ) che nè il Concilio , nè dove intervenirle 
miniftro del Papa, potevano fperare d’ottenere co- 
fa alcuna . 

(17) Si cominciò la prima azione a’ cinque di 
Aprile , dove fu propofto per nome di Cefare , 
( Slei Jan. L. 13. p. 212. Rayn. N. 6 . ) come ve- 
dendo la Maettà l'uà il Turco penetrato nelle vi- 
gere di Germania , di che ne era caufa la divifi— 
onc degli Itati del l’impero, per il diflidio della re- 
ligione , aveva Tempre cercato via di pacificarla : 
ed eflendogli parfa comodiflima quella del Con- 
cilio generale , era andato appofta in Italia per 
trattarne con Clemente ; e dopo non avendo po- 
tuto condurlo ad effetto , era tornato , ed andato 
in pedona a Roma per trattarne con Paolo ; il 

3 uale anche fi era inoltrato pronto , ma non aven- 
ofi potuto effettuare per varj impedimenti della 
guerra , finalmente aveva convocato quella Dieta , 
e ricercato il Pontefice di mandarvi un Legato •« 
Ora non defiderare altro , fe non che qualche 
compofizione fi mandi ad effetto , e che da ambe 
le parti fia eletto qualche picciol numero d’ uomi- 
ni pii , e dotti , e conferito amicabilmente fopra 
le cofe controverfe , fenza pregiudizio d’ alcuna 
delle parti , propongano in Dieta i modi della con- 
cordia, acciò deliberato il tutto col Legato, fi pofi- 
fa venire alla defiderata conchiufione. Nel modo di 
eleggere quelli trattato» fu fubito controverfia tra 
i Cattolici , ed i Protettanti , perlochè Cefare de- 
fiderofo , che qualche bene fi faceffe, domandò, ed 
ottenne dall’ una parte, e dall’altra, che concedei- 
lero a lui di nominare le perfone , e fi confidalfe- 
ro , che non farebbe fe non cofa di beneficio co- 
mune. Jtleffe peri Cattolici Giovanni Ecchio , Giu- 
lio f’iujpo , e Giovanni Groppero , per i Proiettasti 
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Filippo Melantone , Martino Bucero, e Giovanni Pi-# 
ftorio : i quali chiamò a se, e con gravifìime pa- 
iole li ammonì a dar bando agli affetti , ed aver 
mira alla g,oria di Dio. Fropofe ( Siti/, . L. 13. /v 
C15. R.ry/1. N. 7. Fleury , L. J39. N. 99.) ai col- 
loquio Federico Principe Palatino > ed il Granvefq. 
(iP); aggiuntovi alcuni altri per intervenirvi , ac- 
ciò il tutto pafìaffe con maggior dignità . Congre- 
gato il colloquio, il Cnanvela melTe fuora un libro, 
dicendo ;eflere flato dato a Cefare da alcuni uomi- 
ni pii, e dotti , come buono per Ja futura concor- 
dia ; ed effere volontà di Cefare , che lo leggefle- 
ro, ed efaminaffero , dovendogli fervire come ar- 
gomento , e materia di quello, che dovevano trar- 
tare, e che quello , che piace/Te a tutti, fofTe con- 
fermato , quello che difpiacelfe , corretto , e dove 
non conveniffero , fi proccurafle di ridurfi a concor- 
dia. Conteneva ( U. N. 100. SltiJ. L. 14. p. 214, 
Ci 5. Rayn. N. 12.) il libro ventidue articoli ; del- 
la creazione dell’ uomo , ed integrità della natura } 
del libero arbitrio , della caufa del peccato origt-- 
naie, della giuftiheazione, della Chiefa,e fuoi fe- 
gni, de’ fegni della parola di Dio , deila penitenza 
dopo il peccato , deli’ autorità della Chiedi, del- 

• la interpretazione della Scrittura , de’ Sacramenti , dej 
Sacramento dell’ Ordine , del Battemmo , della Con- 
fermazione , dell’ Eucariftia , della Penitenza , del 
Matrimonio , dell’ Eftrema Unzione , della carità t 
deua Gerarchia Ecclefialtica , degli articoli deter T 
jninati dalla Chiefa , dell’ ufo , ed amtniniftiazi- 
one , e cerimonie de’ Sacramenti , della ddeipii- 
na Ecclefiaftica , della difeipiina del popolo . Fa 
letto , ed efaminato , ed aicune cofe furono appro- 
vate , ed altre per comun confenfo corrette (19); i? 

* altre non poterono convenire. E quefte furono, 
( liticar. L. 22. N. 50. ) nel nono della poteltà del- 
ia Chicli » nel decimoquattro del Scramento deìl^ 

* ■ / Ss peni- 
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penitenza, nel diciotto della' gerarchia, ne! dician- 
nove degli articoli determinati dalla Chiefa , nel 
ventuno del celibato ; dove Tettarono differenti T 
V una e 1* alrra parte fciiffe il fuo parere . 

Il che fatto nel Confetto di tutti i Principi , 

( Fleury , L. 139. N. 103. Palla». L. 4. c. 15. 

1 Sleid. L. 14. p. C14. ) Celare portò le cofe con- 
venute , ed i parer» differenti de* collocutori , ri- 
ceicando il parere di tutti , ed infieme proponen- 
do l’emendazione dello Stato della repubblica , co- 
li civile , come Ecclelìaltica , I Vefcovi rifiutaro- 
no affatto il libro della concordia , e tutta l’azio- 
ne del Colloquia: a’ quali non confentendo gli al- 
tri Elettori , e Principi Cattolici defìderofì della 
pace , fu conchiufo , che Celare , come avvocata 
della Chiefa , coi Legata Apoftoiico elaminaffe le 
cofe concordate , e fe alcuna cofa fotte ofcura , la 
faceffe fpiegare , e trattatte poi co’Proteftanti , che 
nelle cole controverfe confentiffero a qualche Cti- 
ftiana forma di concordia . Cefare comunicò il 
tutto col Legato, fece iftanza,che fi dovette rifor- 
nì are lo Stato Ecdeliattico (00). Il Legato, ccnfide» 
rate tutte le cofe, diede una ( Fleury', L. 139. N. 
105. SleiJ. Jm 14» p. 515. Rayn. ad ann. 1541. N. 
14. ) rifpotta in iscritto , non meno chiara degli an- 
tichi oracoli, in quefla forma; cioè, che avendo vi» 
ho il libro prefentato ah’ Imperadore , e le cofe fcrit- 
te da’ deputati del Colloquio , così concordamen- 
- te con le poftille dell’ una , e deh’ altra iparte y 
come anche le eccezioni de’ Protettami (21) , gli 
pareva, che ettendo 1 Protettami differenti in al- 
cuni articoli dal comun confenfo della Chiefa „ 
ne’ quali però non difperava , che con l’ ajuto di 
Dio non tufferò per confentire , non li dovette or- 
dinar altio circa il rimanente ; ma rimettere al 
fommo Pontefice , ed alia Sede Apottolica ; il qua- 
le , o nel Concilio generale , che pretto lì farà , o 
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In altro modo, fé bifognerà, potrà definirle fecon- 
do ki verità Cattolica , e determinare , avuto ri* 
fguardo a’ tempi , ed a quello , che follie efpediente 
per la repubblica Cri/liana , e per la Germania . 

Ma quanto alla riforma dello Stato Ecdefiafti- 
co , fi offerì prontiflimo , ed a quello fine congre- 
gò in cafa tutti i Vefcovi , e fece loro una lun- 
ghifiima efortazione . Prima quanto al modo del 
vivere , che fi guardallero da ogni fcandalo , td 
apparenza di ludo , avarizia , ovvero ambizione ; 
quanto alla famiglia loro fapefiero , che da quella 
il popolo fa congettura de’ coflumi del Vefcovo ; 
che per culìodire il loro gregge dimoraflero ne’ luo- 
ghi più abitati deila Dioceli , e negli altri luoghi 
avellerò fedeli efploratori ; vifitallero le Diocefi , 
corferiflero i beneficj a’ uomini da bene , ed ido- 
nei ; difpenfaffero le rendite Episcopali re’ bifogni 
de’ poveri , tuggendo non folo il luffo , ma il fa- 
verchio Iplendore ; provvedelfero di Predicatori pii, 
dotti , e difereti , e non contenziofi ; proccura fiero, 
che la gioventù fofie ben ifìruita , vedendofi , che 
i Proteltanti per quello tirano a loro rutta la No- 
biltà. Ridufiein ii'critto quella orazione , e la die- 
de a Cefjre , a’ Vefcovi , ed a’ Principi ; il che fu 
occafione a* Protettami di taflare.infieme la rifpo- 
fht data a Celare, e 1 ’ efortazione fatta a’Prelati; 
allegando per cnufa del motivo loro, che , elfen- 
do pubblicato lo fcritto , parerebbe difiimulando , 
che l’ approvaflero . Non piacque manco a’ Catto- 
lici la rifpofta data a Cefare, parendo, che appro- 
vale le cole concordate nel Colloquio . 

Ma 1 ’ Imperadore ( Fleury , L. 139. N. 100. ) 
diede parte in pubblica Dieta di tutto quello , che 
fino allora era fatto , e comunico le («fritture del 
Legato, e tonchiufe , che avendo ufato tutteJe di- 
ligenze pofiibili , non vedeva, che altra ccfa fi po- 
tette far di più, fuor, che del berare , fe falvo il 
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-receflb neMa^Dieta d’ Augufta, fi dovevan ricevere 
-gli articoli concordati in quefta conferenza , come 
.(Indiani , nè metterli più in difpèta , almeno fi- 
no al Concilio generale , che predo fi ftewà , co- 
me pareva anche efier l’opinione del Legato: ov~ 
-vero non facendoli il Concilio, fino ad una Die- 
ta , dove però fieno equamente trattate tutte le 
controverfie della religione . 

Dagli Eiettori fu nfpofto,( Pallav. L. 4. c. 15. 
Sleid. L. 14. p- aiò. ) approvando indubitatamente 
per buono , ed utile, che gli articoli accordati nel 
Colloquio fieno ricevuti da tutti fino al tempo del 
Concilio, nel quale fi potranno di nuovo efamina- 
re ; ovvero in difetto di quello , in un Concilio 
Nazionale , o in una Dieta , dovendo quello fer- 
vire ad introdurre una più perfetta riconciliazione 
negli altri articoli non concordati. Ma ancora pre- 
gar fua Maeftà a voler pattare più innanzi , .fe vi 
foire fperanza di concordar altro di più in quella 
Dieta : e fe l’opportunità non lo permetteva , lo- 
, davano molto il trattar col Pontefice , ed operare, 
che quanto prima fi congregaffe in Germania un 
Concilio Generale , ovvero Nazionale con fua buo- 
na grazia , per ftabiitr totalmente l’ unione . La 
fletta rifpofta fecero i Protettami, folo dichiaran- 
doli, che, ficcome defideravano un libero, e Cri- 
ftiano Concilio in Germania , così non potevano 
Consentire in uno, dove il Papa , ed i fuoi avette- 
ro la 'potetti di- conofcere,e giudicare le caufe del- 
la religione . Ma i Vefcovi infieme(Z</. iòiJ. R.i~ 
K \ , k yn. jy* 16. Pallav. L. 4, c. ijjy) con .alcuni pochi 
* Principi Cattolici altrimenti fifpofero r prima con- 

fettando, che ii\ Germania , e bielle altre nazioni 
''i e nano 'moiri abufi ,* fette-, ed «nettè ; thè non pote- 
vano etter eftirpate fenza un Concilio Generale : 
aggiungendo, che non potevano acconferttire ad al- 
cuna «lutazione di religione , cerimonie , e riti 9 

. poi- 
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poiché il Legato Pontificio ofiferifce il Concili© 
tra breve tempo , e fua Macftà è per trattarne 
con fiia Santità : ma quando il Concilio non fi po- 
teffe celebrare, pregavano , che il Pontefice, e Ce- 
sare voieffero ordinare un Concilio nazionale in 
Germania ; il che fe non piacelfe loro , di nuovo 
fi dovette congregar una Dieta per eftirpar gii er- 
rori; eirendo elfidetermiaati di aderire alla vecchia 
religione , fecondo che è contenuta nella Scrittura, 
Concilj , dottrina de’ Padri , ei anche ne’ recefii 
Imperiali , e mattime in quello d’ Augufta . Che 
non confenti ranno mai , che fieno ricevuti g,i ar- 
ticoli concordati nel Colloquio , per etter alcuni di 
etti fuperflui , come i quattro primi . E perchè vi 
fono forine di parlare in quelli, non conformi all* 
conluetudine della Chiefa ; oltre anche, alcuni dog- 
mi , parte dannabili , parte da ettere temperati ; 
ed ancora perchè gli articoli accordati fono di mi- 
nor momento , e gl’ importanti reftnno in difcor- 
dia , e perchè i Cattolici del Colloquio avevano 
concetto troppo a* Protettami , onde veniva lefa 1 * 
riputazione del fommo Pontefice, e degli Stati Cat- 
tolici , conchiudevano ettere meglio , che gli atti 
del Colloquio foflero lafciati al fuo luogo , e rut- 
to il pertinente alla religione differito al Concilio 
Generale , o nazionale , o alla Dieta . A quella ri- 
fpofta de’ Cattolici diede occafione non folo il pa- 
rer loro , che la propofta di Cefare fotte molto 
vantaggiosa per i Proteftanti (i2) , nia ancora , 
perchè i tre Dottori Cattolici del Colloquio erano 
. ( Sltid. L. 14. p. 217. Pal/uv. L. 4. ) entrati in 
differenza tra loro . 

Ma il Legato, intefo ( Sleid. ilid. Pallav. 

ìbid. Rayn. N. 15. ) come Cefare l’aveva nominato 
per confenfìente allo ftabilimento delle cofe con- 
cordate , così per proprio timore, come fpinto dal- 
le ifianze degli Lcclefiaftici della Dieta , andò * 

S 4 Ce- 
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Cefare, e fi querelò, die folle fiata mal interpre- 
tata la fua rifpofta , e che forte incolpato d’ aver 
con! entito , che le cofe concordate fi tolleraffero fi- 
no al Concilio : che la niente fua eia fiata , che 
non fi rifolveffe cofa alcuna, ma ogni cofa fi man- 
dane al Papa, il quale prometteva in fede di buon 
pudore , ed univerfate Pontefice , di fare , che il 
tutto forte determinato per un Concilio Generale, 
o per altra via equivalente , con fincerità , e fenza 
neffun affetto umano; non con precipizio, ma ma- 
turamente , avendo Tempre mira al fervizio di Dio. 
Siccome la Santità fua nel principio del Pontificato 
per quello medefimo fine aveva mandato lettere , 
e Nuncj a’ Principi per celebrar il Concilio , e poi 
intimatolo , e mandato al luogo i Tuoi Legati ; e 
che fe aveva fopportato , che in Germania tante 
volte s’ averte parlato delle cofe della religione ccrt 
poca riverenza dell’ autorità fua, alla quale fola 
fpetta trattarle , l’ aveva fatto per efiergli dalla 
Maeflà fua dita intenzione, e premerti) , che ciò 
fi faceva per bene : effer cofa contra ogni ragione 
volere la Germania, con ingiuria della Sede Àpo- 
flolica , artiimerfi quello , che è di tutte le nazio- 
ni Criftiane . Perlochè non è d’ abufar più la clemen- 
za del Pontefice , conchiudendo in una Dieta Impe- 
riale quello, che tocca al Papa, ed alla Chiefa u- 
niverfale ; ma mandare il libro, e tutta l’azione 
del Colloquio , infieme co’ pareri d’ una parte , e 
dell’altra a Roma, ed afpettare dalla Santità fua la 
deliberazione. E non foddisfatto di queflo , pub- 
blicò una terza fcrittura , ( S/tiJ. L. 14. p. dì 6 . 
Pati rv. L. 4. r. 15. Flrury , L. I30. N. IO?. ) la 
quale conteneva, che ertendo fiata data varia in- 
terpretazione alla fcrittura fua , data alla Maeftà fua 
Cefarea , fopra il trattato del Colloquio , interpre- 
tandola alcuni . come fe egli averte confentito , che 
fi dovei fero oflervare fino al Concilio generale que-» 
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gli articoli concordati ; ed intendendo molti altri , 
che egli avelie rimetto al Pontefice , così quelli , co- 
me tutte le altre cofe ; acciò in quella parie non 
reftatte alcuna dubitazione , dichiara , non aver avu- 
to intenzione con la fcrittura decidere alcuna co- 
là in quello negozio , nè che alcun articolo lotte 
ricevuto , o tollerato lino al futuro Concilio , e 
che meno allora lo decideva , o diffiniva , ma che 
ha rimetto al fommo Pontefice tutto ’l trattato ; 
e tutti gli articoli di quello , liccome ancora li 
rimetteva : il che avendo dichiarato alla Cefarea 
Maelià in voce , voleva anche dichiararlo , e con- 
fermarlo a tutto ’l mondo con ifcrittura . 

E non contento di quello , ma conlidenndo , che 
il voto di tutti i Principi Cattolici , eziandio degli 
Ecclefialtici , concordava in domandar Concilio na- 
zionale , e che nell’ iftruzione fua aveva avuta 
fuetti filma commiffione dal Pontefice di opponerfi , 
quando di ciò lì trattaffe , febben lo voleffero fa- 
re con autorità Pontificia , e con prefenza de’ Le- 
gati Apollolici , e che mollratte , quanto farebbe 
in pernicie delle anime, e con ingiuria dell’ auto- 
rità Pontificia , alla quale verrebbe levata la potellà , 
che Dio gli ha data , per concederla ad una Nazione; 
che raccordafTe all’ Imperadore , quanto egli medefimo 
aveffe deteflato il Concilio Nazionale , effendo in 
Bologna, conòfcendolo perniciofo all’ autorità Im- 
periale; poiché i fudditi, prefo animo dal vederli 
concetta potellà di mutare le cofe della religione » 
penfarebbero anche a mutare lo Stato; e che fux 
Maeftà dopo il 1532. non volle mai più celebrar 
in fua prefenza Dieta Imperiale , per non dar oc- 
calione di domandar Concilio Nazionale. Fece il 
Cardinale diligentiflìmamente l’ufficio con Cefare, 
e con ciafcuno de’ Principi; ed oltre ciò pubblico u- 
na altra fcrittura indirizzata a’ Cattolici . in quella 
dicendo ; ( Slcid, L. 14. <•. 217. Rayn N. 2 ) aver 
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Confi derato diligentemente di quanto pregi udizo fof- 
fe , tè le controverfie della fede fi rimettedero al 
Concilio d’ una Nazione , ed aver giudicato eder uf- 
ficio fuo di ammonirli , che onninamente dovede- 
ro levar via quella claufola , edendo cofa manife- 
ttiduna , che nel Concilio Nazionale non fi ponno 
determinare le controverfie della fede , concernen- 
do quello io Stato univerfale della Chiefa, e fe al- 
cuna cofa lode determinata in quello , farebbe nul- 
la , irrita, e vana; il che fe erti averterò levato, 
come egli fi perfuadeva , ficcome farebbe gratirtt- 
mo alla Santità del Pontefice , che è Capo della 
Chiefa , e di tutti i Concilj , così non facendolo 
gli farebbe m olelìirtimo ; effendo cofa chiara, che 
in quello modo farebbero per nafcere maggiori fe- 
dizioni nelle controverfie della religione, così nel- 
le altre Nazioni ; come in quella nobiliflima pro- 
vincia; che non aveva voluto tralafciare quello uf- 
ficio per obbedire all’ iftruzione di fua Santità , e 
per non mancare al carico della legazione impo- 
rgli . 

A quella fcrittura del Legato rifpofero i Princi- 
pi ( Rayn. ibid .Situi, ibid. ) , che era in potertà di 
erto di rimediare , e prevenire tutti gl* inconve- 
nienti , che potettero nafcere, operando con fua 
Santità, che il Concilio univerfale forte intimato, 
e celebrato fenza più lunga procraftinazione ; che 
così fi leverebbe ogni occafione di Concilio Nazio- 
nale , il che tutti gli Stati deli* Impero defiderano , e 
pregano ; ma fe il Concilio generale , tante volte 
promeflò , ed anche finalmente da lui non fi ridu- 
ceffe ad effetto , la manifefta necettità della Germa- 
nia ricercava , che le controverfie fodero determi- 
nate in un Concilio Nazionale , o in. una Dieta 
Imperiale , con 1 * adiftenza d’ un Legato Apoftoli- 
co . I Teologi Protettami con una lunga fcrittura 
( Sitici, ibid, Pallav, L. 4. c. 15. } jifpofero erti 

an- 
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ancora , dicendo , che non potevano nafcer ni 
maggiori fedi/ioni , nè fedizione alcuna, quando 
le controverse deila religione laranno compalle fe- 
condo la parola di Dio, e che i manifefh vizj fa- 
ranno corretti fecondo la dottrina della Scrittura * 
e gl* indubitati Canoni delia Chiefa : che ne’ tem- 
pi paffuti mai è flato negato a’ Concilj Nazionali 
il determinare delia fede , avendo avuto prometta 
da Crifto de. là fua affitlenza , ( Ì/Ljtth. XV 111 • 
qo. ) quando foffero due , o tre foli congregati nel 
nome luo . Eflervene numero grande di Concilj* 
non folo nazionali , ma anche di pochiffimi Vefco- 
vi , che hanno determinato le controverfìe , e fat- 
to iflituzioni de’ celiami della Chiefa in Soria , 
Grecia, Africa, Italia, Francia, e Spagna ; con- 
tra gli errori di Samofateno, Arrio, Donatifli, Pe- 
lagio, ed altri eretici ; le determinazioni de* quali 
non fi poffono dire nulle , irrite , e vane , fenza 
empietà . Eftere ben flato concerto alla fede Ro- 
mana , che forte la prima, ed al Vefcovo di Ro- 
ma , che foffe tra i Patriarchi di primitiva auto- 
rità ; ma che fìa flato chiamato Capo della Chiefa* 
e de’ Conci! i , non trovarli appretto alcun Padre . 
Crifto folo e Capo della Chiefa; Paolo, Apollo, e 
Cefa fono miniftri di erta . Che qual -cofa portano 
afpettar da Roma , la difciplina che vi fi offerva 
giù tanti fecoli , e la tergiverfazione al celebrare 
un legittimo Concilio , lo moftrano . 

Ma Cefare dopo lunga difeuffione, a' ventotto <K 
Luglio fece il receflo ( Fleury, L. 139. N. H7. ) 
della Dieta , rimettendo ogni azione del Colloquio 
al Concilio Generale , o al Sinodo Nazionale di 
Germania, ovvero ad una Dieta dell’ Impero. 
Promife f ld. ibid. TLryn. N. 34. Sleìd. L. 14. p, 
O.17. ) di andare in Italia , e di trattar col Ponte- 
fice del Concilio, il quale non potendo ottenere* 
nè generale aè Nazionale , tra diciotto mefi in- 
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rimerebbe tuia Dieta dell’ Impero per affettare le 
eofe della religione, operando, che il Pontefice vi 
mandi un Legato. Comandò a’ Protettami di non 
ricevere nuovi dogmi , fe non i concordati ; ed ai 
Vefcovi, che riforma/Tero le loro Chiefe . Co- 
mandò , che non foffero diftrutri i monafteri , riè 
occupati i beni delle Chiefe, nè follecitato alcuno 
a mutare religione . E per dar maggior foddùfa- 
zione a* Protettanti , ( ld. ibid. ) aggiunfe , che 

J juanto a’ dogmi non ancora accordati non gli pre- 
criveva cofa alcuna : quanto a’ Monafteri de’ Mo- 
naci , che nor. fi dovevano diftruggere , ma ben ri- 
durli ad una emendazione pia , e Criliiana ; che i 
beni Ecclefiaftici non fi dovettero occupare , ma 
foffero lafciati a’ Miniftri , fenza avere riguardo di 
divertirò di religione, che non fi poffa follecitar al- 
cuno a mutare religione , ma ben poteffero effere ri- 
cevuti quelli , che fpontaneamente vorranno mutar- 
la . Sofpefe ancora il recelfo d’ Augufta , quanto fi 
fpetta alia religione , ed alle cofe , che da quel- 
lo derivano, fino che nel Concilio, o in Dieta le 
controverfie foffero determinate. 

LXVI. Finita la Dieta , ( SleiJ. L. 14 . p. 219 . 
Paìlav. L. 4 . c. 1 6. K.iyn. N. 49 . Sporte/. N. 7 . 
Pitury. L. 140 . N. 1 . ) Cefare pafsò in Italia; ed 
in Lucca ebbe ragionamento col Pontefice fopra il 
Concilio, e fopra la guerra de’ Turchi, e Tettarono 
in conchiufione , che la Santità fua perciò mandaffe 
un Nuncio in Germania , per prendere rifoluzione 
nell’ una, e nell’altra materia nella Dieta, che 
doveva effer in Spira nel principio deli’ anno fe- 
guente , e che il Concilio fi faceffe in Vicenza , 
ticcome già fu appuntato. Significò il Papa la con- 
chiufione al Senato Veneto , al quale non pareva piè 
per diverti rifpetti effere a propofito , che concor- 
reffe in quella Città tanta moltitudine, e che fi 
trattaffe della guerra de* Turchi ; come s’avrebbe 

al 
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al ficuro fatto , o con fine di farlo in effetto , o 
per bella apparenza folamente . Laonde rifpofe , 
che per l’accordo fatto da loro nuovamente col 
Turco, variati i rifpetti, non potevano refìare 
nella Ittfìa deliberazione : perchè fi farebbe genera- 
to nella mente di Solimano fofpetto , che proccuraf- 
fero di far congiurare i Principi Crifìiani contra lui. 
Onde convenne al Papa far altro dilegno . Ma il 
Cardinale Contarini patì molte calunnie ( 1 Ijyn. 
2 V. 38. SponJ. N. 0. ) nella Coite Rotnana , (03) 
ove era nata opinione, che egli aveffe qualche at- 
fetto alle cofe Luterane : e quelli , che meno ma- 
le parlavano di lui , dicevano , ( Sleid. L. 14 . p. 
230. Pall.Tv , L. 4 . c. 15 . ) che non fi era oppofto 
quanto conveniva, e che aveva niello in pericolo 
1* autorità Pontificia . (24) Il Papa non li tenne 
fervilo di lui; febben era dtfefo con tutti gli fpiri- 
ti dal Cardinale Fregofo. Ma ritornato al Pontefi- 
ce , che fi ritrovava in Lucca , afpettando quivi 1 * 
Imperadore, e jefo conto delia legazione, gli die- 
de foddisfazione pieniffitna, 

LXV 1 I. In quello Itato di cofe finì l’anno 1541. 
e nel feguente (25) mandò il Pontefice ( Sititi. L, 
14. p. 224. Palìav. L. 4. c. 17 . Rayn. ad ann . 
1542. N. I. e Jeqq. Spond. N. I. Fleury , L. 14. 
N. 47. 3r. ) a Spira ( dove in prefenza di Fer- 
dinando la Dieta fi teneva ) (2 6) Giovanni Morone 
Vefcovo di Modena , il quale , feguendo la com- 
miflione datagli , quanto al Concilio , efpofe la 
mente del Pontefice eftere la 'medefima, che per il 
pafTato ; cioè , che il Concilio pur una volta fi fa- 
cefTe ; che 1 ’ aveva fofpefò con volontà di Cefare , 
per aprire innanzi qualche adito di concordia in 
Germania , la quale vedendo efTere fiata vanamen- 
te tentata, egli ritornava alla deliberazione dt pii- 
ma , di non differire la celebrazione . Ma quanto 
al congregarlo in Germania , non fi poteva coin- 
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piacergli, perchè eg.i voleva intervenirvi perfonal- 
niente, e la età lua , la lunghezza della (trada , e 
la mutazione tanto diverfa dea* aria oliava al tra- 
sferirti in quella regione , la quale non pareva 
manco comoda alle aitre Nazioni ; fenza che vi e- 
ra gran prooabilità di tenere , che in Germania nor\ 
lì potefiero trattare le cofe fenza turbolenza: per- 
lochè gli. pareva più a propofito Ferrara , o Bolo- 
gna, o Piacenza, Ciità tutte grandi, ed opportuni^- 
lime ; quali quando non piacettero a loro , fi con- 
tentava di tarlo in Trento, Città a’ contini di Ger- 
mania . Che avrebbe voluto darvi principio alia 
Fernet- -fte , ma per 1 ’ angultia del tempo 1* aveva 
allungato a’ tredeci d’Agofto. Pregava tutti di vo- 
ler convenire in quello, e depolli gli odii , tratta- 
re la caufa di Dio con (inceriti . Ferdinando e i 
Principi Catto'ici ringraziarono il Pontefice, di- 
cendo , ( Rjyn. N. 12. e 1 6. ) che non potendo 
òttenere un luogo atto in Germania , come farreb- 
be Ratisbona o Colonia , ii contentavano di Tren- 
to. (27) Ma i Proteflanti negarono di confentire , 
nè che 11 Concilio lolfe intimato dal Pontefice, nè 
che il luogo fofTe Trento : il che fu caufa , che in 
quella Dieta, quanto al Concilio, non fi fece altra 
determinazione . 

(2?) Con tutto ciò il Pontefice mandò fuora la 
Bolia ( Sitili. L. 14. p. 228. Rjyn. N. 15. Sporti, 
N. io. PjIIjv. L. 4. c. 17. Fleury , L. 14O, N. 
3 6. ) della intimazione fotto i ventidue Maggio di 

S |uelto anno: nella quale commemorato il dtfideiio 
uo di provvedere a* mali della Criltianità : diceva, 
avere continuamente penfato a' rimedj ; nè trovan- 
docene più opportuno , che la celebrazione del 
Concilio, venne in ferma rifoluzione di congregar- 
lo ; e fatta menzione della convocazione Mantova- 
na , poi della fofpenfione , e pn(Tato alla convoca- 
zione Vicentina , ed all’ altra lolpenfione , fatta 10 
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Genova , e finalmente di quella a beneplacito , paf- 
aò a narrare le ragioni , che 1* avevano perfuafu a 
continuare la fteffa folpenlione fino allora . Le qua- 
li furono, la guerra di Ferdinando in Ungheria, la 
ribellione di Fiandria contra Celare , e le cole legui- 
te per la Dieta di Ratisbona, afpettando , che fof- 
fe tempo deftinato da Dio per quefta opera . Ma 
finalmente confederando , che ogni tempo è grato 
a Dio , quando fi tratta di cofe lante , era ril'olu— 
to di non afpertare più altro confeulò de’ Principi y 
e non potendo avere più Vicenza , ma defiderando 
dare foddisf.izione , quanto al luogo , alla Germa- 
nia , intendendo , che elfi defìderavano Trento ; 
quantunque a lui parefie maggiormente comodo un 
luogo più dentro Italia , nondimeno per paterna ca- 
rità inchinò la propria volontà alle loro dimande , 
ed elefie Trento per celebrarvi il Concilio Ecu- 
menico al primo di Novembre proflìmo , interpo- 
nendo quel tempo, acciocché il fuo decreto poteffe 
eirere pubblicato, ed i Prelati avelfero fpazio d’ar- 
rivare al luogo . Perlochè per 1* autorità del Padre, 
Figliuolo, e Spirito Santo, e degli Apoftoli Pietro, 
e Paolo , la qual eflo efercita in terra , con confi- 
glio , e confenfo de’ Cardinali , levata qualunque 
fofpenfione , intima il facro Ecumenico , e genera- 
le Concilio in quella Città , luogo comodo, libero, 
ed opportuno a tutte le Nazioni, da effere principia- 
to al primo di quel m.'fe, profeguito , e termina- 
to : chiamando tutti i Patriarchi , Arcivefcovi , Ve- 
dovi , Abbati , e tutti quelli , che per legge , o 
privilegio hanno voto ne’ Concilj generali , e co- 
mandandoli in virtù del giuramento preftato a lui, 
ed alla Sede Apofto.ica , e per fanta obbedienza, 
e fqtro le pene della legge , e confuetudine contri 
gì’ in»>i bedienti , che debbano ritrovarli , e fe fa- 
ranno impediti , fare fede deli’ impedimento , o 
mandare pioccuratori , pregando V imperadore , il 
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Re Crirtianiffimo, e gli altri Re, Duchi, e Princi- 
pi d’ intervenirvi , o effendo impediti , mandar Aui- 
bafciadori , uomini di gravità, e d* autorità, e fare 
venire da’ loro Regni, e Provincie i Veicovi, e 
Preiati : deaerando quello più da’ Prelati , e Prin- 
cipi di Germania, per cauia de’ quali il Concilio 
è intimato nella Città defiderata da loro , acciocché 
fi poiTan trattare le cofe lpettanti alla verità della 
religione Cnfliana, alla correzione de’ coftumi, ed 
alla pace , e concordia de’ popoli , e Principi Cri- 
stiani , ed all’ oppreffione de’ Barbari , ed Infedeli, 
Fu mandata da Roma immediatamente la Bolla a 
tutti i Principi , la quale poco opportunamente ufcì. 
Perchè nel mefe ( Rayn. N. 14. SleiJ. L, 14. f. 
228. ) di Luglio il Re 'Francefco di Francia , de- 
nunciata la guerra a Cefare con parole atroci , e 
pubblicata ancora con un libro mandato fuora , la 
mote tutto in un tempo in Brabanzia, Lucembur- 
go , Ronciglione, Piemonte, ed in Artois. 

LXVIII, Cefare , ricevuta la Bolla del Concilio,' 
rifpofe al Papa , ( Pallav.L .5. c.I. Rayn. N.17. Spond. 
N.il.Be/tar.Llz.Fieury , L.140. N.37.) non etere 
foddisfatto del tenore di quella . Imperocché non 
avendo egli mai ricufato alcuna fatica , nè pericolo, 
ovvero fpefa , acciò il Concilio fi facette ; per il con- 
trario , avendoli il Re di Francia adoperato Tem- 
pre per impedirlo ; gli pareva cofa ftrana , che in 
quella Bolla egli fofiè comparato, ed uguagliato; e 
narrate tutte le ingiurie , che pretendeva aveie ri- 
cevute dal Re , vi aggiunfe anche , che nell’ ulti- 
ma Dieta di Spira s' aveva adoperato , per mezzo 
de* Tuoi Ambafcirdori , per nutrire le difcordie del- 
la religione , promettendo feparatamenie all' una 
parte, ed all’altra amicizia, e favore . In fine ri- 
meffe alla Santità fua il penfare, fe le azioni di 
quel Re fervivano per rimediare a’ mali della Re- 
pubblica Criitiana , e per principiare il Concilio , 
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il quale Tempre aveva attraverfato per Tua utilità 
privata , ed aveva coftretto erto , che Te n’ era av- 
veduto , a trovar altra ftrada per riconciliare 1* 
cofe della religione . Doveva per tanto la Santità 
Tua imputare a quel Re , p non a lui , fe il Con- 
cilio non fi eelpbrerà , e volendo ajutare il pubblico 
bene , dichiararteli nemico , efiendo quello mezzo 
unico per venir a fine di fare il Concilio, fiabili- 
re le cofe della religione , e ricuperare la pace , 

Il Re,( IJ. N. 30. Sititi. Lh 14. p. <228 . Sporula 
5. ) come prefago delle imputazioni , che gli 
farebbero date, di avere moflo una guerra con de- 
trimento della religione , ed impedimento del di- 
vino fervigio, che fi poteva afpettar dal Concilio , 
*veva prevenuto con la pubblicazione di un editto 
contra i Luterani , comandando a’ parlamenti la 
inviolabile efecuzione , con Teveri precetti, che fof- 
fero denunciati quei , che averterò libri alieni dal- 
la Chiefa Romana , che fi congregaflero jn fegreti 
conventieoi i i trafgreffori de’ comandamenti del- 
la Chiefa , fpecialmente , che non offervafiero la 
dottrina de’ cibi, ovvero ufaffero prazione in altra 
lingua , che Latina ; comandando a' Sorbonifti dì 
edere coptra tutti quelli diligentifiimi efploratori , 
Poi, fatto confeio dell’ artificio di Cefare, che per- 
ciò tentava incitargli contra il pontefice , per ri- 
medio follecitava, che con effetti fi procedeffe con- 
tra i Luterani , e comandò , che in Parigi s’ ifti- 
tuiffe una formoli di fcoprirli , ed accularli , 
propofto anche pene a chi non li manifelhrte , e 
premj a’ denunciatori . Avuto poi piena notizia di 
quanto Cefare aveva ferino al Pontefice , gli fcrite 
fe (/</. N. 13.) ancora una lunga lettera apologe- 
tica per se , ed invettiva contra Cefare; primiera- 
mente rinfacciandogli la prefa, e Tacco di Roma, 
e la derilione aggiunta al danno , col fare procete 
/ioni in Ispagna per la deliberazione del Papa , chf 

T egli 
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egli teneva prigione : difcorfe per tutte le caufe 
d’offefe tra se, e Celare, imputando a lui ogni 
co(a . Conchiule , non poterti aìcrivere a lui , che 
il Concilio di Trento foffe impedito, o ritardato ; 
effendo cola, da che non gliene veniva alcuna uti- 
lità , ed era molto lontana dagli efempj de’ fuoi 
maggiori, i quali imitando, metteva ogni fuo fpi- 
rito a confervare la religione , come ben dimo- 
ftravano gli editti , ed efecuzioni ultimamente fit- 
te in Francia . Perlocchè pregava la Santità fua di 
non dare fede alle calunnie , e renderfi certo di 
averlo tempre pronto in tutte le caufe fuo , e del- 
la Chiefa Romana. 

LXlX. Il Pontefice, per non pregiudicare all'uf- 
ficio di padre comune, da’ predecettori fuoi Tempre 
Oftentato , dettino ( Fleury , L. 140. N. 41. Rayn. 
N. 22 . ) ad ambidue i Principi , Legati , per in- 
trodurre trattato di pacificazione, il Cardinale Con- 
tarmi a Cefare , ed il Sadoleto al Re di Francia , 
a pregarli di rimettere le ingiurie private per ri- 
fpetto della cauta pubblica , e pacificar^ inficine, ac- 
ciochè le loro chfcordie non impediffero la concor- 
dia della religione :ed effendo quali immediatamen- 
te paffuto ad altra vita il Contarmi (aq), vi fottituì. 
il Cardinale Vifco , ( IV. N. 30. Adrian. L. 3. p. 
*79. R.iyn. N. 43. ) con maraviglia della Corre , 
perchè quel Cardinale non aveva la grazia di Ce- 
lare, a cui era mandato. E con tutto che la guer- 
ra ardeffe in tanti luoghi (30) , il Pontefice ripu- 
tando , che fe non profeguiva il negozio de! Con- 
cilio , intereffava molto la fua riputazione ; fiotto 
( Pa/iav. L. 5. c. 1. ) i ventil’ei Agotto di quefto 
anno 1542. mandò a Trento per Legati fuoi al 
Sinodo intimato i Cardinali Pietro Paolo Parilìo , 
Giovanni Morone,e Reginaldo Polojil primo, co- 
me dotto e pratico Canonitta;il fecondo intenden- 
te de’ maneggi ; il terzo a fine di mottrare , che 
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febfcene il Re d’ Inghilterra era alienato dalla fog- 
. gezicne Romana , il Regno però aveva gran par- 
te rei Concilio. A quefti (pedi il mandato della le- 
gazione, e commette , die ti ritrovall'ero , e trat- 
tenelTero i Prelati , e gli Ambafciadori , che vi 
fodero andati , non facendo però azione alcuna 
pubblica , ( Memo. de Vargas , p. 7. R.iyn. ad ann, 
1543. N. 1. e Jeqq. Pallav. L. 5. c. 4. Adrian. L* 
3. p. 184. Fleury , L. 140. N. 48. ) tino che non 
avettero ricevuta 1* iftruzione , che egli gli avrebbe 
inviato a tempo opportuno. 

L’ Imperadore ancora , intefa la deputazione dei 
Legati , non con ifperanza , che in quello Rato di' 
cote potetfe riutcire alcun bene , ma acciò dal Pon- 
tefice non fotte operato alcuna cofa in tuo pregiudi- 
zio , vi mandò Ambafciadori ( llemo. de Vargasy 
p. 7* Rayn. ad ann. 1543. N. I. C 7 Jeqq. Pallav, 
Jj. 5. c. 4. Adrian. !.. 3. p. 184. Fleury , L. 140. 
N. 48.) Don Diego Mendozza Rendente per lui in 
Venezia, e Niccolò Granvela > infieme con Antonio 
Vescovo d’ Arras fuo figliuolo , ed alcuni pochi Ve- 
fcovi del Regno di Napoli .(31) Ed il Pontetice ol- 
tre i Legati , inviò anche alcuni Vefcovì de’ più 
fedeli , ordinando però , (32) che lentamente vi lì 
jncamminafiero . (33) Arrivarono così i Pontifici , 
come gl’ Imperiali , a tempo determinato . (34) E 
quelli preléntarono a’ Legati il mandato Imperiale;' 
fecero ittanza , che il Concilio li apritfe , e folte 
dato principio alle azioni . Interporrò i Legati di- 
lazione con dire, che non era dignità incominciare 
un Concilio con si poco numero , matTime doven- 
do trattare articoli di tanta importanza , come quel- 
li , che da’ Luterani erano rivocati in dubbio. ICe- 
farei replicavano , che fi poteva ben trattare la ma- 
teria di riforma , che era più neceffiaria , nè fog- 
getta a tante difficoltà , e gli altri allegando , che 
conveniva applicare quella all’ufo di djvetle regio- 
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ni , onde era più accettano in etta l’ intervento di 
tutti. In line pattarono a protette , alle quali non 
rifpondendo i Legati , ma rimettendo la rifpotta 
al Papa , non lì faceva conchiufione aicuna . 

(35; Appretti mandolì il tùie dell’ anno , ordinò 1’ 
Imperadore ( Fltury , L. 140. N, 4?. ) al Gran- 
vela andare alla Dieta , che nei principio del feguen- 
te fi doveva tenere in Norimberga f con ordine a 
Don Diego di reftar in Trento , ed operare , che al 
Concilio fotte duto principio, ovvero almeno, che 
i congregati non fi difumlfero , per valerli di quella 
ombra di Concilio nefia Dieta . Il Granvela in No- 
rimbérga propole la guerra ( Sitici. L. 15. p. 234. 
Fltury , L. 140. N. 75.) contra i Turchi , e di dar 
ajuti a Cefare contra il Re di Francia.! Proiettan- 
ti replicarono, domandando , che fi componettero le 
differenze della religione, e fi levattero le oppreflio- 
ni, che i Giudici Camerali ufavano contro di loro 
fotto altri ■ prefetti , febben in verità per quella cau- 
fa; a che rifpondendo Granvela, che ciò non fi po- 
teva, nè doveva fare in quel luogo e tempo, etten- 
do già congregato perciò il Concilio in Trento ; 
tiufeiva 1 * eiculazione vana , non approvando i Pro-, 
tettanti il Concilio , dicendo chiaro , di non volere 
intervenirvi . La Dieta ebbe fine fenza conchiufio- 
ne , e Don Diego tornò all’ Ainbafciaria fui a Ve- 
nezia, quantunque i Legati faceflero iftanza , che 
per dare riputazione al negozio , fi tratteneffe fino 
che dal Pontefice avellerò rifpotta . 

LXV. Partito 1 ’ Ambafciadore Cefareo , feguironq 
i Vefcovi Imperiali, e licenziati gli, altri lotto di- 
verfi co.ori , (36) finalmente i Legati , dopo effer- 
vi ftati l'ette meli continui , fenza alcuna cofa fare, 
furono ( Rnyn. N. 1 6. & 17. ) dal Pontefice ri- 
chiamati . il lu quello il fine di auella congrega- 
zione . Dovendo edere Cefare di breve in Italia , 
partito di Spagna per mare , a fine d’ andar in Ger- 

ma- 
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mania , difegnava il Pontefice d’ abboccarli con lui 
in qualche luogo , e defiderava , che ciò forte in 
Bologna: ed a quello effetto ( U. N. 5. Adrian. L. 
3. p. 191. ) mandò Pietro Aloifio fuo figliuolo a 
Genova ad invitarlo . Ma non volendo l’Imperado- 
re ufcire di ftrada , nè perdere tempo in viaggio , 
mandò il Cardinale Farnefe ad incontrarlo , e pre- 
garlo di far la via di Parma , dove il Pontefice 
averte potuto afpettarlo . Ma poi eflendo difficoltà, 
come l’ Imperadore poteffe entrare in quella Città, 
il ventuno. Giugno del 1543. fi ritrovarono ( Sleid. 
L. 15. p. 239. Rayn. N. 13. tr 14. Pallav. L. 5. 
c. 1 . & 3. Adrian. L. 3. p. 195. Unuphr. in Paul. 
Be/cjr. L. 23. N. 31. ) ambibue in Buffetto, Co- 
ltello de’Pallavicini , pofto fopra la riva del Ta- 
to , tra Parma, e Piacenza. (37) I lini dell’uno, e 
dell altro non comportarono , che il negozio dei Con- 
cilio , e della religione forte il principale trattato 
tra loro . Ma l’ Imperadore effendo tatto volto ai 
penlieri contra il Redi Francia , proccurava di con- 
citargli il Papa contra , ed avere da lui danari per 
la guerra. (38) Il Pontefice, valendoli dei!’ oceafio- 
ne , era tutto intento ad ortenere Milano per i Ni- 
poti fuoi ; a che era per proprio intereffe ajutato da 
Margarita figliuola naturale di Cefare , maritata in 
Ottavio Farnefe nipote del Papa , e perciò fatta 
Ducherth di Camerino . (39) Prometteva il Ponte- 
fice a Cefare di col legai fi con lui contra il Re di 
Francia , fare molti Cardinali a fua nominazione , 
pagargli per alcun anni 150. mila feudi , lafciando- 
gli anche in mano i Cartelli di Milano , e di Cre- 
mona . Ma richiedendo gl’ Imperiali un millione 
di Ducati di prefente , ed un altro in termini noft 
molto lunghi , non potendoli conchiudere allora , rè 
potendoli Cefare trattenere più lungamente , fu ri- 
meffò di contini are la trattazione per mezzo dei 
tninirtri Pontifici, che feguirebbero l’ Imperadore . 

T 3 Del 
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Del Concilio Cefare fi moftrò foddisfatto, che con 
la mifiìone de’ Legati, e con l’andata di quei po- 
chi Prelati , i Cattolici di Germania almeno avefie- 
ro conofciuto.la pronta volontà ; e perchè gl’ im- 
pedimenti fi potevano imputare al Re di Francia , 
conchiufe, che non era da psnfare , che rimedio 
talare, fino che folfe veduto 1’ incamminamento di 
quella guerra . Si partirono con gran dimoftrazioni 
di fcambievole foddisfazione , refiando però il Pon- 
tefice in fé medefimo dubbiofo , fe l’ Imperadore 
era per dargli foddisfazione ; onde incominciò a 
voltare 1’ animo al Re di Francia . 

LXXI. Ma mentre fta in quelle ambiguità ( SleiJ. 
JL. 15. p. 239. Adr. L. 4. p. 20i. Belcar. L. 23. 
N. 50. ) fi pubblicò la lega tra 1’ Imperadore , e ’l 
Re d’Inghilterra contra Francia: (40) la quale ne- 
cefiìtò il Papa ad alienarli affatto dall’ Imperadore; 
imperocché vidde, quanto offendere quella lega la 
autorità fua , effondo contratta con un fcomunicato, 
anatematizzato da lui , e maledetto , defiinato alla 
eterna dannazione, e fcifmatico, privato d’ogni Re- 
gno, e dominio, con annullazione d’ogni confede- 
razione ,con qual fi voglia contratta , contra il qua- 
le , anche per fuo comandamento tutti i Principi 
Criftiani erano obbligati muover le armi ; e quello 
che più di tutto importa , che refiando Tempre più 
contumace , e deprezzando eziandio con aperte pa- 
role l’autorità fua :che quello moflrava.evidentemen- 
te al mondo . l’ Imperadore non avere a lai rifpet- 
to alcuno , nè fpirituale , nè temporale , e dava 
efempio ad ogni altro , di non tenere conto alcuno 
dell’ autorità fua: e tanto maggiore gli pareva l’af- 
fronto , quanto peF gl* interefii dell’ Imperadore , e 
per fargli piacere , Clemente , che avrebbe potuto 
.con gran facilità temporeggiare in quella caufu , 
■aveva proceduto contra quel Re , del rimanente 
ben affetto >e benemerito della Sede ffpofìolica . A 
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queRe offcfe poneva il Papa nell’ altra bilancia, che 
il Re di Francia aveva fatto tante leggi , ed editti 
di fopra narrati per confervare la religione , e la 
lu a autorità : ( SleiJ, L. 15. p, 241. Sport./. ad 1543. 
N. 5. Ja’ quali s’aggiungeva , che al primo d’ Agoiio 
i Teologi Parigini a fuono di Tromba , congregato il 
popolo, pubblicarono i capi della dottrina Criftia- 
na, venticinque in numero , proponendo le conchiulìoni 
e determinazioni nude, lenza aggiungervi ragioni, 
perfuafioni , o fondamenti , ma l'olo prefcrivendo , 
come per impero , quello , che volevano , che fof- 
fe creduto , i quali furono Rampati , e mandati per 
tutta la Francia , confermati con lettera del Re , 
fotto gravilfime pene a chi altrimenti parlatte , 
ovvero mfegnafle , con un altro nuovo decreto ( I J. 
ad una. 1543. N. 6 . ) d’ inquirere contra i Lutera- 
ni . Cofe , le quali più piacevano al Papa , perchì 
fapeva elfere fatte dal Re non tanto per la caufi 
detta di fopra , cioè di gìulblicarfi col mondo , che 
la guerra cori Cefire non era prefa da lui per fa- 
vorire la dottrina de* Luterani, nè per impedire la 
loro eftirpazione , ma ancora, e piu principalmen- 
te per compiacere a lui, e per riverenza verfo la 
Sede ApoRolica. „ 

Ma rimperadore, a cui notizia erano andate le 
querele del Papa, rifpondeva ( PjlLv. L. 5. c. 4.) 
che avendo il Re di Francia fatto confederazione col 
Turco a danno de* Criftiani , come bene moftrava 
1 * attedio pollo a. Nizza di Provenza dall'armata 
Ottomana , guidata dal Poiino , Ambafuadore del 
Re , e le prede fatte nelle riviere del Regno , a 
lui era flato lecito per difefa valerli del Re d'In- 
ghilterra Crilliano , febben non riconofce il Papa ; 
lìcrome anche , con buonagrazia del medelimo Pon- 
telice , egli e Ferdinando fi valevano degl’ aiuti dei 
Proteft.inti più alieni dalla Sede Apollolica , che quel 
Re; che avrebbe dovuto il Papa, intela quella col- 
le- 
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legazione di Francia eoi Turco , procedere contri 
lui; ma vederli bene la differenza ufata: perchè Ja 
annata de’ Turchi , che tanti danni aveva portato a 
tutti i Criftuni', per tutto dove tranfìtato aveva , 
era pallata amichevolmente per le riviere del Pa- 
pa ; anzi che effendo andata ad Oftia a far acqua 
( Adrian. L. 4. p. 203. ) la notte di S. Pietro, ed 
effendo polii tutta Roma in conlufione,il Cardinal 
di Carpi , che per nome del Papa aliente coman- 
dava , lece fermare tutti, ficuro per l’intelligenza, 
che aveva co’ Turchi * 

LXXIf. La guerra, e quelle querele pofero in fi- 
lenZio per quello anno le trattazioni di Concilio; le 
(4i)quali però ritornarono in campo ii feguente an- 
no 1544. fatto principio nella Dieta .di Spira ■( Sleid. 
L. 15. p. 243. PjI/jv. L. 5 . c. 5. Rayn. ad ann . 
1544. N. 2. 4. Spond. N. I. Thuan. L. 2. N. 3. 
lielc.tr. L. 23. N. 51. ) dove Cefare, avendo com- 
memorato le fatiche altre volte fatteda lui perpor- 
gere rimedio alle difcordie della religione f e final- 
mente la iollecitudine , e diligenza ulata in Ratisbo- 
na , raccordò , come non avendoli potuto allora 
comporre le controverse , finalmente la cofa fu ri- 
metta ad un Concilio generale , o Nazionale , ov- 
vero ad una Dieta aggiungendo, che dopo il Pon- 
tefice a fua illanza aveva intimato il Concilio, al 
qual’ egli meJefimo aveva determinato di ritrovarli 
in perfona , e 1* avrebbe fatto , fe non folle fiato 
impedito dalla guerra di Francia^ ora reftando la 
(letta difcord-a nel a religione , e portando le me- 
ri eli me incomodità, non efifere pii tempo di differi- 
re il rimedio; al quale ordinava, che nenfufTero ,e 
proponefiero a lui quella via , che giuaicaffero mi- 
gliore. f urono fopra il negozio della religione avu- 
te molte confiderazioni : ma perchè le occupazioni 
delle guerre molto p i ifiavano , fu rimetto quello 
alla Dieta , che fi doveva celebrare al Dicembre : 

e trat- 
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e frattanto fu fitto ( Fleury , L. 141.N. co. SleiJ, 
p. 54 q. Riiyn. N. 5. ) decreto , che Celare dotte 1 » 
cura ad alcuni uomini di bontà , e dottrina , di 
fcrivere una formula di riforma « e lo fretta dovefi- 
fero fare tutti i Principi , acciochè nella futura Die- 
ta , corfferite tutte le cole infieme,fi potette deter- 
minare di confenfo comune quello , che s’ avelfe 
da oflervare . fino al futuro generale Concilio da 
celebrarli in Germania , ovvero fino al Nazionale . 
Trattante tutti (tetterò in pace , nè fi moveffe al- 
cun tumulto per la religione; e le Chiefe dell’ una, 
e dell’altra religione godettero i loro beni , Quetto 
recetto non piacque a’ Cattolici generalmente : ma 
perchè alcuni d’ erti fi erano accoltati a’ Protettami , 
gli altri approvavano quella via di mezzo . Quelli 
che non le ne contentavano, veduto effere pochi , 
fi rifoifero di fopportarìo. 

Ma feguitando tuttavia la guerra, il Pontefice 
aggiunto, allo fdegno conceputo per la confederazio- 
ne con Inghilterra , ( Fleury , L. 141. N. 31. ) che 
l’ Imperadore non aveva mai allentitc ad alcuno dei 
moiri, ed ampli partiti offertigli dal Cardinale Far- 
nefe , mandato Legato con lui in Germania , intor- 
no al concedere a’ Farnefi il Ducato di Milano •; e 
che finalmente dovendo intervenire nella Dieta di 
Spira , non aveva conceduto , ( Palltv. L. 5. c. 5. 
Rayn. N. 1. ) che il Cardinale Legato lo leguilfe 
a quella, per non offendere 1 Protettami- : e final- 
mente confiderato il decreto fatto nella Dieta , tan- 
to a se , ed alla Sede ffpoftolica pregiudiziale, tettò 
maggiormente offefo , vedendo le fperanze perdu- 
te, e tanto diminuita l'autorità, e riputazione fua; 
e giudicava neccffario rifentirfi . E febbene dall’al- 
tro canto , confiderato , che la parte fua in Germa- 
nia era indebolita, e lotte da' fuoi più intimi con- 
figharo dirtìmulare , nondimeno finalmente effendo 
certo, che dichiarato apertamente contrario a Cela- 
re, 
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je , obbligava più flrettamente il Re di Francia a 
fomentare la fua riputazicne , (i rifolfe incomincia- 
re dalle parole , per pigliare occafione di partar ai 
fatti , che le congiunture averterò portato . 

LXXIII. Ed a’ (42) venticinque d’ Agoflo fcrirte 
una grande , e lunga lettera all’ Imperatore , ( 1 J. 
N. 7. SpoiuL N. 7. Sletd. L. 1 6. p. 251. PaìLw. 
X» 5. c. 6 . Fleury , L. 141. N. 32.)'! tenor della 
quale in fuflanza fu : Che avendo inrefo,che decre- 
ti erano flati fatti in Spira , per 1 ’ ufficio , e carità 
paterna non poteva reffare di dirgli il fuo fenfo , 
per non imitare l’efernpio di Eli facerdote grave- 
mente punito di Dio per 1 * indulgenza ufata verfo 
i figliuoli . I decreti fatti in Spira elfere con peri- 
colo dell’anima di erto Cefare, ed efìrema pertur- 
bazione della Chiefa ; non dover lui partirli dagli 
ordini Criftiani , i quali , quando fi tratta della re- 
ligione , comandano , che tutto debba ertere rife» 
rito alla Chiefa Romana ; e con tutto ciò fenza te- 
nere conto del Pontefice , il quale folo per legge di- 
vina , ed umana ha autorità di congregare Concilj t 
e decretare fopra le cofe facre , abbia voluto pen- 
fare di far Concilio Generale , o Nazionale ; ag- 
giunto a quello, (43) che abbia concerto ad idioti, 
ed eretici giudicare della religione; che abbia latto 
decreti fopra i beni facri,e reflituito agli onori i ri- 
belli della Chiefa, condannati anche per proprj edit- 
ti ; voler credere j che quelle cofe non fono nate da 
fpontanea volontà di erto Celare , ma da perniciofo 
configlio de’ malevoli alla Chiefa Romana, e di que- 
llo dolerfi , che abbia condifcefo a loro ; ertere pie- 
na la Scrittura d’ efempj dell’ ira di Dio ( a. Reg. 
IV. Reg. XV 11 . N. XVI. 2. Pjrahp. ) contra gli ufur- 
patori dell’ ufficio del fommo facercote , di Oza , di 
Datan , Abiron , e Core, del Re Ozia, e d’ altrii 
Nò ertere Efficiente feufa , dire , che i decreti fieno 
teniporarj fino al Concilio fedamente ; Perché Eb» 

bene 
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bene la cola fatta forte pia , per ragione della per- 
fora, che 1* ha fatta, non gli toccando, è empia. 
Dio avere fempre efaltato i Principi divoti iella 
Sede Romana , Capo di tutte le Chiefe , Coftan- 
tino , i Teodosj , e Carlo Magno ; per il contrario 
avere punito quelli , che non 1* hanno nfpettata . Ne 
iono elempj Anartafiò', Maurizio , Cortame II. Fi- 
lippo , Leone , e altri ; e Errico IV. per querto fu 
cali gato dal proprio figliuolo ; (iccome fu anche Fe- 
derico II. dal fuo. E non folo i Principi , ma le 
nazioni intere fono perciò ltate punite ; i Giudei 
per avere uccilò Crifto figliuolo di Dio , i Greci 
per avere deprezzato in più modi il fuo Vicario : le 
quali cole egli deve temere più , perchè ha origi- 
ne da quegl’ Imperadori , i quali hanno ricevuto più 
onore dalla Chiefa Romana , che non hanno dato a 
lei . Lodarlo , che delìderi l’emendazione della Chie- 
fh , ma avvertirlo anche di lafciare querto carico a 
chi Dio ne ha dato la cura : 1* Imperadore elfere 
bea miniftro, ma Yion Rettore , e Capo. Aggi u afe, 
e Here defiderofo della riforma , ed averlo dichia- 
rato con 1’ intimazione del Concilio fatta più vol- 
te , e Tempre che è comparfa fcintilladi fperanza, 
che fi potette congregare ; e quantunque fino «llora 
fenza effetto , nondimeno non aveva mancato del 
fuo dovere, defiderando molto, così per 1’ universa- 
le beneficio del Criftianefimo , come fpeciale della 
Germania , che ne ha maggior bifogno . Il Conci- 
lio , unico rimedio da provvedere a tutto , elfere 
giù intimato , febbene per caufa delle guerre dif- 
ferito a più comodo tempo ; però ad erto Impera- 
tore tocca aprire la lìrada , che poffa celebrarli , 
c ol fare la pace, o differire la guerra , mentre fi 
trattano le cofe della religione in Concilio : ubbi- 
dita dunque a’ comandamenti paterni , efcluda 
dalle Diete Imperiali tutte le difpute della religio- 
ne, e le rimetta al Pontefice; non faccia ordina- 

zio- 
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zione de’ beni Ecclefiaftici , avochi le cofe concefle 
a* ribelli delia Sede Romana ; altrimenti egli , per 
non mancar all’ ufficio fuo , farà sforzato ufare mag- 
giore feverità con lui , che non correbbe . 
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